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ttOITS dét-'ll 


Qualunque possa essere il 
giudizio del pubblico c dei 
critici italiani e stranieri, la 
Prima Biennale delle Arti f de¬ 
corati ve^ inauguratasi il 19 
maggio e chiusasi II 21 ot¬ 
tobre di quest’anno nella 
Villa Reale di Monza, fu una 
affermazione di forza ed una 
prova del mutato orienta¬ 
mento artistico del dopo¬ 
guerra. Se l’affermazione non 
fu generale per tutte le re¬ 
gioni italiane e per tutte le 
nazioni, se la prova si può giustamente con¬ 
siderare per ora una « prova generale », poco 
importa: il buon seme gettato non mancherà 
tuttavia di germogliare donando, neirimme¬ 
diato avvenire, maggiore e miglior copia di 
frutti. 

Fu già merito grande, del resto, Taver 
preparato una Mostra del genere, F averla 
allestita in un tempo relativamente breve, 
Taver richiamato su dì essa Fattenzione di 
tutta la stampa, creandole dintorno un’at¬ 
mosfera di simpatia e d'attesa veramente 
inaspettate. 

Non è qui possibile, per ovvie ragioni, 
procedere ad un esame generale della Mostra 
stessa, la quale è stata, a suo tempo, larga¬ 
mente illustrata da giornali e da riviste. 
Basterà ch’io ricordi come di consimili ma¬ 
nifestazioni si fosse quasi perduta in Italia, 
non dico l’abitudine, ma perfino la memoria* 
I cultori ed amatori d'arte ogni loro attività 



b\EMMo 

Momissì 


4. MisO ttizi ' La ranocchia. 


ed attenzione volgevano alle 
esposizioni di pittura e scul¬ 
tura, che minacciavano di 
essere troppe, mentre l'arte 
applicata trovava obliato ri¬ 
fugio in qualche buona scuo- 
, La industriale ed in pochi 
; stabilimenti che potevano es¬ 
sere considerati quali vere 
oasi fra il gusto pessimo del 
mercato. Si era giunti al 
punto - non è necessario 
nascondere la verità, dal mo¬ 
mento che fu proprio essa 
a procurarci un salutare risveglio - da invi¬ 
diare ed imitare tutto ciò che proveniva da 
oltr’Alpe, bello e brutto che fosse, o di vedere 
contesi a prezzi favolosi i prodotti artistici 
che s’isterilivano in una pedestre imitazione 
di stili passati. Monza, sotto un certo aspetto, 
fu pertanto una diana : in una gara dì ca¬ 
rattere internazionale, e densa quindi di am¬ 
maestramenti, fu ivi possibile misurare man¬ 
chevolezze e possibilità, raffrontare i nostri 
con ì prodotti di altri paesi, 1 prodotti re¬ 
gionali italiani fra di loro, valutare con spi¬ 
rito calmo ed imparziale incertezze di stile 
accanto a consumate perizie di applicazione, 
frutto le prime di una impreparazione scon¬ 
solante, frutto le seconde di una conoscenza 
perfetta di modelli elaborati con un buon 
gusto squisito. 

E neppure è qui possibile, sia pure dando 
uno sguardo retrospettivo all’ avvenimento, 
indagare fino a qual punto si sia tenuto 
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La fontana del rriuU (Premiata eoa mrfiagìia d'oraì. 


fede al programma dei promotori, il quale 
pure ili sè era ed è lodevolissimo. Tale pro¬ 
gramma voleva, per sommi capi, bandire le 
riproduzioni scolastiche di stili antichi o i 
loro rifacimenti più o meno grossolani ; come 
pure voleva bandita V arte rustica primitiva 
quando non fosse passata attraverso il fuoco 
purificatore d’uii temperamento artistico. Ma 
si esagerò forse in questo senso, e si con¬ 
cesse anche qualche altro strappo al pro¬ 
gramma, Ciò che del resto era inevitabile. 
Si accolsero così i futuristi, rappresentati 
dal mio buono e valoroso amico Depero, e 
si misero alla porta i cosidetti ^ passatisti », 
intendendo sotto questo nome i copiatori 
di quei modelli, in sè naturalmente superbi, 
da cui trassero origine i prodotti che inon¬ 
darono il mercato fino al punto di attutire 
nel pubblico ogni sensibilità per il nuovo. 


Ci fu poi chi lamentò T assenza della Ger¬ 
mania e deir Austria dalla Mostra; ma ciò, 
a mìo modo di vedere, fu più un bene che 
un male, in quanto fu tolta l'ennesima oc¬ 
casione di • nord ic [zzare » (il vocabolo è 
brutto ma insostituibile) Tarte nostra e le 
sue fonti purissime, e per ciò stesso più 
facili ad essere intorbidate* 

Ma parliamo un po', — tale essendo il 
compito prefissomi, degli espositori frim 
lani, ì quali fra dodici nazioni straniere : 
Polonia, Romania, Russia, Ceco-Slovacchia, 
Norvegia, Austria, Svezia, Olanda, Inghil¬ 
terra e fra nove regioni italiane : Sar¬ 
degna, Tre Venezie, Piemonte, Lombardia, 
Liguria, Lazio, Abruzzo, Toscana e Calabria 
-- tennero un posto onorevole, e furono 
ammirati e persino invidiati, E non esagero 
affatto se con questa triplice lode accenno 
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La fontana vista daUa VUla Reale 


alle opere dei nostri espositori* Bastino in¬ 
fatti a darmi ragione queste semplici con¬ 
statazioni: toccò ad un friulano la massima 
onorificenza, toccarono a friulani due meda¬ 
glie d"oro ed una d’argento; fra le sale delle 
Tre Venezie, le tre friulane furon forse le 
più decorose e, senza forse, quelle che rive¬ 
lavano una armonia interiore non disgiunta 
da una decorosa concezione dell’arte appli¬ 
cata. Ma un’altra constatazione, fatta anche 
da altri, devo ricordare a titolo d’onore per 
il Frinii: mentre la nostra provincia figurava 
con una fontana, tre sale e una halle » 
(Gorizia), le venete provincie di Padova, Ve¬ 
rona, Belluno, Treviso e Rovigo non furono 
rappresentate a Monza, ad eccezione deirul- 
tima e della prima che lo furono in misura 
più che modesta. Possiamo quindi trarre 
motivo di conforto c, se volete, di orgoglio 


per questa friulana rinascita, la quale, — a 
così breve distanza di tempo dall' invasione 
iieniìca, segna non soltanto un progresso 
materiale, ma anche un notevole progresso 
spirituale del popolo e degli artisti nostri, 
i quali vollero dimostrare fin dal 1921, in 
una Mostra di Emulazione tenutasi a Udine, 
quanta fosse la loro atavica tenacia e quale 
il loro non scosso valore. 

Ed ora, benché le nitide riproduzioni fo¬ 
tografiche valgano a dimostrarlo meglio forse 
di queste mie impressioni riportate (lo 
ricordo a tìtolo di lode per gli ideatori) 
durante la visita effettuata alla Mostra da 
una comitiva di operai, inviativi a spese 
della R. Scuola Professionale « G. da Udine >, 
del Comitato Friulano per le Piccole indu¬ 
strie, deir Università Popolare di Udine, della 
Società Operaia e di qualche industriale, ^ 
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Particolar? del mosaico del fondo 


veci Limo da vicino le opere si^ij^ole esposte sostare dinanzi alla fontana, guardava questo 
dai nostri comprovinciali. nudo sorridente sorridendo a sua volta, come 

Dinanzi alP ingresso della Sezione delle preso dalT innocenza gioiosa della bimba, 

Tre Venezie {ala sinistra della Villa) si pre* nel cui viso si frangeva un candido zam- 

sentava al visitatore la fontana progettata pillo d'acqua. Il niovimento originalissimo 

dairarchitetto Raimondo D'Aronco e co- delle linee architettoniche della fontana, Ta- 

struita col concorso dello scultore Mistruzzi, zinne e la vita del nudo trovano geniale 

del pittore Miani, della Scuola Mosaicisti rispondenza nell'opera dello scultore e del- 

del Friuli e della Ditta G. Tonini. Essa, Tarchitetto, 

come appare dalle riproduzioni {figg. 2 e 3), Il medesimo concetto è quindi seguito 
le quali tuttavia non rendono l'idea e la e mirabilmente ottenuto nei mosaici del 

grazia deirassieme quale appare al naturale, fondo: alghe, rane, pesci, libellule, — dise¬ 
segue una linea circolare interrotta ad uguale gnate dal pittore Enrico Miant, i cui cartoni 

distanza da semicerchi. Il progettista si è sono una completa e larga interpretazione 

curato, evidente meli te, di mettere in rilievo del pensiero del progettista, ed eseguite con 

la statuetta del Mistruzzi {fig. 1), alla quale verismo straordinario dalla Scuola Mosai- 

tributo subito la lode maggiore a cui Tau- cisti del Friuli, — ci riconducono alle pas¬ 
tore poteva ambire : il pubblico vario per sate glorie di quest'arte, facendoci respirare 

cnlhira e t^^-’r coiulizione sociale ch'io vidi la bellezza dei mosaici aquilejest, sia per la 
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Fantorti - Tint'Jlo FrìuUtiù - {MedagHìa d'tjro dflTisiiUito dd lavoro di VcnezU} 


loro concezione die per Tesecuzione, Ecl è 
ben giusto che in Friuli, dove Aquileja di¬ 
scopre 1 tesori musivi sepolti da secoli e 
dove alcuni centri dello Spiliniberghese do¬ 
nano al mondo intero i migliori operai del 
genere, quesF arte risorga e s’avvìi verso i 
più alti fastigi. E mentre qui esprimo i mi¬ 
gliori auguri ed una lode incondizionata alla 
Scuola di Spilimbergo, e particolarmente a! 
prof. Sussi che la dirige con animo d'artista 
e con fervore di apostolo, segnalo pure il 
contributo notevole della Ditta O. Tonini e 
Fratelli di Udine, a cui devesi tutta la parte 
in cemento e la messa in opera dclT intera 
costruzione. 

Ed ora entriamo nelle sale, visitando per 
primo il ff tinello friulano ^ dei Fratelli Fan* 
toni di Oemona (fig, 4), Questi mobìli hanno 
fatto parlar molto dì se già prima dì 
questa Mostra, Colpiscono subito T occhio 
del visitatore per la loro originalità. C'è in 
essi il senso friulano degli antichi mobili 


camici che arieggiano le migliori manife* 
stazioni delTarte orientale. Si può notarvi, è 
vero, un'abbondante ricercatezza che nuoce 
forse alla commereìabilità del prodotto, ma 
i mobili dei Faiitoni sono tuttavia graziosis¬ 
simi e tali da fare veramente onore al Friuli 
ed ai loro ideatori e costruttori. 

Le decorazioni applicate s'intonano al- 
rambiente ; le tarragile del Galvani di Por¬ 
denone, le bronzine carniche, * 1 Re Magi », 
bello e forte quadro di Guido Marussig, la 
lampada in ferro battuto del Calligaris, ac¬ 
crescono il senso di intimità alla stanza, 
sulle cui pareti corre la leggenda : La ette 
(lai ìiv-irckthini a boi irimant ; la elle dal 
artisan s"a no boi nel a boi doman : elo¬ 
quente richiamo all'instabilità dei commerci 
ed al previdente avvenire dell'artigiano. 

Salendo al primo piano, s'incontravano 
due altre sale: nella prima erano raccolti 
espositori vari ; nella seconda, decorata da 
Angelo Sello, erano raccolti esclusivamente 
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Mobtli/tciù Sfilo - Salelta da pranzo - (Gran diploma d'onore) 


mobili del Mobilificio Fratelli Sello di Udine 
e oggetti di decorazione* 

1 mobili dei Sello si riconoscono subito : 
tianno uno stile proprio, modernissimo^ e 
pure ispirato alle pure tradizioni dell’arte 
classica. Nella sala da pranzo {fig. 5), il fa¬ 
legname ha unito al legno, con grande pro¬ 
fusione, la scultura in bronzo ottenendo 
ricchezza di effetto ; mentre nella saletta di 
studio (fig, 6) egli ha saputo modernizzare 
lo stile Impero creando un insieme nuovo 
ed originale ed ambientandolo con una de> 
corazione appropriata e severa. 

Delle statuette di Aurelio Mistruzzì : Co¬ 
ni un ìont% iMcrime, Girotori do ^ Colo mira. Moni- 
moIOf Gioie in non posso dire al¬ 

tro : sono dei piccoli capolavori. Sicché, a 
proposito di classifiche, non ho potuto com¬ 
prendere per quali considerazioni specifiche 


non si sia dato un’alta onorificenza al me¬ 
dagliere di questo artista, il quale, ad un 
animo eletto, accoppia una conoscenza pro¬ 
fonda delTanatomia ed una seria e completa 
cultura. 

Va segnalato, per i suoi rami sbalzati, 
Umberto Rosa di Maniago, il quale espone 
una plafoniera argentata, disegnata dal D’A¬ 
ro neo, una coppa in rame ed un coprìter* 
mosifone dorato : lavori tutti accurati ed 
eleganti (fig* 5), 

Anche Pio Galliussi di Udine si è fatto 
onore con un suo tondo in argento inciso 
che è paziente e diligente opera di cesello. 

11 pittore Enrico Miani, oltre al disegno 
del mosaico di cui ho fatto cenno, presentò 
due pergamene (fig, 7) di classica conce¬ 
zione e di squisita fattura. 

Ricordo poi le acqueforti delle sorelle 
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Mobiii/ifio Seliif 

D^Orlandi e del Collavini, nonché una bella 
tenda ricamata della signorina Dorina Tonini* 
Di Alberto Calligaris, il qnale essendo 
membro della Commissione di accettazione 
fu dichiarato fuori concorso, posso dire a 
priori che avrebbe potuto allestire una intera 
sala con i suoi ferri battuti, riportando senza 
dubbio la massima onorificenza* Un suo 
pannello decorativo (fig, 8), eseguito espres¬ 
samente per la Mostra, oltre alla composi¬ 
zione originalissima, offre un notevole pro¬ 
gresso nella tecnica del ferro battuto, in 
quanto la modellazione dei fiori è stata fatta, 
contrariamente alla tecnica corrente, in un 
unico blocco di metallo. Il portafiori con 
fusioni in bronzo (fìg, 9), è pure modellato 
su blocchi di ferro, sicché questa indocile 
materia è stata piegata alle grazie più ar¬ 
dite ; r artista ha con essa ottenuto ciò che 


Saletta ^ sludto 

gli stessi pittori, — ricordo per analogia il 
Mantegna, hanno ottenuto con la flessuo¬ 
sità del pennello. 

Ma questa rapida rassegna della magni 
fica affermazione dei friulani a Monza, non 
sarebbe completa se dimenticassi gfì esposi¬ 
tori goriziani, ì quali, sebbene fossero ag 
gregati alla Venezia Giulia, facevano e fanno 
parte della grande famiglia friulana. 

I loro prodotti erano raccolti nella sala 
quinta della Sezione Triveneta, allestita dal- 
Tarchitetto Massimiliano Fabiani, Vi figura¬ 
vano esposti : un alare in ferro battuto dì 
Paolino di Gorizia, un caminetto deir Indu¬ 
stria marmifera di Nabresina, mobili in vi¬ 
mini del Consorzio Cestai di Fogliano, ot¬ 
toni battuti di E, Fabris dt Gorizia, bellis¬ 
simi merletti di Idria delT Istituto per le 
Piccole Industrie di Gorizia, vetrine e cor- 


— 7 





















LA PANARIE 


mìci in le¬ 
gno cieirin- 
gegnere P. 
C u 1 o l di 
S a l c a n o, 
buone ac¬ 
queforti di 
S, Cragl iet¬ 
to e C Del 
NerL Spe¬ 
ciale men¬ 
zione me¬ 
rita la bella 
industria 



E. Miatìi - Testata ài per un mena* 


bili; ma, 
oggi, come 
ieri, una 
meritata 
fortuna ar 
ride all^ in¬ 
dustria ed 
alla scuola 
che da essa 
emana- La 
regione go¬ 
riziana al¬ 
tre i n d u- 
strie però 


dei vimini di Fogliano, 
il piccolo comune friu¬ 
lano di cui fa parte un 
paesello sacro a tutti gli 
italiani: Redipuglia. 

Quest’industria, molto 
antica, vanta una scuola 
che ha circa quaranta 
anni di vita e che ha 
tutta una tradizione di 
laboiiosità e di splen¬ 
dore, Distrutta dalla 
guerra, unitamente a 
molti altri edifici, risorse 
per germinazione spon¬ 
tanea a Wagna, nel 
campo di concentramen- 
fo dei profughi foglia- 
nesi, per rifiorire fra le 
rovine del paese quattro 
anni or sono. Se non 
che l’industria, che pri¬ 
ma della guerra era vol¬ 
ta prevalentemente alla 
confezione dei cesti, i 
quali venivano spediti in 
tutta r Europa centrale 
e perfino nel lontano 
oriente, dovette neces¬ 
sariamente orientarsi in 



possiede e, sotto Ta- 
spetto artistico, vera¬ 
mente notevoli. 

Esse vanno dalla la¬ 
vorazione del marmo, 
a quella del legno, del 
ferro e del ricamo. 

Se a Monza non 
tutte hanno degnamente 
figurato, ciò dipese dal- 
l’affrettata organ izzazio- 
ne degli espositori, i 
quali sapranno e vor¬ 
ranno certamente in al¬ 
tra occasione essere fra 
i primi, E fra i primi 
dovranno trovarsi anco¬ 
ra i fratelli friulani della 
vecchia provincia j anzi 
tutto intero il Friuli, riu¬ 
nito dopo secoli dì op¬ 
pressione e di servag¬ 
gio, dovrà ancora tenere 
il posto eminentissimo 
in cui i suoi artisti lo 
hanno collocato. 

Non sarà perciò inop¬ 
portuno, io lo ritengo 
al contrario indispensa¬ 
bile, richiamare fin d’ora 


questi ultimi tempi verso A - Pannello in ferro hatiuto l’attenzione delle auto¬ 
la produzione dei mo- ^Wk e degli artisti sulla 
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importanza nazionale ed internazionale della 
seconda Biennale {si pensi, del resto, che a 
Monza non si donne : è stato ^ià bandito 
il concorso per tl cartello della Mostra per 
l'anno 1925). E 
non sarà nep¬ 
pure fuori di 
posto studiare 
fin d'ora un'in¬ 
tesa cordiale 
con Gorizia, in 
modo che a 
Monza come o- 
vunque la re¬ 
gione nostra si presenti 
completa, ne* suoi aspetti 
e ne* suoi prodotti, da uno 
all'altro limite de* suoi am¬ 
pi confini. So che in altre 
regioni è costituito in per¬ 
manenza un Comitato di 
tecnici e di artisti per ia 
preparazione dì queste e 
di consimili manifestazioni 
collettive; so, e tutti sanno, 
che altri scrivono e par¬ 
lano spesso delle proprie 
regioni, illustrando a tutto 
il pubblico italiano 
le particolari atti¬ 
vità delle arti re¬ 
gionali, mentre del 
Friuli qualche cri¬ 
tico si è accorto 
solo quando 1 a 
Giuria ne ha me¬ 
ritatamente pre¬ 
miati i prodotti. 

Colpa nostra, in¬ 
tendiamoci ; e dan¬ 
no nostro, che una 
accorta preparazione potrà facilmente ripa¬ 
rare e addirittura evitare. Per nessuna prova, 
come in queste d* arte, vittoria è sinonimo 


A. - Porlafiori 

(FuOl ì concorso}. 


di preparazione; per nessiin*altra prova oc¬ 
corre accompagnare il contributo materiale 
con uno smisurato contributo spirituale, per 
quanto è lunga fa vigilia, e con una inten¬ 
sità crescente 
che va dalla 
creazione alTe- 
secuzione, dal- 
l'intuizione pri¬ 
ma al colloca¬ 
mento del pro¬ 
dotto nella sala 
di esposizione. 
E bisogna an¬ 
cora evitare un altro er¬ 
rore, se errore può dirsi, 
in cui troppo spesso si 
cade per mancanza di buo¬ 
na volontà : alludo al ca- 
rico gravoso serbato agli 
espositori, i quali, dopo a- 
vere atteso alla lavorazione 
di opere costose e lunghe, 
devono quasi sempre sob¬ 
barcarsi a notevoli spese 
d* impianto e di trasporto 
non sempre rifuse, non dico 
finanziariamente, ma nep¬ 
pure sotto Taspet- 
to di una certa 
quale riconoscen¬ 
za. Nel chiudere 
queste note for¬ 
ni u'o pertanto un 
augurio che, ì n 
certo qual modo, 
le sintetizza ; la 
grande famiglia 
friulana, più nume¬ 
rosa dì quest*anno, 
sappia strappare 
nuovi allori alfa seconda Biennale di Monza 
del 1925. Al lavoro, adunque, in fraterna 
concordia d'intenti! 


(Fot. rav. G. Basi,arH} 


lettore Gilbertl. 




lE. FABIGUONE -FMUILAN© 
ffiM® Fieira C®mpioiniffiria din Milamio 

]t Comitato della Fiera Campionaria di perchè si presentava l'occasione di valoriz- 
Milano, conscio dell*importanza che questa zare runìone del vecchio col nuovo Friuli; 
manifestazione, — anche per riconoscimento e rapidamente formò un Comitato costituito 
del nuovo Governo, deve assumere nei di persone autorevoli, in parte iidinesi, in 
riflessi nazionali ed internazionali, ha de- parte g^oriziane, le quali, in una solenne 
ciso l'anno scorso di favorire la costruzione adunanza, tenuta nella Loggia Municipale 
di padiglioni regionali, perchè fosse facili- di Udine il 1 febbraio, decisero non soltanto 
tata la partecipazione d*una larga e caratte- di accogliere l'invito del Comitato milanese, 

ristica rappresentanza di piccole industrie ma di chiedere addirittura che fosse con- 

d'ogni regione italiana* cessa la costruzione di un Padiglione esclm 

Anche il Veneto, dunque, avrebbe dovuto sivainente della regione friulana* 
avere il suo padiglione, e vennero a tale E così era giusto che fosse, non soltanto 

scopo sollecitate, — sotto gli auspici del perchè nel Veneto la provincia di Udine è 

Governo, le singole Prefetture perchè la più vasta per territorio e per numero di 
promuovessero il sorgere di Comitati locali abitanti (oltre un milione), ma anche perchè 
che attuassero !* iniziativa. il Friuli ha una caratteristica sua speciale, 

11 nostro Prefetto d*allora, Marchese co ni ni, la quale lo distingue nettamente entro la Re- 
Carandini, fu uno dei più solleciti, anche gione Veneta, sia per ragioni etniche, che lìn- 
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IL PADIGLIONE ERTULANO ALLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 


guistiche, folkloristiche, culturali, geografiche 
e geologiche. Nessun^iltra provincia ha come 
!a nostra un territorio che comprende mia 
vasta zona alpina, colle sue dolomiti, coi 
suoi nevai, colle sue specialissime colture 
agricole, zona che degrada, attraversi) una 
pittoresca serie di colline moreniche, in una 
vasta ubertosa pianura, che arriva, per lar¬ 
ghe estensioni di basse bonificate o da bo¬ 
nificarsi, sino ad una lunga e belhssima 
spiaggia marina. 

Questa nostra provincia, appunto per tali 
sue caratteristiche, raccoglie prodotti, così 
della terra come delle sue industrie, che 
sono i più svariati ed i più completi nella 
imiTiensa gamma della produzione umana; 
la piccola industria, specialmente, è cosi 
larga, così variata, cosi complessa nella 
rappresentanza dì ciò che V ingegno ed il 
lavoro dell'uomo possono produrre coi mi¬ 
ti imi mezzi, da costituire dì per se una ras¬ 
segna interessantissima e caratteristica. 

Oli è perciò che l'on. Gasparotto, presente 
alla riunione, rendendosi conto deir oppor¬ 
tunità di lasciare a questa multiforme e spe¬ 
ciale produzione un'unica sede di rappresen¬ 
tanze, promise d'interporre i suoi buoni uf¬ 
fici a Milano; ed ottenne poi che il desi- 
derio friulano divenisse realtà. 

Fu allora nominato un ristretto Comitato 
Esecutivo, presieduto dal Senatore Morpurgo 
e composto deì signori dott. Sturnig, segre¬ 
tario della Camera di Commercio di Oorizfa, 
dott. Tonizzo e cap. Godina, rappresentanti 
di Gorizia; del co, dott, Mainardis e dal ring. 
Facilini per Udine; Comitato al quale fu¬ 
rono conferiti ampi poteri per r attuazione 
deir iniziativa. 

Data la ristrettezza del tempo, poiché la 
Fiera doveva aprirsi il 15 aprile, il 20 feb¬ 
braio fu inviato a Milano l'ing. Fachìnì per 
trattare col Comitato e definire ogni pratica; 
ed a lui si era unito l'archi tetto ing. Oilberti 
per gii accordi circa la costruzione del 
Padiglione, 

Ma a Milano non c'era tempo da perderei 
Definita completamente la pratica nella matti¬ 


nata, colla concessione di oltre 100 mq, d'area 
e coll'uso gratuito per 10 anni del costruendo 
l^adiglioiie, per il pomerìggio quel Comitato 
volle avere uno schizzo del Fòidiglione stesso 
per l'approvazione; e l'ing. ardi. Oilberti, 
che era sprovvisto dì tutto, dovette in 
poche ore, con genialissima improvvisazione, 
presentare lo schizzo che incontrò subito 
il plauso del Comitato Milanese e special¬ 
mente del suo Presidente architetto Sena¬ 
tore Nava, e che poi diventò neiresecuzione 
rammirazione di tutto il pubblico affollante 
la Fiera. 

11 giorno successivo vennero iniziate e 
definite le trattative colTImpresa cav. E. Nava 
di Milano, che s'impegnò dì costruire il 
Padiglione entro 50 giorni. 

E mentre a Milano febbrilmente si co¬ 
struiva, a Udine e Gorizia il Comitato, di¬ 
visosi in due Sottocomitati, lavorò a tutto 
uomo per trovare i fondi, — al che contribuì 
specialmente l'energico intervento del Pre¬ 
fetto coTiim. Carandilli che ottenne il con¬ 
corso di tutti ì Comuni della Provincia, 
e per organizzare rintervento degli espositori. 

Tutte le industrie grandi e piccole furono 
invitate a prendere parte alla Mostra : le 
grandi con piccolissimi campioni e più che 
altro con dimostrazioni grafiche delle loro 
produzioni; le piccole con veri e propri 
abbondanti campioni. 

Il Comitato, per invogliare i partecipanti, 
assunse ogni spesa sia per l'invio, sia per 
la sorveglianza sul sito e per le trattative 
di vendita, sia per il ritorno dei campioni; 
e con tutto ciò dovette compiere un non 
lieve lavoro per riuscire ad organizzare una 
vera affermazione dell'industria friulana. 

Mandarono però a Milano interessantissimi 
grafici e diagrammi, i migliori e maggiori 
Enti industriali ed agricoli sia di Udine che 
di Gor.zia, mettendo soprattutto in evidenza 
la meravigliosa rapida ricostituzione del paese 
avvenuta per opera e per forza di volontà 
degli stessi danneggiati di guerra più che 
per gli scarsi aiuti che lo Stato aveva dato- 
esposero fotografie di stabilimenti e dì lavo* 
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razionlp nonché qualche campione, le mag- 
glori nostre industrie; ed accorsero nuine- 
rose le piccole industrie, le quali coi pro¬ 
dotti più semplici semi-agricoli ed Indu¬ 
striali, colle lavorazioni più ingenue e per 
ciò più caratteristiche, portarono campioni 
delle più svariate e raffinate produzioni di 
lavori del legno, del ferro, del rame, del 
bronzo, dei vimini, dei merletti, delle terra¬ 
glie e ceramiche, ecc» che in ogni paese del 
vecchio e del nuovo Friuli si vanno facendo 
nei modesti laboratori* 

Cosicché per Tinaugurazione della Fiera, 
il Padiglione, ormai costruito anche se non 
completamente decorato, raccoglieva in bella 
mostra un assortimento larghissimo di cam¬ 
pioni di piccole, medie e grandi industrie 
friulane, con fotografie e grafici dimostra¬ 
tivi, il tutto assai ammirato fin dalla prima 
augusta visita dì S* il Re. 

Il pubblico, per tutto il periodo della 
Fiera, affollò addirittura il nostro Padiglione, 
sia perchè la sua forma elegante ed archi¬ 
tettonicamente interessante richiamava l* at¬ 
tenzione dei visitatori della Fiera, sìa perche 
1 prodotti caratteristici friulani rappresenta¬ 
vano una vera curiosità per i visitatori degli 
altri paesi* E non mancarono affari abbon¬ 
danti, specialmente da parte di quegli espo¬ 
sitori che curarono personalmente le tratta¬ 
tive sul sito* 

Il risultato dunque fu completo, perchè 


più decine di migliaia di visitatori poterono 
apprezzare la produzione friulana, restando 
ammirati della sua qualità e varietà. 

Per il prossimo anno, primavera 1924, la 
riuscita si prevede assai più brillante, dato 
che rorganizzazione potrà essere fatta con 
più calma e colla conoscenza perfetta clel- 
ranibiente e del miglior modo di sua uti¬ 
lizzazione. 

Nel prossimo anno però il Padiglione del 
Friuli sarà riservato esclusivamente ai cam¬ 
pioni delle piccole industrie; mentre le grandi 
vi potranno partecipare con fotografie, dia¬ 
grammi, pubblicazioni, ecc. 

È necessario quindi che le piccole indu¬ 
strie friulane si preparino a tempo e nel 
miglior modo perchè il Friuli, che ha tante 
ricchezze nascoste e nelle viscere della sua 
terra e nelle possenti braccia e nei fervidi 
cervelli dei suoi figli, possa sempre più va¬ 
lorizzarsi, facendosi stimare per quello che 
veramente esso è, 

Udine e Gorizia, strette in fraterno am¬ 
plesso, riuniscano in un solo sforzo tutte le 
loro copiose energie e diano a questo grande 
cimento commerciale della Nazione la più 
fulgida prova del valore del lavoro friulano. 

La Casa del FrJulf, esclusivamente del no¬ 
stro grande Friuli, neiriinportantissimo em¬ 
porio milanese, centro di ogni attività ita¬ 
liana, è un pegno sacro per la forza di 
volontà friulana. 

Carla Facilini* 


12 



MONTAGNE DTNVERN© 

(□ol taccuino d'un alpinista) 


Nella ampia cucina annerita dal fumo il 
lume a petrolio si sforza di diffondere la 
sua luce gfiallastra, ma riesce a illuminare^ 
in modo poco sodisfacente» il sottostante 
tavolo n e 
i n jr ombro 
di stoviglie 
rustiche-Si 
intravedo¬ 
no tuttavia 
anche gli 
altri mobi¬ 
lia la « pa¬ 
narie js mo¬ 
numentale, 
un ami: - 
dio, una 
cassapanca 
e qualche 
sedia* S u 
una parete 
splendono 
gii utensili 
di rame 
terso ; i n 

quella penombra si direbbe che rifulgono 
di luce propria* Ma nel recesso del foco¬ 
lare, sotto la gran cappa nera, v’ è un 
incendio gioioso, un crepitare di fiamma 
che si sprigiona dai ceppi di faggio e av¬ 
volge in ardente amplesso la caldaia in cui 
fumiga e odora la polenta* È la luce di quella 
fiamma che accende bagliori d*oro sui rami 
della cucina* Sulla panca che gira intorno ai 
focolare siedono parecchi uomini, che, pur 
avendo in comune gli scarponi ferrati, ap¬ 
partengono a due categorie distinte i mon¬ 
tanari e alpinisti* La conversazione è cor¬ 
diale, ma t primi guardano i forestieri con 


una cercaria indefinìbile che sa di protezione 
e di benevolo compatimento* 

Quando la comitiva rumorosa degli alpi¬ 
nisti è entrata, depositando in un angolo t 

sacelli ri¬ 
gonfi, i ba¬ 
stoni e gli 
ski c'è 
stato un 
parlottare 
sommesso 
intorno al 
« fogolàr >* 
Qualcuno 
si è anche 
alzato per 
guardar da 
vicino i 
nuovi arri- 
vati, la 
maggior 
parte gio¬ 
vanissimi, 
ma due o 
tre {incre¬ 
dibile ì) coi capelli grigi. La curiosità degli 
indigeni è stata attirata soprattutto da quegli 
strani arnesi dal nome esotico. Uno di essi 
che è stato alpino, ha osservato con occhio 
da intenditore gli « attacchi la curva delle 
punte, i bastoni con le racchette ; ha rife¬ 
rito le sue impressioni ai compagni, ma 
deve poi aver concluso con loro che quei 
^ sìors », giovani e anziani, « a’ ian voe di 
fotis >- 

Dopo poco però, centellinando il bicchiere 
di vin bianco in attesa della cena, il comune 
dialetto ha dissipato ogni ombra d'imbarazzo- 
Si parla di montagne, di caccie e di ascen- 



E va la ^aU comitiva per poggi t vallorrcdlì ovattili di candore, 
per boschi fioriti di gelo*.* 
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È dura la fatica del salire.,. 


sioni ardite. Il vento di tramontana urla giù 
pel camino e fischia nelle fessure. Il tepore 
del fuoco e la pace della casa ospitale si 
godono meglio per il contrasto con quella 
furia gelata. Conciliano il riposo e invitano 
a fantasticare. Con gli occhi fissi nella fianmia 
che ha tutti i tonif dal giallo quasi bianco 
al rosso cupo, ascolto i compagni e gli 
ospiti, poi mi distraggo, seguendo Tonda 
bizzarra e luminosa dei ricordi che s’affob 
lano alla mente. 

È finita anche quest’anno la bella stagione 
che consente di scalare le altissime cime. 
Rivedo le comitive numerose di alpinisti, la 
maggior parte improvvisati^ delle escursioni 
primaverili : gaie, indisciplinate, un po’ tar¬ 
tari nesche negli equipaggiamenti spropor¬ 
zionati alla meta modesta. Poi, nell’estate, 
la brigata si assottiglia : restano gl’ innamo¬ 
rati della montagna, che partono quasi di 
soppiatto con le scarpe di panno nel sacco 
e la corda * manilla nascosta nella man¬ 
tellina. Rivedo i compagni fedeli rannicchiati 
sul fieno d’una malga per il breve riposo 
prima della scalata, o seduti sui sassi intorno 
al fuoco del bivacco, sotto una ]>arete ^ 


difficile che incombe 
ostile e tentatrice. Ri¬ 
vivo i momenti di 
ansia passati sitila 
fi cengia s vertiginosa 
o dentro un «f cami¬ 
no » impossibile, men 
tre il capo-cordata 
tenta la via nuova. 
Mi par di riudfre gli 
ordini brevi, i com¬ 
menti fatti con osten¬ 
tata indifferenza, il 
grido subitaneo di 
avvertimento; Sassool 
Rivedo albe livide e 
aurore di fiamma ; 
giornate radiose di 
sole e giornate di 
tempesta. Sento an¬ 
cora li cruccio d’imprese non riuscite e 
l’orgoglio silenzioso della vittoria. Mi par 
di trovarmi ancora su una vetta aerea, ine¬ 
briato di sole e di visioni meravigliose o 
rannicchiato sotto una roccia a strapiombo, 
perduto nella nebbia, fradicio e tremante di 
freddo, ad aspettare che si plachi la bufera. 
Ancora rimonto Terto ghiacciaio, fidando in 
quei pochi millimetri di punte aguzze, che 
consentono di reggermi sulla superficie li¬ 
scia e dura come il vetro, e nella piccozza 
che scava i gradini, saettando intorno scin¬ 
tille dì gelo. E la grande distesa fredda par 
che viva nel mormorio delTacqua che scorre 
sotto il ghiaccio, nello scoppio improvviso 
di una fenditura che si apre, nei riflessi 
verdi e azzurrini dei crepacci, sotto la luce 
trionfale del sole meridiano... 

Un allegro trambusto mi richiama alla 
realtà : è pronta la cena. Sul tavolone son 
preparate le capaci scodelle piene di latte 
e, nel mezzo, una grande polenta circonfusa 
di vapori trionfa... per poco! Alpinisti : a 
noi ! Poi canteremo le nostre più belle can¬ 
zoni : le villette friulane e le canzoni degli 
alpini che cantano la guerra e T amore, la 
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Pmnì a studiare il percortu cbt si campirn di vulo,.. 

montai^na e la nostal^jia del paese. Più 
tardi, coti lo stomaco in pace e un po* 
ranchi per il idrati cantare, usciamo a vedere 
che tempo fa* Il cielo è tutto una fioritura 
di stelle nella notte illune. Quante stelle! Il 
vento gelato taglia la 
faccia, ma noi cor¬ 
riamo su perla viuzza 
ripida e le nostre vo¬ 
ci suonano nel si¬ 
lenzio come un' al¬ 
legra fanfara. Fuori 
del paese sostiamo su 
un poggio coi piedi 
nella neve, felici. Oli 
abeti neri, hrìllantatì 
di ghiaccio, sotto Tim- 
peto del vento hanno 
contorcimenti e voci 
quasi umane. Intor¬ 
no, le montagne co¬ 
ronate di stelle gi¬ 
ganteggiano solenni 
nel loro manto di 
gelo, immobili eterne. 

L'indomani, appena 


giorno, siamo in mar¬ 
cia ; i piedi fermati 
dalie cinghie sugli 
« skì », sacco in i- 
spalla, guanti di lana, 
agili e veloci- Le vette 
sono radiose di sole, 
mentre Tombra s'in¬ 
dugia in fondo alla 
valle dove scroscia il 
torrente. Una voce 
intona : 

Sii in piai altf fimf, 
ni a nortit n 

Nella mattina fred¬ 
da, il moto violento 
è gioia di tutti i mu¬ 
scoli, è sodisfaziotie 
di affrontare gli osta¬ 
coli per vincerli, dì 
sentirsi atti ad uno sforzo sempre maggiore. 
E va la gaia comitiva per poggi e valloncelU 
ovattati di candore, per boschi fioriti di gelo, 
va nel grande silenzio, sulla ferra bianca, 
sotto il cielo azzurro, verso un paese di 


Ftr rhlne v^rtiglnow... 
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sogno. I raggi obliqui del sole mattutino 
accendono una festa d'iridescenze tra ì rami 
degli abeti diritti e snelli; le bianche distese 
sono cosparse dMnnumerevoli gemme. 

È dura la fatica del salire, ma è indicibile 
la sodisfazione quando, giunti alla sommità 
di un colle o su una sella, ci si vede dinanzi 
una lunga discesa sgombra di ostacoli. Pernii 
a studiare il percorso die si compirà di volo 
sui nostri pattini di legno stretti e lunghi, 
si assapora la gioia della velocità imminente, 
poi... via! 

Per chine vrrtiauu^se^ 

ardh& advùìa h scinfur... 

Un po' piegati sulle gambe per meglio 
fender Paria e per reggere ai sobbalzi che 
dà ogni piccola ineguaglianza, P occhio in¬ 
tento a indagare il pendio abbagliante, in 
una scia di polvere d'argento, si giunge in 
fondo. Un brusco movimento di fianco, un 
più alto spruzzare di neve ; siamo fermi. 
Tutti? No: due o tre son caduti per via; 
ma la neve è alta e soffice... Già si rialzano, 
riprendono la corsa, ci raggiungono impol¬ 
verati come mugnai, accolti da un coro di 
risate e di ovazioni burlesche ; e la marcia 
continua. 

Dopo qualche ora sostiamo a una malga 
deserta. Un tronco d'albero è il nostro ru¬ 
stico sedile; le ginocchia, la tavola; il sacco 
che ci togliamo di spalla, la dispensa. Chi 
non ha provato il sano piacere della fatica 
alP aria aperta, specie d'inverno, non può 
immaginare la nostra letizia e il nostro ap¬ 
petito, Si mangia e si beve, si accendono 
le sigarette o le pipe e si canta. Bene o 
male non importa ; si canta perchè siamo 
contenti di vivere e perchè le cure d'ogni 
giorno sono lontane da noi. Si canta perchè 
tutto intorno è divina armonia nella gran 
luce d'oro, nel meraviglioso scenario bianco 
e azzurro sul quale le « erode * verticali 
mettono severe pennellate di color bruno, 
l’oi sì riparte e continua il venturoso va* 
gabondare fiiidiè, nel vespero quieto e al¬ 
gente, si accendono i bagliori tiel tramonto, 

(fot. /. ìfoìzncr) 


Quando il sole scompare in una fantastica 
galoppata di nubi e le cime immacolate dei 
monti ardono e trascolorano dal giallo d'oro 
al rosso di porpora al viola, siamo sulla 
via del ritorno. 

Senza scambiarci una parola d'intesa, ci 
fermiamo per ammirare quello spettacolo, 
antico come il mondo e sempre nuovo. Il 
vento ha disperso le nubi ; anche verso po¬ 
nente, tra due vette nere orlate di fiamma, 
il cielo sì oscura. Solo una nuvola lunga e 
sottile si affaccia a guardare oltre i monti 
e resìste al vento per bere gli ultimi raggi 
del sole, per farsi ancora bella della sua 
luce; poi, man mano che l'astro s’allontana, 
impallidisce, si dissolve, scompare.,. Sulle 
cime nevose palpita una stella.,. Comincia 
la notte. 

Il freddo pungente ci distoglie dalla con¬ 
templazione. In silenzio (scrutando il terreno 
davanti a noi per vedere gli ostacoli) scen¬ 
diamo cosi verso il paese. È buio quando 
arriviamo alle prime case incappucciate dì 
neve. 

Più tardi facciamo irruzione in una vet¬ 
tura di terza classe di un qualsiasi treno che 
scende alla pianura, con non poca inquie¬ 
tudine dei viaggiatori, diremo così, borghesi. 
Le punte degli « ski minacciano le lampa¬ 
dine elettriche e V incolumità dei prossimo, 
sacchi e bastoni descrìvono ardite parabole 
prima di allogarsi sui porta-bagagli, ma, se 
Dio vuole, dopo un po' di baraonda, la si¬ 
stemazione è compiuta. Ci buttiamo a sedere 
sui lignei sedili con l'aria di chi è ben so¬ 
disfatto di se stesso e ci scambiamo nel 
modo più disordinato e rumoroso le im¬ 
pressioni della giornata. Poi cantiamo ancora 
con tutta la forza dei nostri polmoni saturi 
d'aria purissima, ma nella nostra voce c’è 
forse qualcosa che sa di nostalgia... 

Così finisce la giornata indimenticabile. 

Domani torneremo alla nostra vita di stu¬ 
dio e di lavoro con una provvista di salute 
e di buon umore, più forti c più buoni. 

Botiatinì. 
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MEDAGLIE D'ORO FRIULANE 



Ten, FERDINANDO URLI 

DA MAGNANO IN RIVIERA 

n. Steierdorf (Transilvania), 20 settembre 1894. f ottobre 1916, 

A capo di un csij^uo manipolo di volontari, con mirabile ar* 
dimcnto, si slanciava per primo nelle trincee ncrniciie, fugandone 
il presidio e catturando un numero d'avversari cinque volte supe¬ 
riore a quello dei suoi soldati. Per trentasei ore dava continua 
fulgida prova di coraggio, opponendo una ostinata resistenza ai 
sempre più violenti attacchi nemici. Circondato dairavversario, ri¬ 
fiutava di arrendersi, seguitando coi pochi suoi superstiti a battersi 
con bombe a mano e colla baionetta, fincliè sopraffatto dal numero 
degli assalitori e colpito a morte, cadde eroicamente sul campo. 

Dente del Pamblo^ 17, ÌB, !9 ottobre Ì9!6. 


LA panarie^ 2 
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Il gionw // novembre ÌQ23, con austera e solenne cerimonia svoltasi sai piaz¬ 
zale del forte alla presenza di S, E, Von, Dario Lupi, rappresentante il Governo^ 
di molte Associazioni e di numeroso pubblico, venne rievocata la strenua difesa 
del '48, durata sette lunghi mesi, dalVapriie alVotiobre di quelVepico anno. La 
rocca di Osoppo è stata dichiarata Monumento Nazionale ; e monumento glo¬ 
rioso essa è veramente, su cui s'aderse e rifulse lungo i secoli il valore dei 
soldati iialianL 


Nella spoglia campagna, alla fine d'in¬ 
verno, si urtano, balenano, tintinnano le 
armi straniere. Una lega di Stati vincolati 
fra loro dalle catene deirinvidia, dal desi¬ 
derio di dominio e dal timore si abbatte 
sulla Repubblica di S. Marco, 

Il vessillo rosso-oro di Venezia giungeva 
troppo oltre, Ì1 Leone ruggiva troppo forte, 
e TAustria imperiale ne udiva troppo da 
vicino il ruggito ; occorreva far piegare il 
simbolo migliore deiritalìanità c far rinta* 
Ilare nella laguna ranimale che faceva tre¬ 
mare le sponde ad fiati che, 

E la terra del Friuli, Tapcrto e conosciuto 
cammino ai sopravvenienti dalle foreste della 
Pannonia e della Dacia, fu additata alle ar¬ 
mate imperiali come il campo più facile per 
giungere a tagliare i gangli di Venezia, 


Vigilava però il più avanzato campione 
della Repubblica : Girolamo Savorgnan. 

Erano raccolti nella difesa estrema deb 
V estrema pugna ì valorosi attorno al Valo¬ 
roso, i tenaci attorno il Tenace. 

Sui volti austeri, angolosi, tagliati neiran- 
tico e ruvido ceppo della stirpe friulana, si 
proietta la scialba luce delle torcie e Tonibra 
si disegna lunga, smisurata, tetra come i 
pensieri dei radunati. La voce del Condot¬ 
tiero previdente e provvedente risuona cupa, 
ma ferma, semplice e penetrante, ed a lui 
risponde un coro di soldati e di popolani : 
« Prima di cedere, mangeremo i nostri 
figlioli [ », 

O vento del 30 marzo 1514 che soffiasti 
dal piano del Friuli sulle curve schiene degli 
imperiali risalenti le valli che avevano con 
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OSOPPO EROICA 



Porta d'ingresso al forte. 


tanta baldanza discese », chi potrà ridire il 
sereno sguardo di gioia di Girolamo Sa- 
vorgnan quando vide, di contro al libero 
vessillo di S. Marco sventolante sulla rocca, 


svanire oltre la chiusa di Venzone la ban¬ 
diera imperiale dì Massimiliano imperatore ? 
Chi potrà ridire la sodisfazione della « Sere¬ 
nìssima » che vedeva confermata la sua 



Medaglia coniata durante Tassedio del '48* 
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Osoppo Vista dalla sua storica rocca, LJ, /;/ Piazza} 


fede e la sua fiducia dalPazione di questo 
Uomo friulano, alla mente, alla sa/^gezza, al 
valore del quale aveva affidato la difesa de’ 
suoi domini e la salvezza del suo onore? 

Ma la fiamma accesa in un passato tanto 
remoto, durò fino a quando un altro soffio 
di riscossa non sorvolò la «terra dei morti 
Trecento e trentaquattr’anni : e sulla rocca 
di Osoppo risplendette V invitta fede dei 
padri ; risorse, immutato nei tempi mutati, 
lo spirito del Savor^nan, 

Osoppo, nave di roccia riposante sulla 
piana, allo sbocco del torbido Ta^rlianiento, 
doveva, tre secoli dopo, ri udire la voce dei 
soldati del ri m pero, doveva ricevere impa¬ 
vida i colpi dei cannoni austrìaci, doveva 
sentir cingersi di una catena di rancore aiv 
tico e dì odio recente. E mentre tutto ca¬ 
deva, tutto crollava dinanzi alle innumeri 
falangi straniere, e sul Castello di Udine si 
spiegava il giallo vessillo, ecco Venezia 
resistere, ecco Osoppo fedele resistere, 

I trecento e sessaritacinque volontari di 
Osoppo, calendario vivente della gloria, sen¬ 


tono in se la tenacia degli avi e la rina¬ 
scente audacia della stirpe italiana* 

Leonardo Andervolti vede aleggiare lo spì¬ 
rito del Savorgnan ; sente il ruggito lontano 
del Leone dì S. Marco e non manca. 

Il popolo soffre, il popolo langiie ma non 
dispera* 

L’ira nemicii si acuisce. La ferocia nemica 
non Ila freno nemmeno contro gli inermi, 
e la catena di fuoco si stringe, mortifera. 
Allora soltanto Ì difensori cedono ed escono 
con la fronte al sole, con gli occhi sereni, 
col cuore dolorante, fra la doppia fila delle 
armi nemiche irrigidite in segno di saluto* 

Fedele figlia della grande Patria, gloria 
della iiìccola animosa stirpe del Friuli, Osop¬ 
po due volte mostrò al grigio cielo lo scin¬ 
tillìo delle sue armi « incrociate sorgenti 
fra i monti ^ a sbarrare il passo alle schiere 
nemiche.*** 

Solo la terza volta giacque disarmata, le 
memorie antiche e nuove rinnovando più 
lontano sui massi del Carso e sul greto 
del Piave. 

J&rnesto Comas* 
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GEUiSEPPE GIRARDENE 


(Rimembranze d’un’anima devota) 


La prima volta che Lo vidi e iie udii la 
parola fu in un teatro di Udine, - al Mi¬ 
nerva, se non erro,-— in una sera di comi¬ 
zio, nel giugno del IQOO, E fu un'impres¬ 
sione che non si cancellò più. 

Ero appena venuto a Udine da Milano, 
chiamato a dirigere l'antico FrluH sulle vie 
segnate dal rinno¬ 
vamento politico 
dai cui fremiti era 
allora percorso il 
Paese. Del depu¬ 
tato di Udine nulla 
sapevo di più di 
quanto ne avevano 
narrato le crona¬ 
che parlamentari ; 
e non era poco* 
il nome di Oirar- 
dini brillava già 
fra quelli degli an¬ 
tesignani del rin¬ 
novamento, degli 
alfieri della difesa 
statutaria, dei leo¬ 
ni dell’Estrema che 
usciva allora in¬ 
vitta e gagliarda 
dair epica fatica 
dello storico ^ O- 
struzionisnio an¬ 
zi col presagio del¬ 
la vittoria, poiché 

aveva ottenuto Tappello al Paese. A Milano, 
nel commiato, Adolfo Engel, (1 buon colosso 
dell*Estrema, rnì aveva detto: Accostati a 
Girardini! Sta con Girardini! È l'erede del- 
Tanima e delTeloquenza dì Cavallotti.» ». E 
Carlo Romussi, il mio maestro amato : « A 


Udine il tuo compito è eli otfSnere fe con- 
cordie democratiche intorno a Girardini... 
Un'anima diritta, sai? e una grande forza 
della Democrazia.., E non era mancata, in 
quei commiati, qualche altra, per me, auto¬ 
revole voce — ora spenta anch’essa — per 
soffiarmi neiranima un po' di freddo: « Con¬ 
cordia? Uhm ! co¬ 
sa, vedrai, non 
molto facile, con 
quel benedetE uo¬ 
mo, così intratta¬ 
bile», », Compresi 
più tardi, - mi af¬ 
fretto a dirlo, - co¬ 
me fosse errata ed 
ingiusta quella pre¬ 
venzione ; ma al¬ 
lora... In tale stato 
d'animo, dunque, 
ansioso e perples¬ 
so, d'uomo nuovo 
alTambiente alla 
cui vita pur dovrà 
prender parte e re¬ 
sponsabilità non 
lievi, mi affacciavo 
quella sera a co¬ 
noscere ed ascol¬ 
tare Giuseppe Gi¬ 
rard ini. 

La prima impres¬ 
sione fu dì stupo¬ 
re. Gremiva il vasto teatro una folla enorme, 
tutta, evidentemente, di popolani, di gente 
operata; e innanzi a quel pubblico, dal 
proscenio, un uomo dalla figura alta e sot¬ 
tile, dal profilo aristocraticamente ascetico, 
dalla fronte geniale, con gesto sobrio, con 
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frase impeccabile» con oratoria classica» — 
come se parlasse in un areopago cì' intellet¬ 
tuali» - ’ con parola direi quasi togata anche 
quando lanciava lo strale della possente in¬ 
vettiva o accendeva il razzo della fine argu¬ 
zia» con signorilmente contenuto ardore, por¬ 
tava Tappello (ricordo la frase) « dei ribelli 
legalitari », Tarringa defensionale tlell’ ostru¬ 
zionismo» - il grande imputato del Torà, — 
svolgeva una serena e superiore tesi di di¬ 
ritto statutario, una elevata e pur accessibile 
tesi di diritto costituzionale ; e il pubblico» 
- quel pubblico, ■ evidentemente compren¬ 
deva» elevandosi con ansia fremente, condi¬ 
videndo Talta passione delToratore, prorom¬ 
pendo neir applauso e nelT ovazione» strap¬ 
pati non da retorica tribunizia» ma da un 
vivido fiammeggiare di verità suadente e 
fasci natrice* 

Mai in ambiente comiziale incera accaduto 
di udire parola così signorilmente elegante» 
COSI elevata oratoria» e di vederla così avi¬ 
damente gustata ; e compresi come quel- 
Tu omo fosse, — meglio che un agitatore, 
un educatore delle plebi ; compresi e am¬ 
mirai nel popolo di Udine un già raggiunto 
non comune livello di educazione politica e 
di affinamento spirituale ; e come quel po¬ 
polo sentisse e amasse in Giuseppe Girar¬ 
di ni non soltanto il suo magnìfico alfiere 
ma il suo Maestro* 

Più tardi, quando la concessami amicizia 
mi dischiuse le porte di quella casa e di 
quel fan ima, potei comprendere il segreto di 
quel fascino delT Uomo e la giustezza di 
queirintuito della folla che accorreva sempre 
ansiosa ad ascoltare quella parola» come 
folla di sitibondi ad una pura fonte sicura. 
È che Giuseppe Girardi ni non prendeva alla 
leggera, -- sì come tanti rètorì faciloni e 
demagoghi spregiudicati sogliono, — il com¬ 
pito di parlare ai suoi concittadini i era per 
lui come un compito religioso, e i suoi in¬ 
timi sanno con quale trepida coscienza Egli 
solesse prepararvisi» con quale febbrile fer¬ 
vore, con quanta faticosa meditazione» da 
uomo compreso del rispetto che deve al 


popolo colui che si assume la missione di 
rappresentarlo e di guidarlo, 

Era questa una delle caratteristiche di 
quella grande anima rigidamente proba e 
profondamente buona. 

Nè mai avvenne» anche nei momenti di 
più fremente passione politica e di più fer¬ 
vida concitazione elettorale» che dal comìzio 
t girardìniano ^ la folla uscisse con animo 
acceso d’odio fazioso ed eccitato a violenze; 
entusiasta» sì» civicamente più consapevole 
e fiera, più fidente nella forza del diritto, e 
però fatta migliore* 

* * 

Un altro incancellabile ricordo; novembre 
del lQt)4. 

Era passata siti Paese un’ altra ventata di 
reazione. Le cinque famose giornate dì scio¬ 
pero generale a Milano avevano offerto bnon 
gioco di rivincita ai conservatori e ai cleri¬ 
cali» c a Gioì itti per elezioni a tamburo bat¬ 
tente e Patto O entiioni : e sul Tara del Patto 
Genti Ioni erano stati preventivamente sacrifi¬ 
cati in massa i radicali, I Prefetti avevano 
in proposito ordini perentori. E fu» dì radi¬ 
cali, un’ecatombe. A Qemona era già caduto» 
travolto dairondata retriva suscitata dal Pre¬ 
fetto» un Prefetto diabolicamente abile e 
spregiudicato» — Umberti) Caratti : un’altra 
grande figura friulana cui la morte stroncò 
il rapido e già alto volo verso fulgidi de¬ 
stini. 11 popolo di Udine» tutto, aj^passioria- 
tamente si stringeva iti torno a Giuseppe 
Glrardini, i! suo alfiere amatissimo, nella 
lotta» - ridotta agli spalti del ballottaggio» 
— contro una oscuramente improvvisata e 
invisibile e inesplicabile candidatura imposta, 
della quale si voleva» per fas e per nefuSf 
il trionfo. 

Alla sera della domenica il nome di Gi¬ 
rardi ni usciva dalle urne della città ampia¬ 
mente vittorioso» e già incominciavano per 
le vie i canti festosi dei giovani... Poi ven¬ 
nero le notizie» sconfiggenti, dalla campagna ; 
ultime, quelle della sezione di Godia» che 
davano il tracollo, E allora fu, prima, la 
costernazione stupita e silenziosa; poi Io 
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scoppio impetuoso deirindignazione, il grido 
della protesta contro la soperchìeria eviden- 
tìssimai la folla clamante per le vie e nella 
Piazza. Il Prefetto scatenò la cavalleria e i 
carabinieri. Fu serata lungamente tumul¬ 
tuosa, memorabilmente angosciosa.,. 

Girardini, chiuso nella sua casetta, fra la 
cerchia degli amici esasperati, silenzioso ascol¬ 
tava gii echi che gli portavano le grida esa¬ 
sperate dei suoi concittadini, e soffriva: sof¬ 
friva deir affronto fatto, più che a lui, alla 
sua città. 

E la mattina dopo si vide cosa mai prima 
veduta nè immaginabile: ima cosa di cui 
voi, giovani, che ignorate i vecchi tempi, 
non potete forse rendervi conto nè afferrare 
tutto il significato: Udine, la città esemplar¬ 
mente tranquilla e composta, la mitissima e 
disciplinatissima Udine, in sciopero gene¬ 
rale ! Sciopero da nessuno promosso, da 
tutti spontaneamente voluto, senza propo¬ 
siti, senza mèta, senza speranze, come una 
necessità. Era uno sciopero per lutto citta¬ 
dino, semplicemente. E chi ha veduto non 
dimenticherà, - pur dopo tante e ben altre 
vicende! — quella giornata : la folla, innu¬ 
merevole ondeggiante, malgrado V incom¬ 
bente minaccia armata, per vie e sulla 
Piazza e su a gremire il Piazzale del Ca¬ 
stello : una folla enorme, inquieta, accorata 
più che eccitata, come in giorno di sven¬ 
tura : una folla che aveva un solo grido, 
prolungato, monotono, quasi tormentoso : 
* Girardini ! il nostro Oirardini 1 ^ 

A tentar dì calmare quella folla turbata, 
il Sindaco Domenico Pecile e gli amici ot¬ 
tennero che Girardini le parlasse, nel pome¬ 
riggio, dal Palazzo Cìvico. 

Mi par di rivivere ancora, — dopo venti 
anni, — quel momento, di veder ancora 
queir apparizione nelF improvviso vasto im¬ 
pressionante silenzio di quella marea di po¬ 
polo. Sul viso triste, pallidissimo, sofferente 
vibravano i segni e i moti d’una commo¬ 
zione profonda- Un urlo immenso, poi; e 
migliaia di teste e di mani frementi si pro¬ 
tesero verso Lui, si gridava il suo nome 


come si grida in commossa invocazione 
quello del padre. Non era un evviva, un’ac¬ 
clamazione, era un giuramento, un rito di 
riconsacrazione di popolo: «Il nostro depu¬ 
tato è Girardini! E vidi innumerevoli visi 
rigati di lacrime. 

Quando potè uscire, rotta dall’emozione, 
ed aleggiare su quell’onda di teste, la pa¬ 
rola di Oirardini fu, anche allora, pa¬ 
rola nobilissima : di dignitosa e composta 
protesta, di difesa del diritto calpestato, di 
vibrante dolore ; ma parola dì mitezza, di 
fede e di bontà, pacificatrice. 

L’esasperata folla fu potuta, faticosamente, 
calmare; la giornata perigliosa si chiuse,— 
e parve miracolo, — senza epiloghi dolorosi. 
Ma la cittadinanza fu austeramente e te¬ 
nacemente fedele al suo giuramento: chiuso 
nel silenzio operoso della sua casetta, del 
suo studio professionale, Giuseppe Oirardini 
fu « egualmente », — « qiiand mème! — 
per tutta quella legislatura, agli occhi dei 
suoi concittadini, il deputato di Udine « al 
quale era stato tolto il Collegio », non la 
fiducia e il mandato del popolo: all'altro, 
al « deputato di Codia », che nessuno rico¬ 
nosceva, vietato perfino l'ingresso — uffi¬ 
ciale nella città. 

« 

* * 

Anche questa pagina*, — sempreviva (non 
è vero, o teste grigie?) nei ricordi di chi 
rha appassionatamente vissuta, - ho voluto 
rievocare, con pacata mente di storiografo, 
non solo perchè fu una delle culminanti 
nella vita politica di Giuseppe Oirardini (e 
non fu tutta vita politica» la sua, cioè 
tutta devota e sacrificata senza riserve alla 
cosa pubblica?) ma perchè altamente e for¬ 
temente significativa. Nella mia lunga e no¬ 
made vita di oscuro ma fedele milite del- 
ridea che fu sua, mai ho veduto (dire epi¬ 
sodio è dir poco) simile fenomeno ; proba¬ 
bilmente a questo pensava chi ha scritto di 
Lui : « Pochi parlamentari ebbero in cosi 
lunga vita politica V indefettibile consenso 
dì tutta una regione ». — Nessuno, forse* * 
Perchè ? 
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Perchè, — ha scritto il Piccoh di Trieste, 

— « Egli fu strenuo difensore e antesignano 
d’ogni causa di libertà e di giustìzia so¬ 
ciale ; e, — ricorda il Resto del Carlino^ — 
* dotto umanista, e in ciò continuatore di 
una fulgida tradizione friulana e assertore 
dell'unità friulana e veneta dal Brennero al 
Quarnaro, e uomo che, nonostante la fragile 
salute e Ti in man ente debolezza visiva, non 
si risparmiò mai, e fn sempre gentiluomo 

e fu, — attesta reverente il Popolo d'Italia^ 
-- «nomo di cosfumi integri e severi»; e 

— scrive VEpoca -- « fu un grande galan¬ 
tuomo e un nobile ingegno ^ ; e„„ 

Ma come raccogliere tutti i fiori di giusto 
omaggio deposti sul suo feretro dal plebi¬ 
scitario commosso compianto dTtalia? 

È che tutto un popolo conscio, tutta una 
nobile città, tutta una fervida regione, — il 
suo Friuli, viva propaggine romana, si 
sentivano, più che rappresentati, quasi di¬ 
remmo impersonati ed espressi da Lui nelle 
migliori caratteristiche della stirpe. 

Idealista cavalleresco, Giuseppe Girard ini 
concepiva la vita politica cui si era votato 
con la passione profonda cd esclusiva d’una 
vocazione chi non sente la politica non 
merita d'esser cittadino soleva dire) ; non 
come una carriera ma come una dedizione 
senza riserve ; e tutto le sacrificò senza ram¬ 
marichi ; le ben maggiori fortune professio¬ 
nali che l'alto intelletto e le mirabili doti 
d'oratore gli consentivano ; le quiete sodi- 
sfazioni letterarie e scientifiche alle quali più 
specialmente la vasta cultura e la mente di 
pensatore e le stesse condizioni di delicata 
salute parevano chiamarlo. L'ambizione po¬ 
litica che lo attrasse era tutta spirituale e 
sentimentale, di purissimo paladino, tutta 
inspirata all'ardente devozione verso il suo 
Paese, verso la grande Patria clic egli vo¬ 
leva sempre più grande e felice, verso la 
sua piccola Patria che voleva meglio cono¬ 
sciuta ed apprezzata. E democratico era per¬ 
chè, come Cavallotti, vedeva neirascensione 


dei ceti popolari una giustizia da rendere, 
un diritto da difendere, e perchè in essa 
illuminatamente vedeva,-^ quando non tiitt* 
vedevano, - una nuova imprescindibile forza 
della compagine nazionale. E tale fu nella 
grande guerra che Egli presentiva segnata 
dai fati- Perchè, quasi cieco, Giuseppe Gi- 
rardinj era, — spirito affinato nella solitu¬ 
dine, - un grande veggente allora, come 
quando, più tardi, l'irredentista cavallottiano 
additava fra i primi e più risoluti la neces¬ 
sità dell'intervento e della resistenza. 

Ma sopra tutto, — e per questo fu indefet¬ 
tibilmente amato, — Giuseppe Girardi ni fu 
un buono, un grande nella bontà ; ini'anima 
semplice, tenera, ingenua, che delle fatiche 
e delle battaglie di Roma trovava il suo 
premio dolcissimo nei sempre commossi e 
commoventi ritorni alla cerchia degli affetti 
familiari, alla vita semplice e modesta nella 
sua Udine idolatrata, come lo stanco pelle¬ 
grino fra le braccia materne. 

Incapace, nonché d'una villania, d’una 
brusclieria nervosa, anche nei giorni, ahimè, 
frequenti! delle sofferenze fisiche più acute; 
ignaro, anche nei giorni delle lotte amare, 
nonché della parolaccia, nonché della con¬ 
tumelia, delia « parola grossa »; acc(>ghente 
con tutti come un fratello, gentile, — si so¬ 
leva dirgli scherzando, — come una signo¬ 
rina ; Giuseppe Girardini aveva però, velata 
dalla fine cortesia, la fermezza nei propositi 
pensosamente maturati, inflessibile- Di lui 
ho udito dire : « Non è la canna verniciata 
a ferro, ma il ferro verniciato a canna.., 3 ». 

Come il suo Friuli e del suo Friuli Gi¬ 
rardi ni aveva tutte le virtù che fanno amare 
e rispettare, 

O Udine, città che da chi ti conobbe sei 
ricordata con indistruttibile nostalgia, custo¬ 
disci con giusto perenne dolore e con inde¬ 
fettibile giusta fierezza la tomba e la me¬ 
moria di questo tuo grande perduto, con¬ 
scia che nessuno dei tuoi figli fu più bene¬ 
merito e più degno dì te ! 

Enrico Mercat^lì* 
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La sagra della F^rlama 

(IMPRESSIONI TOLMEZZINE AL CONGRESSO DELLA FILOLOGICA) 


O dolcezza di 
fine settembre al 
limitare della Car* 
nia ! Era una do¬ 
menica chiara di 
cui tutto ricordo: 
il trasvolare d e i 
cespugli bassi, de¬ 
gli alberi radi, del¬ 
le case vicine e 
lontane^ dei cam¬ 
panili protesi nella 
mattutina preghie¬ 
ra delle loro pic¬ 
cole campane, dei 
visetti lividi di 
bimbi, dei vecchi curvi che non avvertono, 
andando, se non il secco tonfo del loro ba¬ 
stone. E la strada stretta e inghiaiata, tutta 
curve, dislivelli, fossatelli ; la strada che scom¬ 
pare e riappare come un nastro che si di¬ 
pana dinanzi agli occhi umidi per la vio¬ 
lenza deiraria. (Conosco queste strade e le 
ancone disseminate lungh'esse da quando le 
prime erano ancora sentieri ; le ho battute 
sotto la sferza della piova diaccia, in una 
notte indimenticabile di spasimo e d’inferno). 

Il paesaggio si assapora con voluttà sem¬ 
pre nuova ed intensa benché la malinconia 
vi graviti intorno. Ma ecco le picctde case 
di Alesso e, ad un tratto, tra pioppi immo¬ 
bili, le acque del lago che ritengono le tinte 
grigiastre dei monti. S’avverte appena il tre¬ 
mito delia superficie plumbea, interrotta da 
strisele di schiuma parallele. 

Lo spettacolo è tuttavia meraviglioso al¬ 
lorché, dairalto. Som piago s’annunzia, e poi 
Gavazzo con le sue antiche case, e la bella 
strada che, fra una teoria di pini nani, con¬ 
duce al ponte di Avons in vista deir Ama¬ 


riana arrisa da un 
sole quasi di pri¬ 
mavera. Ed erava¬ 
mo, se non l’ho 
detto, al giorno ul¬ 
timo di settembre. 
♦ + 

Un saluto al mon¬ 
te che veglia con 
la sua granitica 
moka strapiombo 
la capitale della 
Gamia. La sua vi¬ 
sta ridesta nel mio 
cuore ricordi i n 
folla: di amici ora 
lontani, ed anche di cari morti, coi quali 
trascorsi quassù ore di dolce fraternità e 
notti di gioconda allegria. 

E poi un saluto alla But, di carducciana 
memoria, nel cui greto ero sceso per sgran¬ 
chire le gambe e per rintracciare i neri tiz¬ 
zoni de lis dduliSj lanciate la sera innanzi 
dalla antica Pieve ìn onore degli ospiti. 

Ma che cosa sono, molti lettori si chiede¬ 
ranno, queste cidiilis? Nient’altro che pezzi 
di legno, per lo più di forma circolare 
(ddiile = carruola), che vengono prima ac¬ 
cesi al fuoco e poi lanciati con forza invo¬ 
cando ogni volta due persone, generalmente 
un giovane e una ragazza, e traendo, a se¬ 
conda della traiettoria percorsa da ognuno, 
buoni o cattivi auspici. La festa, la quale 
come tant’altre usanze tradizionali va spe¬ 
gnendosi, si riallaccia ai fuochi delTEpifania, 
e questa e quelli sono, secondo il Leicht, 
una sopravvivenza delle antichissime mani* 
festazioni in onore dello scandinavo dìo 
Beleno. Non occorre aggiungere che de 11$ 
ciduils non rinvenni traccia alcuna. 
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E neppure {ciò ricordo con un po’ df 
tristezza, alleviata però in buon punto dal 
rumoroso pranzo in comune) rinvenni al 
Congresso della Filologica le attese attrattive 
della «sagra» friulana; intendo le attrattive 
proprie d’una festa e non d’un Congresso, 
il quale — bene o male — riesce sempre 
quando l’oratoria non difetti, mentre, al con¬ 
trario, la «sagra» non riesce mai quando 
non sia la resultante d’una spontanea gioia 
collettiva- Ond’io vorrei si abolisse queiran¬ 
tipatico nome « Congresso » per sostituirlo 
con « sagra », che tale dovrebbe essere, senza 
eufemismi, la giornata in cui si celebra la 
friulana poesia de la nape e dei pascoli, dei 
monti e del piano, dei vons e dei vivi. Il 
nostro popolo non sa di accademie: canta 
e ride, suona e novella. Sicché, io ritengo 
che la giornata della Filologica dovrebbe 
interpretare ed assommare le artistiche virtù 
del popolo friulano come ncssun’alfra asso¬ 
ciazione potrebbe fare, 

* * 

Ed ecco in qual modo* 

[ concorsi letterari e musicali, una dell. 
più gentili iniziative della Società, non de¬ 
vono intristire fra le aride righe d’ima rela¬ 
zione finanziaria, ma bensì costituire il pro¬ 
gramma centrale della « sagra », 1 poeti di¬ 
ranno le poesie ; i prosatori leggeranno le 
prose ; si eseguiranno le migliori composi¬ 
zioni musicali ; si rappresenterà nel pome- 
riggio la commedia vincitrice ed infine, — 
come molto opportunamente s’è fatto que¬ 
st’anno a Tolmezzo, -- si riesumeranno an¬ 
tichi usi e costumi friulani- E si resti possi¬ 
bilmente airape’rto, specie per quanto si ri¬ 
ferisce alle « villette », le quali devono essere 
in ciò veramente popolari. E pochi discorsi 
— per carità! - perchè i discorsi fanno 
perdere Tappetìto o guastano la digestione, 
specialmente quando, come al gastd di que¬ 
st’anno, compaia fra due boccali di sidro 
uue zumleie di cialsons e su una foglia di 
verza il pan di sorc ! 

In tal modo soltanto non si correrà il 
rischio di assistere al graduale sfollamento 


dei congressisti durante*., il Congresso, del 
quale poi si dirà ampiamente sulla rivista 
della Società. Quanto ai congressisti, non so 
dare loro torto: era così luminosa l’aria a 
Tolmezzo il 30 settembre 1023, ed era in 

tutti lo stomaco talmente vuoto ! 

* 

* + 

Concedo una parentesi, giacche siamo in 
tema di gastronomia. 

Nella lista carnica del pranzo, il quale fu 
veramente il « numero » più interessante 
della giornata, furono per molti, me com¬ 
preso, una novità i clalsons ta zumleie, che 
ispirarono ad un poeta anonimo questi versi: 

Sore il suf, sore i clalsons, 
su patatis, macarons, 
bevèit a^he, no vin sclet 
par podé l’efìeL 

Ma se non fu una novità il ciamòz ca la 
polente, tali furono i versi deiranonìmo : 

Sul ciamòz, picant, salai, 
ai orès un quart firn flàr.. 

Ogni inibizione poi cadrà, poiché 

sevi zùz, sèvìn lis siorrs 
clàinin viup a no son storis. 

E finalmente, siropade prime ogni fessure, 
si può 

dai di vore ance a un bocàl. 

*.* I>opo fate la so fonde 
no ’l è mai bevut avonde ; 
sore un jet bai ut a strent 
al pò cori un Tatamt^nL 

Ecco un componimento da premiarsi e 
soltanto perchè, a differenza dei fumi reto¬ 
rici di certi suoi confratelli, ha saputo ac¬ 
compagnare il verso rustico e pienotto con 
piatti indimenticabili, fra cui figurava certa 
polenta soda soda che -- in fede mia! — 
richiede tutt’altro che parole sentimentali 
per essere trangugiata ! 

* * 

Ed ora un po’ di cronaca, rìserbata a 
quella parte notevole di pubblico che ai 
congressi non interviene o che dei congressi 
non legge t resoconti talvolta un po’ troppo 
hi righi. 

Mi limito alTesito dei concorsi, esito che 
non fu lusinghiero per quanto si riferisce 
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ai vari componimenti, e ciò perchè i poeti 
che vanno per la maggiore sembrano disde¬ 
gnare queste simpaticissime gare d'arte in 
cui si manifestano sentimenti, orientamenti 
e temperamenti d’un popolo intero* 

Alla poesia ven¬ 
nero assegnati: 
premi di secondo 
grado a « Ciimò » 
di Jo (non so per¬ 
chè Tautore ha vo¬ 
luto trincerarsi die* 
tro un monos I- 
labo quando, se 
non erro, è fatto 
obbligo ai concor¬ 
renti di svelare il 
loro nome in bu¬ 
sta chiusa); a ^ B - 
din e Bidine di 
Giovanni Lorenzo- 
ni e a Spiidant 
te strozze ^ di Tite 
di Sandri ; una 
menzione ono e- 
vole ^ A Gurizze ^ 
di Pieri CodariiL 
Alla prosa ven¬ 
nero assegnati due 
premi di terzo gra¬ 
do a « Strie > di 
Giovanni Lorenzo- 
ni e a ^ La me 
sìore di Fabio 
Galliussi. 

Ai componimen¬ 
ti teatrali: premio 
di secondo grado 
a « Lis scarpts dai 
menzioni onorevoli 


Labjro della 5. F. F, inauguralo * Tolinci.zo il 30 ?ieltenilìre 1923. 
ff>isoffino del prof. Cfl/'/fl Sametia de Mitreof. 


re* di Lea D"Orlandi; 
a La rosse » di Anna 
Maria di Villanova, a « Za cìnquanL agns * 
di Vittorio Vittorello, a « Morosèz, dispièz e 
confèz > di Mestri Fufigne (altro autore in¬ 
cognito) e a « Il palisson dal martar * di 
Costantino Smanìotto. 

Concorso di musica: premio di terzo 
grado, a pari merito, a « La viarte » dì Luigi 


Garzoni e a Jiidizi » di Pietro Stabile, men¬ 
zione onorevole a * Par musiche * e « O ce 
gust a fa Cani or » dì Giuseppe Toso, 

Perla cronaca ancora: belle le danze car¬ 
ri ich e con flc armoniche e liròn eseguite da 

quattro coppie del¬ 
la V^al Pesarina in 
antico costume 
montanaro* Oli ot¬ 
to ballerini conta¬ 
vano tutti insieme 
la bellezza di sei¬ 
cento anni, ma in 
fatto di garretti 
diedero a vedere 
che l'età influisce 
relativamente sulle 
estremità quando 
una vita all'aperto, 
su queste monta¬ 
gne purissime, con¬ 
tribuisca a mante¬ 
nere una ferrea 
salute* 

Per la cronaca, 
infine, non va sot 
trciuto il dono mu 
nifico di due cit¬ 
tadini di Tolmezzo 
per la Casa del 
Museo Carnico : 
alludo al prof. on. 
Michele Qortani e 
al cav. Giuseppe 
Marchi, i quali of¬ 
frirono lire dieci¬ 
mila per ciascuno 
allo scopo di do¬ 
tare il Museo etnografico di una degna sede 
che, nel desiderio comune, sarà la fedele 
riproduzione di una antica casa carnica in 
tutti i suoi minuti e caratteristici particolari, 
E se è vero che T esempio trascina.., 

* 

* « 

Il Congresso votò, alla fine de' suoi la¬ 
vori, i tre ordini del giorno sotto riportati 
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Per la Chiesa tPAquileia: 

«L’Assemblea invita il Consiglio a inte¬ 
ressarsi affinchè nei m titani e riti che sì stanno 
studiaiiJo nelle circoscrizioni ecclesiastiche 
delle Tre Venezie, la chiesa madre di Aqui- 
leia possa riprendere la sua missione storica 
nella ricostituita Patria del Friuli », 

Per la grafia : 

I L’Assemblea, considerato che la grafìa 
studiata e adottata dalla S* F, F, si è dimo¬ 
strata buona nel complesso, ma suscettibile 
ancora di miglioramento, invita il Consiglio 
ed il Comitato di competenza a prendere in 
esame la questione in base alla pratica espe¬ 
rienza degli ultimi tre anni », 

Per i foponiml: 

«L’Assemblea fa voti che, ad opera del 
Consiglio e del Comitato di competenza 
della S- F, P, : 

1) neirimminente trascrizione cartogra¬ 
fica dei toponini lungo la linea di confine 
siano corretti gli errori contenuti nel pron¬ 
tuario della Società Geografica Italiana; 

2) per la prossima ristampa delle tavo¬ 
lette topografiche di confine si rivedano i 
toponimi contenuti nella parte non corretta 
nel rilievo della Commissione confini; 

3) si faccia argine contro la tendenza a 
mutare o snaturare nomi consacrati dalla 
storia e dall’ uso, tendenza che si estende 
tanto a Commissioni ed Enti pubblici, quanto 

(Fot F Pigruii f 


a privati, come ne è prova il nuovo batte¬ 
simo del Lago di Gavazzo », 

« 

* * 

Nel chiudere le mie impressioni critiche, 
— che tali vogliono essere queste note, sug¬ 
geritemi da giovani e vecchi amici, — voglio 
ricordare ancora la bella attività canora del 
«Coro Udinese», che a Tnlmezzo e do¬ 
vunque seppe trarre, con la semplice me¬ 
lodia delle « villotte », i fremiti di tutte le 
nostalgìe dell’animo degli uditori, 

E voglio ricordare la « Compagnia Dialet¬ 
tale », la quale, in questa ripresa del suo 
cammino, non vorrà concedersi, — almeno 

così auguro, — nuove e dannose soste, 

* 

* + 

O dolcezza di fine settembre al limitare 
della Gamia! 

Era [] tramonto: l’ora in cui fioriscono 
nella mente le « fantasie », Il treno correva 
occultando fra nuvoli di fumo le ultime 
nubi rosse sopra i monti lontani* E nella 
corsa traballante svanivano gli ultimi pini 
nani* Ad un tratto raccolsi, o mi parve dì 
raccogliere, portata dalla brezza che calava 
d al r A mari a ri a, una voce fennnea che Teco 
allungava in lontananza. 

Era la scriulade della Gamia alla pianura, 
cui un’altra voce, dai saliceti dell’Isonzo, 
rispondeva nella caligine della sera : 

7 sin dtiF farlans I 

Chino £^rni&cor&. 
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VENDEMMIA ROMANA 
AD AQUIEEIA 


La veridennnia del 16 settembre non aveva 
per iscopo una riesumazione storica. Nulla 
di più stucchevole ed inutile di tutto ciò 
che s*atteggiaa una ricostruzione più o meno 
professorale, dotta 
ed accademica del 
passato, elucubrazio¬ 
ne vana di mentì e- 
saltate o di uomini 
piccini. 

E la mentalità la¬ 
tina non è fatta per 
ricalcare passiva e 
monotona le antiche 
vie senza il desiderio 
del rischio, deirìm- 
preveduto, del nuovo. 

La vendemmia chia¬ 
mata romana per il 
fatto che era stata 
indetta dalla Associa¬ 
zione che s’intitola 
^ Civitas Romana A- 
quileiae ^ mirava a 
raccogliere per alcu¬ 
ne ore neirambiente 
eccitatore delle vesti- 
gia che testimoniano 
la grandezza eroica 
dei padri e nell'am¬ 
biente sereno d e i 
campi, i più fedeli tra i soci, i più ottimisti, 
ì meglio disposti all* azione. 

Il banchetto che solennizzò la radunata 
fu ugualmente romano anche se la lista dei 
cibi non era scritta in latino e se nel tri¬ 
clìnio difettavano i divani. Romana fu Tat- 
mosfera di cordialità semplice, fraterna, sin¬ 
cera, in cui le idee e le conversazioni scatu¬ 
rivano sempre più brillanti e concrete fra il 
lungo alternarsi delle portate e dei piatti 


delle frutta. Un vino sincero come ramicizia 
era mesciuto con abbondanza pari alla sua 
bontà ed infondeva negli animi la genero¬ 
sità della terra che Io aveva nutrito, 

E soprattutto trion¬ 
fò il romano senso 
della misura. Per esso 
acquistano significato 
e valore le cose pic¬ 
cole e si sostengono 
le grandi. 

La cerimonia, insi¬ 
gnificante per il pic¬ 
colo numero degl'in¬ 
tervenuti {una ven¬ 
tina in tutto), acqui¬ 
sta ini valore immen¬ 
so se rapportata ai 
tempi ed agli uomini. 

Infatti oggi, in pie¬ 
no 1923, la tessera 
rilasciata dalla Asso¬ 
ciazione è scritta in¬ 
teramente in latino e 
dice: N. N. est civis 
romafìus Ag. (Aqui- 
Icieiisis); cioè A/. N. 

cittadino romano di 
Aqaiieia. Si intenda 
pure cittadino per 
socio e per civitas 
soltanto una città simbolica rappresentata 
dall'Associazione, Ciò non pertanto il suo 
valore rimane, 

A quasi millecinquecento anni dalla caduta 
di Aquileia romana, dopo oltre quattro secoli 
dall'ultima meravigliosa rifioritura latina del 
Rinascimento, c'è dunque ancora chi sente 
soprattutto il fascino della romanità e addita 
nella restaurazione romana d’Italia il nome 
di Aquileia ai friulani ed agli italiani come 



Aquileia - Inerts^o il Muneo AixheoLogìcD. Brisig/ieltir 
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una missione die non è ancora cessata, come 
un compito che non è ancora esaurito, come 
una battaglia che vuole la sua rivincita pur 
non abbisognando dì maggior gloria, 

E questa gente che sente la romanità ed 
il compito di Aquìlcia ha sovrattiitto per suoi 
esponenti dei giovani sportivi, degli ex com¬ 
battenti, con un numero e nanne dì mesi di 
trincea sulle spalle, scampati alla morte che 
si vantano di aver sempre vinto, che chie¬ 
sero la guerra prima, che la fecero poi, e 
che compirono i propri studi donando al- 
r Italia la salda coscienza nazionale che rav¬ 
via oggi a nuove grandi fortune, È questo 
il primo passo per il trionfo di una menta¬ 
lità che va via via rivelandosi sempre più 
, spiccatamente latina e romana, viva e operosa, 
Ma per tornare alla vendemmia ed al con¬ 


vito, tralasciando per il momento i nomi 
degli intervenuti i quali rappresentano una 
avanguardia, e come tutte le avanguardie 
non hanno nome, questo fu convenuto; di 
cercare un numero sempre maggiore di ade¬ 
sioni air Associazione, conservandole il ca¬ 
rattere sovrattutto ideale, e come obiettivi 
immediati di curare ogni manifestazione sto¬ 
rico-letteraria di carattere romano, le me¬ 
morie romane del Friuli, gli scavi di Aquilela, 
In ultimo r Associazione intende anche di 
rappresentare Tu ri ione in una unica famiglia 
dì tutti gli amici di Aquileia per appog¬ 
giarne le nuove e future fortune, 

Aquileia nella sua italianità di oggi ricon¬ 
sacra così la sua romanità magnìfica ed 
incancellabile* 

Patris cantate et patriae, 

Nicolò Fabrìs. 
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RICORDI DI VILLEGGIATURA 


ILa csipirettttsi dleMa fomitte 

Dia Ut bianca capreda dei la fon te, 
che ndhai attardata così dolce in l'/so, 

Diplìt capretta dalie lievi impronie, 
sai tei la a te sul jjtfeppo e il fien reciso ^ 

nei placidi rilorai ^ià dal monlCt 
ne/rincontrarti al mattinai sorriso 
quanta serenità sulla mia fronte^ 
quanto stupor nel tuo parami'occhio fiso ! 

Ccman si farle, il fi me fd si spezza 
(ben più forti la vita ne discogUeì) 
e il tocco blando deila mia carezza, 

Dialìt che brachi le tue verdi foglie, 
fili dhiracne tesi nel radezza, 
iridi estivi in nube che sì scioglie. 

Ili mi® gsilleltto 

È mio costume, non appena aperta 
ho la cara finestra consueta 
(ed è fuori la strada ancor deserta ; 
dentro è la casa nei silenzio quieta), 

sedermi in pace, e in quella luce incerta 
tracciar le file d'unUstoria lieta, 
segnar profili con ia penna esperta 
sul condor d^una pagina discreta. 

Ed ecco in mezzo a tanta gente scialba, 
il mio galletto dalia cresta rossa 
che par, su neve, foglia di vitalba. 

Ei traccia sgorbi con sicura mossa, 
e il fiero collo, che squitlò neiraibo 
suda mia prosa, turgido s'ingrossa^ 




Maria Molinari Piatra. 
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I NOSTRI TESORI D'ARTE 


Nel programma della presente rivista è compresa la « rivelazione » al 
pubblico friulano delle opere d'arte piu notevoli esistenti nella nostra prò- 
vincia. E non sembri la parola sproporzionata allo scopo verso cui, con un 
sacrificio che 1 lettori facilmente comprenderanno ed indubbiamente asse¬ 
conderanno, vogliamo tendere. Le raccolte di opere d'arte sono in generale 
poco frequentate ; la splendida raccolta nostra, la cui sede è bensì degna 
eome edifizio ma non sufficiente come luogo, c addirittura obliata, direm¬ 
mo quasi ignorata. In questi ultimi tempi, c vero, molto si è fatto per ri-- 
mettere le Gallerie nel loro primitivo assetto, e saprattufto devesi airamo- 
revole opera e cura del prof. Giovanni Del Pappo se fa rapido il ripristino 
del Civico Museo e della Pinacoteca, spopolati durante la guerra per evi¬ 
tare danni c perdite irreparabili. 

Una Commissione prodiga ora le sue cure al nostri tesori d'arte, aven¬ 
do fra l'altro in animo di degnamente collocarli nelle sale del Castello 
non più adibite ad uff lei. Allo scopo di integrare questo programma nobL 
lissimo, coopereremo noi pure con LA PANARIE, offrendo ad una larga 
cerchia di pubblico la riproduzione delle opere più significative, convinti 
che con questo mezzo si avvantaggeranno la cultura e Pomo re per Parte^ 
e trarranno un diretto utile Museo e Gallerie, ove il pubblico accederà con 
maggior allettamento ed, auguriamoci, con una frequenza maggiore. 

La seguente tavola fuori testo riproduce una opera giovanile di Felice 
Carena, Venne acquistata dalla Galleria Marangoni aiP Esposizione Inter¬ 
nazionale di Belle Arti tenutasi in Roma nel 1910, 

Felice Carena è torinese. Vive attualmente nella capitale ove ha saputo 
conquistarsi uno dei primissimi posti fra gli artisti contemporanei. In que¬ 
sti ultimi anni la sua arte ha subito una profonda trasformazione, ed ora 
è entrata nella fase del suo massimo sviluppo. 

Ne I Viandanti egli ha voluto cogliere un aspetto triste della vita, 
fissando sulla tela una teoria di volti pallidi ed emariati, la cui espressione 
dinota una sofferenza comune. 
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Ginxoìi imi momiÉsiMmi© 


A Dionisio Tassini. 


Su, te cadere, ^e veti 

Ufi e vllote puartade dal vini. 

Neris i pins, un stelàt, un se reti, 

E a lis stelis d'arint 

Va la vii aie puartade dal vinL 

— Di mi, sesta ùessole? 

Biondine, more ? E no tu pfis darmi ? 

Di mi, ce asta che nic fi console? 

Bessole come il gri, 

Ti manehai ale che no tu pus darmi ? 

— Jo el^anii par ehantà, 

Qhanti a la lune e a lis sielis del cil. 

Sol zovenine e "o sol di marnià, 

E tal fen del fenll 

Qhanti a la lune e a lis stelis del ciL 

— O frate, pria che vadi 
Atòr pes monz, ^hante an^himò cussL 
'O soi pastor, vìv come un salvadi 
Pes monz dui caant il dì ; 

Di hot ni* Invai : ghante anghimò cussi. 

— Pastor di chesfe moni. 

No sastu il trai c*al passe donge il zòf? 

Quinò che di là vie tu ses sul pont, 

Cumò €*al diiàr il lòf. 

Yen ca pai trai c*al passe donge il zof... 

Su te casere V ven 

Une vi lo te puartade dai vint. 

Neris i pins, un stelàt, un se rea, 

E a lis stelis d*arint 

Va la vi tote puartade dal vint. 

C^nt-lco Frucli* 


LA PANARIE, S 
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RE Isfardifj AieNÙs di 
Sotsfive, pievan a Rti- 
vigtie, a fuarze di tìrà 
su limuesine e seda ii$ 
mirlndis ai fahridrSf 
contadins ben est a nz e 
fienmifiuui piens di pa- 
landìiSf al jere rlvàt 
udore a meli di bande qaakhi dartate di 
cent. La so amlnzion V jere di podé onora 
Nostre Sanie Mari Giesie cun qaaldii dosso 
di bidf di grani, che fasès colp, insumh ; e 
al pense di fà pituriì di fazzade dal Baii- 
steri un gran quadri: if Baiisin di Gesù Crisi. 

Al va a Udin, là dal Vescul Monsignor 
BerengOf si consee ben e no mal, e po di sbn- 
ride al cor in bore San Uizar là di un 
piiór fambs. 

In dai e dal quatri al cambine, e in puarte 
a Riivigne, in briscke, che zornade isiesse. 

Gran bici omp, il pitórf farlans f... Al se¬ 
ni cave san Pieri spudàfj cun che barbe nere, 

e po al ve ve doi voi che brusavin.., 

* 

* * 

— Viodial ? Culi al pi turarti il quadri. Mi 
mctarà il Signor in tonte rosse e sorevieste 
celeste da! è par passa ii raiàz ; di là da 
raghe san Zuan^ cu la pici di davre intor 
pe vite, lu spiete ; ca e là int che ven di 
Gc rasa lem a purgasi / peciàz ; in bande 


qiiakhi figàr par d al fasi ombrene e lis 
niontagnis insomp insornp, Sot dal quadri, 
ma ben in viste, al scrivani : Ecce Agnus 
Dei. Une piture, insiimis, indalà che si ca¬ 
pissi a colp di ce che si (rate! 

ii pii ór al ciak, al vidi di dulà che ven 
jà la Ins, a! brunfule un fregai e po : 

— Va ben, va ben ! - al dìs - No 7 ocòr 
altri ! 

— E alare anin a cene e al slniarà ce 
lasagnis te sponge cui formadi!,,. 

Ce legri dal jere che sere pre Nardin! Ce 
man giù e ce bevi in coni panie da! pifòr da 
Udin f Quan che la massa ri e Polonie - ime 
bassaruie - ur puartù il cafè, V jertn bielzù 
amigons e k fevelavin di qiiadris, di religion, 
di pulitiche e r' fumavin i lor bràs sigars 
di Virginìe doiz e tenarins c'ai jere un plasd 

é 

* * 

Tal doman il predi, dopo messe, lu mene 
par c' al ciapi pratiche de eluse a dà ime 
oimade tal brolli e a spassizó pai ort. 

— Viodial ce tante grazie di Dio ? Ma la 
lavori jo, sài ! ca il mes mans ! - e si mole 
un puin sul storni fan c' al fòs sfot ai Do- 
iniue non sum digiuis de messe. 

In giesie si tirln su Its armadaris in presse 
e di coip s'implenrs di feminis devotis capi- 
tadis par viodi i! pitor. Ance iis sioris - che 
si capis - e' jerin vignudis a smalizià. 



) 
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Vm NARDIN, TL ìHTOM E [.A CEVE 


- ce barbe I ~ 'e dls cbe dal Sì/idic. 

- i: ce voi/ - V zonfe che dal splzzidr. 

- E ce spalis / - V suspire che dal ai ledi, 
line clar^iielofie maridade par faarze cnn chel 
paar Indi di dotar nome pie!, uh e odaL 

E diifis tre e* corin a fai mil compUmenz. 
♦ ♦ 

Nletiidis lis armadiirls, no'l manciate che 
di scomenzà a piturà. Si sta póc a dilu, ma 
un (fuadrl al è sirnpri un t/aadrì ! 

Il nestri pltor si fds prestà l Vanidis, par 
ispirasi ; al pense 'ne buine setemane, al sepine 
cui ciarbon qualcht pipine al si pintìs e al 
nvte V7V, al tome a fa e po a disfa... e jà 
moctti l Ai sude, al fame, al va a parziton 
pe vik% a bevi il qiuirt là di Boghe, a! mole 
qua Uhi spizzigon a Polonie (un fregili tra- 
cagnote ma andmò fresUiate), al scomenze a 
sftilminà cui voi la femine dal sindic e a 
datasi daùr dal dmitkri cun che dai micdL 
Al va la sere ià dal spizzidr a fà la partide 
di scarabod cu Us tredis e a etmià a la muìr, 
urie niestre di Feagne ; al mange, al bt% al 
met su panze, al scomenze a contà ai p leva ri 
stori ut is di ches ad pevar, rna,., pituris nule. 

Pre Nardili al pensa ve che due' i arti se' 
e* so lì matarans par nature e chef passa de la 
scalmane, ai varès faf Judizi. 

Par chest al stara ve un voli. 

Polonie in vessi ogni dì pini V lave in hcslid 

hlo podarès zuraiu, ma 'o crót che il pitór 
al vedi fai mal a fermasi al spizzlgon par 
butasi dal dal cnn ches sbregotis di sloris f... 

Insumis, cussi no podeve là, e passe uè, 
passe dornan, Polonie si svindiche cui predi. 

— Lui al è masse boti ! Noi viof iinie / 
Chel ornp ali al è un scanditi pai pois !... lls 
feminis timoradls, come me, e' prein la Aia- 
don e che la pari vie!... - E si met a contà 
par fil e par segno datis lis bravadls. 

— Ciacaris ! clacarls di voallris femenaiis ! 
Al è il Signor c'al vii! faiis provà Ìi$ fen- 
tazioris !... - Si ferme, un larnp i passe pai 
ciaf, si fàs dongc de mas sa rie e i sofie fes 
ore lis : 

■ - E cun te, cun te ? !... 

- - Manciarvs nome che che! - V rispuìnt 


la bassa rute - Al pò ben ve la barbe fan 
E al ùl, ma cun fune buine siepe la mandi a 
ciadaldianl, jo ! 

E' passln anctrnò lis seternanis e il pltor 
ai polse sirnpri e s'ingrasse. 

Polonie no pò tignisi: V veve un biel sfreo- 
kìsi ìnlor ; /rance no la cialave chel ndtnès 
superbeàt : la coio/t a ve invezi ! 

— Sior plevan, slor oievun ! No puèspluif 

— Chest e volte al devi vele petade gruesse! 
- al pense il predi - Ce isal siàf ? 

Ce c'al è stài ? Mi mene in zir, al 
dis peraulatis, quan che mi viòt al dante: 
Tenti in bon Polonie 
C’al è rivàt Zupiel 
Cu là da mese curie, 

-Ai capii ce robe? 

Pre Nardtn al suspire. 

— Man cornai, manconiàl ! - al dis - par 
un fregai di puisie! l vignarà ben la voe di 
lavorà ance a lui, e a lo re in pocls zornadìs 
a! butani dut il quadri... e al larà vie 
diìurrnan. 

Ma si viòt che il Pari Eterno al veve sai 
i tacs chei di Ruvigne parcè che il nestri 
orti al jere sirnpri cu la boce viarie sot il 
piruzzàr tal ort, a polso, dopo Jéssisi sglonfàt 
come che Dio comande. 

Polonie, arortnii avilide, 'e continue la solfe: 

Sior plevan, slor plevan ! Ma che si 
movi, corpo e da fosti che! Chel ali al è un 
sclapezocs c* al vài vivi sa lis sos spalis,.. 
Che la dall, che la dall ma! - e i mostre 
ti pitòr c' al durmive sot il piruzzàr - che 
lu da il : al roncee come un pardi ! 

— Eh po ! Ce nainis! E tu no ronflstn mai? 

— Ma che mi disi Ini, ce fasial ali dut 
il dopo rnisdi ? 

— A l concepìs, fie me, al concepìs ! 

Ah sì, eh ! Ai concepìs, no? E ìnta/it 
mi cotone sirnpri e al à scomenzàt ance a 
moki pidadis a Min, pitere bestie !... E lui al 
sa: cui che no'l à amor pes bestis no'l à 
amar nance pai crisi lari sf 

Polonie si met a vai e il predi si grate 
f orde. 

— Ma lu visi che in cantine no'l reste pini 
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w;;/V// xifi compruhi, la rof^r par- 

dnr *<’ yV /i/rìtii\ ao 7 n'sft* miruT un fnizzon 
ili ofìi ; al r vanzat nomr miri pesai ài ili 
formaif : al mamY zricar, at fò e uè a misili 
i*' \in hoviit Vili (Ime p(ote ili senape. Che la 
da IL che lit rAj//» ance une volte : al somee 
Ohule ! 

7' vece hhiiU il canrìn Just, Polonie! 

Ijs chH'tiris tie inr a pre Sa ni in no fasnin 
ne dal! ne frèt. C\il dolf pai cui la 
massa rie nel inpuarrave : iiuc' i arrise' c^ 
àn nn frCi^ul di ma te fa! in (orsi : i brasa ve 
mapari par vie Ji Min^ il ^iat c\ìl à il pel 
ci'me il vjlàf^ ma ance a lis male^razzis i 


passa ve parsore. Si fermave in vissi su raftìr 
tle mapnocule : dule che robe V dovnT riva 
almaneul fin te sia rade* Altri che fotis ! 

E in presse in presse si consee cu la 
massa rie. 

- C'al lassi fa di nn\ lui ! Erìtae eu la 
ct'ie a mi sdi e fritae cu la enr a s^tc. Ce 
mai hrusadulìs £> polèz cui todo* 'E Jè finide 
la cacarne ance par chel zavatìn!.** 

* « 

La Sire 7^ puarte in taule une fritaione 
cuinzade cu la ce\r e cui ardiei 

- - E^ vin camhlatt eh ? - al dls il /7/Var, 
iegri come simpn\ 






















PRE NARDIN, IL PJTOR E LA CEVE 


Ai zerce, si leche i iavrts e al continue : 

Ma ce brave di co}^à che jé la nostre 
Polonie / 

Spie te tu, ni nifi ! - "e pense la massa rie 
- ca (il urie setemane L., 

Pre Nani in al jere, par di la ve re là f, un 
fregai sore pensir. 

fnsumtSj par no tirale masse in lune, eevote 
uèf cevole donian, ce voi e passa ndorna n, ogni 
bici hai stufe: la pitanze *e scomenzave a fa 
gurnitiz al pitor, h ni sor di stomi. 

La massa rie si f rea ve lis rnans ; a pre 
Nani in in vessi no i lave masse. 

— Cu issa ce maniere che finirà? - ut diseve. 

L'udinèSf a fuarze di dai c dai, fina!mentri 
al nase il pevar e al tacile a lavora par libe- 
rasi urie buine volte da cbel unfiàr di frìtae. 

La imitine al prin glori de messe, ai jere 
blelzà a vore su r arma dure e al slave fin* 
tremai gnot, e simpri bessoL 

Co Dio al a oiùt, urie sere, dopo la solite 
fitanie, al dh al predi : 

—■ Sior plevan, pai Redentor c^al fast cont 
c'al sedi dut finii, e lui al pò scomenzà a 
prepara la fieste : al vedarà ce capo ! 

Pre Nardin, con te ni come urie vace, al fàs 
piiartà di coìp in iati ! e urie butti ie di ra- 
manduì, regalade dal cape lari di Nimis : la 
ultime che i jere vanzade. 

— Tan ben, tan Iwn ! ! sol obleàt vera* 
mentri - al dts. ^ E no podaressio, c' al mi 
scasi, dà line oda de al quadri? 

— La prei, sior plevun, di no doìmirnlami 
di chestis robis ; ance lui lu vi od ara te zor- 
nade de fieste : al fat sirnpri ctissL Se no, 
par a ne rcson o che altre, al pò p fasci e no 
plasci ; Jo rn" inrabii e pari jà dut, mi 
capissial ? 

Pre Nardin sì saie l smlors. 

— Just e, just e, al à reson ance lui! 

Za aromal il paìs al jere deventàt mai : 
due' e* fevelavin dal gran quadri cui bufi si ri, 
e senze vela viodùt e' spiegavin c' al jere 
propri cussi e cussi. 


E ce scampanotiì par ime seternane ! 

Rti vigne, il dì dai Redentor, 'e jere fiir- 
nule come che coverite di cìartls a colors, dì 
pai fodntz di edere e di muse li : rosis e co- 
verfors e' furnivin due? i bai con s dai pois. 

La musiche di Lavarian, aperte jevàt sordi, 
'e tacite a sdrondenù su e jà pe vile: i coips 
di fa icori et daùr la sacristie e' rompin lis 
oreiis. 

A lis nùf e rnieze al capite il Vesciti da 
Udin in compagnie dai A re Ìpre te di S, Denel, 
e in glesie 'e scorrienze la funzlon ; messe 
clanfade e musiche di Tomadin cui cantors 
(li Vissa n don - piens di sa rad e lis, nolls e 
viti blanc par sciar} la rp.s, 

Finide la messe, pre Nardin al ri rigrazie 
Monsignor e i predis forese' di jessi vìgnuz 
cu la lor prisinze a onorò la fieste: e po in 
gran cerimonial e' vari due* denarit il quadri 
taponàt curi Fune tele rosse. 

! cantors e* scomenzin il Te laudalilus Do* 
mine ; Forgano al sofìe un fregai (i tremavin 
lis mans ai mestri !), pò al s* in tori e ance lui 
e doi clerics e* tlrin jà la tele ; Monsignor 
al alze /'asf)crges par ben ed ì, ma al reste 
incoealit e in bnte tal calderin de V aghe 
sanie; i predis spaventaz e tnaraveàz e* fa si ri 
la bace come Ìl cui de già Urie iinan che a 
fai Fàf ; a pre Nardin i ven fa.stidi ; la int 
inzenoglade *e marni aie. 

Ce isal stài? 

— 'E ves fot urte des vuestris ! - ai dis 
bici piane II Vesctil al pltòr. 

Aperte eia pài fidi, pre Nardin si sfoghe: 

'E jé arte vergogne! - al dis - Parcé 
si isal mai irapensdì di fa il Signor cu la 
se bene volt ad e, invessi di metilu di fa zza de 
come che si Iti viàt in due' i qaadrìs di 
chest moni ? 

E a pitor - ridint sof coz - in tan t che i 
cantors i davin dentri, ròs come giamhars : 

— Curi che spuzze di ce vaie, come podrvial 
Nestri Signor eia la mi in muse qaan che 
hi pituravl? 


nArturo Feru^lìo. 
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PIETRO MICHEEIMI 

(L’UOMO E L’ARTISTA) 


Nacque in Adorgnano 
nel 1863, e appresi ì 
primi rudimenti del sa* 
pere nelle scuole di Tri¬ 
cesi mo, incominciò gli 
studi classici in Udine ; 
ma dovette smetterli ben 
presto, per causa d'una 
infezione d’erpes. Fre¬ 
quentò poi la scuola ma¬ 
gistrale a Gemona e a 
Padova, quindi fece Tìn- 
segnante elementare. En¬ 
trò poco dopo nella 
amministrazione delle 
ferrovie, ove disimpegiiò 
le sue mansioni otte¬ 
nendo tutte le promo¬ 
zioni per merito distinto. 

Vi esplicò la sua intensa 
attività a Udine, a Bo¬ 
logna, a Roma, ove è 
addetto alla Direzione 
generale dei lavori. 

Pronto dingegno, di memoria felice e di 
volontà ferrea, diede tutti gli anni della gio¬ 
ventù allo studio delle lettere italiane; e con 
sacrifizi e con pazienza e costanza che hanno 
dell'inverosimile, apprese da solo la musica 
e il pianoforte. 

Ritornò in processo di tempo con maggior 
lena allo studio delle lettere prediligendo il 
Petrarca, PAriosto e soprattutto il Leopardi 
che si mantenne sempre in cima ai suoi 
pensieri- 

Fin dalPadolescenza era ammirabile in lui 
la fermezza dei propositi e la sincerità ; due 
virtù queste che — come dice Carlyle — 
sono delTuomo vero, delTuomo grande. 


Giovinetto ancora si 
dilettava nel comporre 
poesie, e trattava V en¬ 
decasillabo e Lottava con 
ariostesca scorrevolezza 
e varietà; e imbastì un 
poema solennemente e* 
pico, e molti versi in 
buon italiano. Passarono 
poi alcuni anni che pa¬ 
reva si fosse inselvati- 
cinto; ma era invece 
tutto assorto dallo stu¬ 
dio del pianoforte, per 
rimediare a certe sue 
manchevolezze da lui 
stesso scoperte. E vi riu¬ 
scì in modo da poter 
eseguire a prima vista 
spartiti difficili e pro¬ 
durre composizioni che 
furono apprezzate dai 
coni petenti. 

Al tramontare della 
giovinezza che per Ini ebbe ben pochi sor¬ 
rìsi, si sentì attratto dalla poesìa bernesca, 
quasi sentisse fin d'allora il prurito di sfer¬ 
zare i vizi letterari e sociali di quella società 
vana, infiacchita, incosciente, immersa in uno 
scetticismo diffuso e non sentito ; onde si 
aveva una letteratura fredda e grigia, natu¬ 
rale esponente di quel basso livello nazio¬ 
nale, da cui emergevano pochissimi e non 
grandi artisti e un solo prosatore passio¬ 
nale, e un solo poeta ardimentoso e vio¬ 
lento anche negli ultimi scatti deiranima che 
andava sciaguratamente spegnendosi. 

Pochi i volonterosi che sospiravano tra 
V indifferenza generale, e poi si agitavano 



PltKI COKVAT. 
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PJETRO MICHELINI 


per ricordare il cinquantcMiario di delusioni 
ormai dimenticate, dì semiepici avvenimenti 
delia ridesta italianità ch'ebbe il colpo ili 
misericordia a Novara, e si tacque tra 
estremi riverberi dei bagliori postumi della 
già Serenissima. 

11 Micliclini v'insinuò lo sguardo indaga¬ 
tore, e dietro Papparato tronfio di vanitosi 
spiriti intravvidc aspirazioni incerte, pochi 
sentimenti veraci, e poi laidezze e grette 
meschinità, e troppo vantati fantasmi storici. 

Ne rabbrividì di sdegno, misurò di uno 
sguardo linceo sprezzante Pampio campo 
deserto da pensiero e da aspirazioni, e cercò 
di prospettarci in un quadro di varie figure 
e macchiette, un momento storico sacro a 
chi vi sente la presenza della patria che si 
rinnova. Egli impersonò, precisò, dipinse 
bravamente a pennellate scattanti quasi colpi 
di sciabola, con arditi strappi di luce e di 
ombre — e senza trascurare il simbolo e 
l'allegoria — i lamenti mal contenuti che i 
crudelmente sìnceri letterati russi per il tra¬ 
mite della decadente letteratura francese ini* 
mettevano or più or meno lìmpidi nella 
nostra arida, vana, stucchevole. Poi ghi- 
guando, dirò, in sordina, con animo dolo¬ 
rante proiettò questo quadro con ironia e 
sdegno rattenuti, sul socco e sul coturno 
del Qmiraafevdf, E ne risultò un complesso 
poetico in sonetti che per il tramite del 
Mastri e dello landelli mette capo allo Qa 
ira di O. Carducci ; senza però che l'autore 
avesse di mira la letteratura nazionale, ma 
soltanto i lettori di gusto sano della pìccola 
patria. 

Questo Qiiararitevòt è una serie di boz¬ 
zetti poeticamente storici nei quali è ritratto 
un momento indimenticabile di cronaca lo¬ 
cale, che parve delirio ridevole ai freddi 
calcolatori, ed era invece fiumana di patria 
libertà. In esso le scene, i fatti, le figure, 
certi caratteri seri o gai, e grotteschi e mac¬ 
chiette staccano bellamente sullo sfondo di 
quel tempo che ha trovato nel nostro il suo 
poeta, ma attende tuttora il suo narratore. 
Questo poemetto avrebbe dovuto scuotere 


la generazione tanto rilassata; invece brillò 
come abbagliante meteora nottiirna e velo¬ 
cemente si spense nel buio ammuffito delle 
biblioteche. Fu, come Dante, piu lodato che 
letto, e non fu inteso come avrebbe voluto 
l'autore che - - forse deluso in parte — si 
provò a lanciare quale commento i Rtfn- 
(/ams, fiducioso che questi destassero delle 
discussioni sul soggetto o sullo scopo che 
si era prefisso. E riuscita pur quest'oliera 
vana, abbandonò l'agone a tempi migliori, 
e ritornò alla musa della lirica pura, a cui 
aveva sacrificato nella giovinezza. Ella gli 
concesse gli amplessi ambiti ma circospeti 
dell'età matura; sicché la vigorosa fantasia 
di lui guizzò, sfavillò e mandò vampate, ma 
con deprecabile intermittenza. E come nella 
vita di tanti letterati, così anche nella sua 
si ebbe poi un intervallo in cui l'arte nulla 
produsse. Molte delusioni e gravi sconforti 
e ia prosa grigia dell'esistenza gli fecero 
sbollire ogni entusiasmo e disperdere tanta 
vigoria di verseggiare, sostituendovi, in pro¬ 
cesso di tempo, una certa ispirazione iro¬ 
nica, un verso ad una forma adatti per chi 
vuol deridere e far ridere, mentre daH'anima 
sdegnosa gli sprizza il sogghigno alla sorte, 
all' ingiustizia sociale, alla vita. 

Si ebbero quindi garbati componimenti, 
tra l'umoristico e lo scherzoso, di molta 
efficacia, ed elegie e canzoncelle schiette, 
briose, piene dt sentimento. Queste poesìe 
raccolte in Canzonette e viiloftej sono arti¬ 
sticamente assai migliori dei Quaranta sonetti 
pubblicati nel 1900. Vì tennero dietro VGridi 
del nono^ Un zir in montagne, Par Nin ine 
ed altre coserellìne non già di mole, ma 
artisticamente squisite. Reputo degni dì men¬ 
zione i tre componimenti bcrnesclii uno 
dei quali scurrile — ehe furono le prime 
avvisaglie della musa vernacola del Miche¬ 
lini ; e vorrei additarne qualche altro in cui 
si rileva una certa prolissità che ho ragione 
di ritenere voluta dall'autore, ma che io non 
so approvare. 

Riguardo alla metrica si può dire che i versi 
minori del M, sono sempre vari e belli; che 
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l'cndecasillnbo balza vigoroso c talora schizza 
coinè ferro percosso ned* iiicntline» ed è 
sempre senza biette e senza stiracchiatiirt» 
agile, spesso armonioso, talora solenne. 

La Tiiisiira delle parti, reuritniia dell’ in¬ 
sieme, il periodo e le movenze, scatti di 
nervi e muscoli friulani, e brio e varietà 
nella materia quasi sempre animata e talora 
palpitante, sono doti eminenti dell* opera 
micheliuiana. 

Quanto alla forma propriamente detta, 
egli, preoccupato a ragione del contenuto, 
è concettoso, breve, vibrato, conciso. Ri¬ 
fugge da* fronzoli, disprezza le ricercatezze, 
non r alletta Teplteto, gioia e tormento dei 
cosidetti decadenti. 

Era quello il tempo che i pochissimi poeti 
italiani non curavano Teleganza della forma : 
Ada Negri e Aniiie Vivaiiti — per citare i 
più noti — facevano scuola ; ed a questa 
scuola si educò il nostro con anima e in¬ 
tendimenti tutti friulani. 

Credo convenga a lui ciò che il Brilli 
disse del Carducci: «Egli è formazione na¬ 
turale, genuina, spontanea, selvaggia » del 
Friuli. Qui egli formò mente e cuore, qui 
si temprò rude, schietto, forte, originale* 

Rigidamente austero, ha dedicata la vita 
airadempimento del dovere. Durante la gio¬ 
ventù, tutta assorbita dallo studio, egli non 
ha corse avventure aiiiorose. I giovani d'al¬ 
lora poi non potevano, non sapevano — 
come oggi si fa — sbizzarrirsi nella passione 
lussuriosa, Oncrè che a lui manca la poesia 
erotica; che quand'egli canta d’amore, sem¬ 
bra un pudibondo giovinetto che peritoso 


cerchi di slanciarsi, ma sia trattenuto da ve 
recondi pensieri, E tale manchevolezza non 
ha certo giovato alla fama cui egli ha pieno 
diritto. 

La saggezza degli anni sopra uno strato 
psichico d’amaritudine e di sconforto, ha 
ridestato ultimamente l’ispirazione artistica 
di lui che però tenta V infida prova del tea¬ 
tro, Ma sarebbe immaturo qualunque giu¬ 
dizio in proposito. 

Giuseppe Costafitinii, 
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LA MOSTRA D'ARTE 
DEL FREULU OCCIDENTALE 

(PORDENONE, OTTOBRE 1923) 


L’idea dì pronniovere a Pordenone una 
Mostra cl’arte del Friuli occidentale, cioè di 
quella parte del Friuli compresa tra Liveiiza 
e Tagliamento, incontrò, Tanno scorso, solo 
tiepidi entusiasmi e molte non celate diffi¬ 
denze. Ma Tidea fu rac¬ 
colta e con fede tra¬ 
dotta in atto. 

La prima Mostra fu 
una rivelazione : fece co¬ 
noscere artisti 
altrove e giovani che si 
incamminano con piede 
sicuro per gli aspri sen¬ 
tieri defrarte, promosse 
discussioiii, suscita en¬ 
tusiasmi, portò infine 
una ventata di bellezza 
in un ambiente fino al¬ 
lora chiuso a simili ma¬ 
nifestazioni. E non valse 
T obiezione di taluno ; 
troppe esposizioni ! che 
aneli'esse sono un po' 
frutto dì quella reazione 
spirituale de! dopo-guer¬ 
ra, per cui un bel qua¬ 
dro ed una bella pagina 
sono rinnovate scaturi¬ 
gini di gioia. Così la Mostra si ripetè anche 
quest'anno, ma non più nel settecentesco 
palazzo dei Conti di Montereale, sibbene in 
quello più vasto che fino a pochi giorni 
prima aveva ospitato il Tribunale, così che 
mentre questo partiva con i suoi polverosi 
e monumentali archivi, uno sciame dì belle, 
gioiose opere prendeva possesso delle aule 
già tanto severe. Le opere erano precisa¬ 


mente 400 ed 80 gli artisti che le inviavano. 
Ai migliori venne data una sala per cia¬ 
scuno, e si ebbero così varie mostre perso¬ 
nali. Ecco per prima la sala di V, A. Car- 
gnel, il delicato poeta della Livenza e de! 


Monte Cavallo, pittore di melanconici paesi, 
insofferente di vincoli tecnicistici pure di 
ottenere lo scopo (vi sono perfino velature 
di vernici sopra zone di acquerello), ma 
pittore che si fa tutto perdonare perchè II 
suo scopo Io raggiunge e bravamente. C'è 
nel suoi lavori, anche nei quadretti dì pìc¬ 
cole dimensioni, un tono grave e solenne 
che sembra musica liturgica. Ma non sapete 
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fuarze di sienz 7 à viU in 
ma/i - Pari c'a! Vi've in so 
cur scelte e b rum ad e, 
Alemciito ai giovani! Ed 
ecco una ?=ala piena dì vi¬ 
sioni di uiontagna i tutta 
la incantevole conca di 
Cortina è su queste pa¬ 
reti, sì che girando l’oc¬ 
chio vedi picchi eccelsi e 
prati fioriti, laghi verdi e 
cavalcate di nubi tra quinte 
di abeti e di rustiche case 
come se per incantamento 
fosti portato tra quei monti 
e quelle valli. Sono oltre 
quaranta lavori del pittore 
pordenonese Eugenio Po- 
leselìo, un giovane che ha 
già prodotto moltissimo e 
che è stato anche merita- 

U. Martina - M.idonnk.a. apprezzato. Ma eia 

lui è lecito attendere di 

che Cargnel, come un artista del '500, è più, e questi lavori e quelli che figuravano 
suonatore d'organo; che nel suo studio, alla sua mostra personale dell'ultima pri- 

tra montagne di tele e di cartoni, tra vasi mavera, danno il massimo affidamento, ed 

e pennelli, il solo mobile che si 
vede è V armonium ch'egli suona 
con la figliuola, e è poeta anclie, 
come fu pure fonditore di campane? 

Umberto Martina di Tauri ano 
occupa la seconda sala popolata dì 
ritratti, di santi e di figurine dì 
quel 700 a lui così caro. Ricordo 
una f Madonnina di fine fattili 
la Testa di S. Venanzio^ ed ì 
i' Ritratti », lavori che si riportano 
alla grande tradizione della scuola 
veneziana, anche se certe audacie 
di colore o dì disegno possono, 
talora, non piacere. Ma di Martina, 
allievo tra i prediletti di Tito, t'o¬ 
pera si è già imposta. Il cammino 
suo non è stato nè lieto nè facile, come ce 
lo dice il poeta Vittorio Vittorello : 

C/iest om 7 à ciaminàt par ogni si rade - 7 « 
scomòatiìt cui fràt e ca la fan, - fin che a 


E. PoleseUo - In pieno sole (Cortina', 

aprono a chi ti ha visti le migliori speranze 
se PoleseUo saprà trasferirsi in qualche am- 
biente d'arte e lavorare per produrre il 
« quadro che ci deve dare. Luminosa, 
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onesti! e lieta, ecco la 
pittura tiì Dinlio Co 
rompai nella cui saletta 
si respira un’aria di fa* 
miglia, che un ritratto 
di bimbo ed uno tli 
uomo maturo ambien¬ 
tano sere 11 a meli te, 

È L|uesto secondo il 
ritratto del sìj^iior flo¬ 
reali i, che oltre ad es¬ 
sere soniigliantissinio è 
anche una delle opere 
più robuste e più sili’ 
cere di questa Mostra, 
Ma Coro ni pai è sìncero 
in tutti ì suoi lavori. 
Anzi io credo che rara¬ 
mente sia dato di osser¬ 
vare una cosi perfetta 
corrispondenza tra l’ar¬ 
tista e la sua opera, sia 


D, Corompaf - Autunno dorato. 

o la nostra campagna in quadri grandi c 
piccoli, visioni serene ed aperte di pianure, 
di monti e di fiumi, come in questa «f Sul 
Mcduria s, la quale possiede tutta la grazia 
e la forza dei migliori paesisti francesi 
deir snn, 

E tra i pittori ricorderò ancora Giovanni 
Valeiitinclli che è andato a Poffabro a cer¬ 
cale ispirazione per i suoi iavori, Enrico 
Vizzotto che ha una bella Corte rustica a 
Tarcento », Adriana Ciani pittrice di fiori, 
Ernesto Zinetti che presenta capre e pecore 
in montagna, Giuseppe Scaramelli con nu¬ 
merose visioni di giardini e campagne por¬ 
denonesi che dinotano un grande amore ed 
una promettente bravura. Luigi Fatterello 
che ha buoni studi di sole, ed infine Te¬ 
resa Policreti acquarellista. Nel bianco e 
nero ricordo una robusta lesta di ragazza 
disegnata da Teresina Marcolini e le acque¬ 
forti di Emma Corradi* 

Sparsi per le varie sale ci sono alcuni 
lavori di scultura che rendono più varia la 
Mostra. Degni di menzione sono: ^L’oro¬ 
scopo studio di mani di Soldà, ed il 


/., - Ispéitorc Briiedclti (BiisÉo in gesso}, 

che ritragga uomini e bimbi, folle in movi¬ 
mento come in questo ■ Campo S. Bar¬ 
naba * e nella Passeggiata sulle zattere 
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4 Busto deirispettore Benedetti» di Lui^^i 
Pischiutti, 

Ma tra gli scultori qui c’è Gigi De 
Paoli^ it nostro De Paoli, che è un po’ 
il babbo rispettato ed amato degli artisti 



L. De ihiaii - La croce (inarnio), 

friulani e che ha tutta una sua sala ove ha 
raccolto molte opere delle più note ed ab 
Clini lavori recenti, Cè la « Desolata che 
custodisce ima tomba a Staglieno, c'è il 
gruppo della Gioventù che scherza con 
la morte % acquistato dalla Regina Elena 
air Esposizione di Udine del 1903, il Ri¬ 
tratto del Padre dclT Artista e, alto sopra 
tutti, ebro di volo e di sole, folle di spazio 
e di perdimento quell' <£ Icaro cadente » che 
a Saint Louis nel 1901 gli valse il Gran 


Premio e che con 1% Icaro morto* della 
Galleria dì Udine e con il frammento del* 
r « Icaro partente » del Museo Kensington 
di Londra, forma quella Trilogia icaria che 
è la più alta espressione del nostro artista, 
È questa una sala come raramente è dato 
vederne nelle esposizioni maggiori e per la 
quale siamo grati a Gigi De Paoli, 

Ma la Mostra non si limita soltanto ad 
opere dì arte pura : l'arte applicata è varia¬ 
mente rappresentata con ferri battuti di An¬ 
tonio Milanese, di Lorenzo Bomhen, di En* 
rìco Zambon, di Giovanni Vendramin, in¬ 
tagli in legno di Cesare Lovisatti, arazzi di 
Da Pozzo eseguiti nel laboratorio di Gina 
Fu ri a netto, tarraglie dipinte della Fabbrica 
A. Galvani, decorazioni su muro e su legno 
di Triburzio Donadoiij piatti decorati di 
Emma Corradi, terrazzi e mosaici, mobili e 
cuoi, ferri e metalli sbalzati, lavori ad ago 
ed in stoffe, ed infine con belle fotografie di 
Giacomo Mio e di Giovanni Cìvidini. 

Così si presenta, senza soverchie pretese 
ma con una certa quale dignità che la rende 
oltremodo simpatica anche ai non pordeno* 
nesi, questa seconda Mostra che è ricca di 
ammaestramenti, specie per quanto riguarda 
l’arte applicata, I lavori esposti sono buoni 
ed alcuni ottimi saggi di bravi e volonte¬ 
rosi artefici, i quali però chiedono dì essere 
guidati e sorretti da Maestri sicuri ; onde 
r istituzione di una scuola professionale a 
Pordenone s’impone come una evidente ed 
indiscutibile necessità. Esiste qui, è vero, 
una modesta e benemerita scuola di disegno, 
il cui compito non risponde tuttavia ai hi" 
sogni della moderna arte applicata ed il cui 
insieme non segue il ritmo celere ed inno¬ 
vatore dei tempi. Occorre fare di più e di 
meglio. Ed a quest'opera con tanto maggior 
lena bisogna accingersi, in quanto il Friuli 
occidentale trovasi un po’ in ritardo in fatto 
di istruzione professionale, se confrontato 
con Udine e con la zona media ed orien¬ 
tale della nostra vasta Provincia. Ma non 
soltanto da questo confronto dobbiamo trarre 
la spinta per « volere » una scuola profes- 
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sionale completa : si pensi che Pordenone 
è città eminenteniente industriale e, come 
tale, avente il terreno adattissimo allo svi¬ 
luppo ed air incremento di una istruzione 
che, in definitiva, sì risolverà in un ulteriore 
e mig^liorato incremento delle industrie stesse. 
Si aggiunga ancora una ultima coTiside- 
razione pare di grande importanza : Udine 
vedrà sorgere fra non molto una scuola in¬ 
dustriale superiore che, se le speranze non 
verranno smentite, sarà una delle più per¬ 
fette d'Italia, Ora come potranno accedervi, 
per il loro perfezionamento, i nostri artieri 
quando ad essi manchi una facile ed acces- 

(Fot. G, Cividini: 


sibile istruzione sul posto ? Io auguro di 
cuore che, muovendo da considerazioni 
emerse da una bella manifestazione arti¬ 
stica, si compia presto un voto che è con¬ 
diviso da quanti amano V educazione dei 
nostri artieri, il loro elevamento culturale, 
raffinamento delle innate loro disposizioni, 
il risorgere di tradizioni secolari troppo 
presto offuscate dallo sviluppo rapido della 
macchina, Enti, società, cittadini sappiano 
volere questa scuola, la quale allargando le 
molteplici attività dì Pordenone industre, 
sarà decoro della città, campo di quotidiana 
esperienza e focolare di rinnovantesì bellezza. 

Vico M&rpillero. 



Emma Corradi - Piatto decorato. 


LA BATTAGLIA DI IP02ZU0L0 

(SO ©ùtolbr© ]19’I17) 


Avevamo assistito da più giorni con mia 
pena indicibile al passaggio, sotto una piog¬ 
gia dirotta, d'uria vera nmititudiiie di per¬ 
sone per la strada che conduce a Morte- 
gliario : vecchi cadenti, donne, ragazzi in 
bicicletta, harubìiii che si strìngevano pian¬ 
genti alle madri, e in mezzo affusti di can¬ 
noni, camlons, soldati che disordinatamente 
marciavano e che minacciosi entravano nelle 
case chiedcTido da mangiare: chi sa da 
quanto tempo erano digìinii. 

Ed il passaggio continuava: sentivamo dai 
profughi sbigottiti di Rosazzo e di Cividale 
degli incendi dei campi di aviazione e dei 
depositi di Udine, deiravanzarsi irruente del 
nemico, dei proiettili die cadevano sui paesi 
e delle prime devastazioni e dei saccheggi* 

Nel pomeriggio del giorno 29 ottobre 
giunsero in paese i dragoni del Genova ed 
i lancieri del Novara ^ che formavano, coni'è 
noto, la seconda brigata della prima divi¬ 
sione di cavalleria comandata dal generale 
Emo Capodi lista- A capo dei dragoni era il 
colonnello Bel lotti. La notte passò tranquilla 
e diede modo ai soldati di disporre le opere 
di difesa: c'erano barricate a tutti gli in¬ 
gressi del paese, dalle vie di Udine, di Sarn- 
mardenchia e dei Castelli, e fu diboscato 
tutt'intorno il paese e furono appostate le 
mitragliatrici. 

E noi domandavamo a noi stessi : è pro¬ 
prio vero tutto questo? La guerra, che prima 
sentivamo solamente nel rombo dei canno ni 
lontani, nei racconti quotidiani, nelle notizie 
diffuse, negli strazi di madri, di spose, di 
figli, dovrà trasportarsi proprio qui, fra le 
nostre case, nei nostri camin con tutti i 
suoi orrori ed il suo sangue*.* e vedremo 
le schiere ncmiclie passare per queste nostre 


vie rapinando i nostri averi e insultando ai 
destini della nostra Patria?.., 

Proprio in quel giorno 29 ottobre, alle 
ore 14, avanzandosi cautamente dalla via di 
Carpeneto, due militi neinici si spinsero in 
bicicletta fino in piazza Julia; si sentirono 
tosto alcuni colpi di moschetto ed essi di¬ 
sparvero dalla via donde erano venuti* 

Nella notte sui 3Q giungeva al comando 
di brigata, che aveva setle nella villa Ma- 
sotti, r ordine di tenere a qualunque costo 
Pozznolo; sì faceva appello aireroismo della 
brigata, che avrebbe dovuto votarsi al sacri¬ 
fìcio supremo! 

E spuntò il terribile 30 ottobre. 

Mi venne in mente die in un granaio del¬ 
l'amministrazione tlegli eredi Padelli, ch'era 
di fronte alla casa mia, il Munieijno aveva 
depositato una grande quantità di granturco 
che aveva raccolto dai produttori del Co- 
mntic per distribuirlo ai non agricoltori ad 
un ]irezzo conveniente* Mi sapeva male che 
tutta quella provvista dovesse andare in 
mano del nemico* Peci perciò correre la 
voce che le famiglie i>overe con carretti e 
sacelli venissero da me* E quanti vennero 
io guidai al granaio* (jià ere]) ita vano in 
paese le mitragliatrici nemiche; ma quelli 
non si tlavano per intesi e continuavano a 
portarsi a casa il grano con i loro carretti 
ed i loro succhi, così che dovetti più d'uno 
S[)iiigere a vìva forza entro ì ])orloni delle 
case perchè non rimanesse vìttima della fu¬ 
cileria nemica* 

E fu una provvidenza la consegna di quei 
grano, perchè nelle requisizioni fatte dopo 
dair invasore, quelle famiglie non furono 
ne])pur visitate dalla commissione, che mi¬ 
surava la quantità dei cercali nei granai ed 
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ebbero la loro parte tH razionaniento isteS' 
samente ; e, coti la scorta che avevano, po* 
terono supplire alla esi¬ 
guità del primo. 

Nel mattino del 30 
era giunta a Pozzuolo 
anche la brigata Bt r^ra- 
mo formata, coni’è no¬ 
to, dal 25'^ c dal 26" 
reggimento di fanteria. 

Dopo due mesi di trin¬ 
cea sul S. Marco, la sera 
del 26 ottobre da Villa* 
nova di Farra, dov’era 
stata mandata a riposo, 
dovette portarsi a S, Ste¬ 
fano di Palmanova, don¬ 
de la sera del 29 ebbe 
bordine di porsi in mar¬ 
cia e, traversando Tis¬ 
sano e Lavariano, la mat¬ 
tina del 30 giimse a 
Pozzuolo. Per fortuna il 30 una fitta nebbia 
impedì al nemico dì vedere la lunga colonna 
che i due reggimenti forni avano tra Lava- 


e permettere il passaggio del Tagliamento 
alla maggior quantità di truppe possibile. 
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riaiio e Pozzuolo. La brigata doveva ]>untare 
su Codroipo per ivi sostenere Turto nemico 


Pcr^dtni'Ha domaEnL ibi Ccrituiiitr lU [V^/Pimlo ni « O.-iiova - Caviilleria 
f Orsrffìia dei ptttf. C. Simirtm ffe 

Ma verme un ordine improvviso di fermarsi 
a Pozzuolo in aiuto della cavalleria* Il 26^' 
taiiteria prese posizione sulla strada che da 
Pozzuolo conduce a 
Cai peneto; il 25^ fan¬ 
teria fu schierato in 
vari punti del paese; 
una compagnia del 
2'^ battaglione prese 
posizione sulla strada 
di Morteglìano ; la 
CfHiipagnia di riserva 
sulla barricata di via 
Lestizza. La sezione 
mitragliatrici della ca* 
valleria, che era nel- 
rufficio postale - casa 
Cossio in Piazza Jii* 
lia - batteva la via 
di Udine ; ini’ altra 
mitragliatrice - che 
funzionò fino circa 
alle ore 17 - dalla 
porta delia casa del ca]i pel lana batteva via 
Santa Vittoria; la mitragliatrice della fanteria^ 


Pergarii(,'na ilonab Cotiiuiie ili T'*ù?iiioIo al Ntifar^ rav.illÉ'ria. 

{f)Ì!ic^H0 did prof, C, S^^urdfJ dr .Wa 


ali. 
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che era pure in casa Cossio, era rivolta 
verso via MorteKliano al fine trinipedire Tao 
cerchiamento. Dai colpi sfuggiti alle prime 
(Jue niitragliatricì fu raggiunta anche in più 
punti l’immagine sacra del Qua Vadls? che 
si trova air inizio delle due vie di Udine e 
di S. Vittoria e che ora, con i segni conser¬ 
vati delle sue ferite, vigila il monunieiito 
che Pozzuolo ha eretto ai suoi figli caduti 
nella grande guerra. 

Nel mattino, mentre granate nemiche erano 
cominciate a cadere fino a S. Maria di Sclau- 
nicco, le vedette nostre avvertirono nuclei 
nemici sulla strada che da Terenzano mette 
a Pozzuolo. Furono tosto respinti. Alle II 
nuovo attacco : gli assalitori questa volta 
erano più numerosi. Entrate in azione le 
mitragliatrici della cavalleria, furono ributtati 
con gravi perdite. Il 4“ plotone del P squa¬ 
drone di cavallerìa, asserragliato nel cascinale 
Della Vedova in via Udine, sostenne e re¬ 
spinse dalle ore 13 alle 14.30 ben quattro 
attacchi di reparti d’assalto tedeschi. 

Dalle 12 in poi seguirono parecchi assalti 
sempre più in forze da parte del nemico. 
Alle 17 il combattimento raggiunse la mas¬ 
sima intensità. Di tanto in tanto gruppi di 
dragoni a galoppo forzato passavano e ri¬ 
passavano dalla via Mortegliano alla piazza. 
Lo strepito della fucileria, i colpi di can¬ 
none, il crepitio delle mitragliatrici aveva 
dei crescendo spaveritosL Pareva a tratti, 
nell’angolo della piazza formato dal Muni- 
ci pio e dalla casa Missaua, di sentire come 
le ondate di un torrente impetuoso che, 
uscito dal proprio letto, trova un ostacolo 
insormoiitahile e le cui acque vorticose si 
ritirano rumorosamente L.. 

Alle 1730 il paese era accerchiato. 

Ma intanto il nemico era stato trattenuto 
per oltre \2 ore; i suoi piani — come ri¬ 
sultò poi dalle carte trovate — ritardati e 
tutta la Terza Armata s’era potuta mettere 
in salvo di là dal Tagliamento. 

Venne l’ordiìie alla cavalleria di ritirarsi 
aprendosi un varco a traverso gli Austro- 
Germanici, I due gloriosi reggimenti, che 


avevano perduto oltre la metà dei loro ef¬ 
fettivi, presero direzioni diverse ; il Gmova 
alle 18.3Q giungeva a S. Maria di Sclaunicco, 
il Nomra puntava su Mortegliano. 

Intanto alla compagnia del 25'’ fanteria, 
che stava presso gli sbarramenti di via Le- 
stizza, fu ordinato di portarsi di corsa in 
piazza perchè in via Udine le barricate erano 
state atterrate. Ma appena giunta in piazza, 
fu rimandata ad occupare le posizioni di 
via Lestizza per tener aperto un varco al 
reggimento che si ritirava. Il cornando del 
reggimento abhondonò casa Cossio dopo 
aver bruciata nella cucina della casa stessa 
l’asta della bandiera, la quale ultima fu posta 
in salvo da! tenente d’amministrazione, che 
la nascose sotto le vesti. 

Ed il paese verso le 18 fu invaso dalle 
milizie nemiche. Precedevano giganteschi ar¬ 
diti germanici con i loro grossi elmi d’ac¬ 
ciaio. Uno di essi aveva sulle spalle una 
mitragliatrice, l’altro dietro sparava spaz¬ 
zando a ventaglio le vie; e fecero 
sul piazzale della chiesa, poi molti prose¬ 
guirono per Mortegliano. I soldati a cavallo 
con grida selvagge sparavano contro le fi¬ 
nestre; una giovane donna s’era affacciata 
alla finestra, che dava sulla via di Morte- 
gìiano, e si sentì fischiare vicinissima al capo 
una palla di rivoltella. Appresso cominciò 
il rastrellamento dei prigionieri, e le SQlda_ 
tesche baldanzose si diedero alle perquisì, 
zio ni, ai furti di animali ed al saccheggio 
di tutte le botteghe e delle case disabitate. 
Giunte le avanguardie germaniche mo¬ 
lino De Cecco sulla via Mortegliano, lo ro¬ 
vistarono da capo a fondo e poiché nella 
cabina elettrica trovarono un piccolo appa- 
recchio telefonico, che comunicava con l’abi- 
tazione del proi>rìetario in paese, ricercarono 
il padrone di casa Biagio Oorizzizzo, un 
buon uomo padre di numerosa prole; sen- 
z’ altro lo collocarono presso il muro del 
cortile e barbaramente, sotto gli occhi della 
moglie e dei figli, lo fucilarono. La moglie 
pazza dal dolore s’era gettata sul cadavere 
per dargli l’ultimo bacio... I Germanici le 
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furono sopra, perquisirono il cadavere an¬ 
cora caldo e s'impadronirono del portafo¬ 
glio, ove c'era una notevole somma di de¬ 
naro ricavata da una vendita fatta pochi 
giorni innanzi. E dire che proprio poche ore 
prima quel pover'uomo sulla porta di casa 
mia aveva sentito da me parole di conforto 
e di speranza!». 

• « 

Il comando delle milizie austro-germa¬ 
niche s'era allogato in casa Corubolo vicino 
alla piazza e avanti ad esso, in quella sera 
stessa, fui invitato a presentarmi io ed il mio 
cappellano. Il paese presentava un aspetto 
desolante. In fondo alla piazza, fra carri di 
ambulanza sfondati, in mezzo ad armi ab¬ 
bandonate, a rottami, a tende, cadaveri di 
soldati e di cavalli. 

E per le strade soldati nemici nelle loro 
vesti sporche e puzzolenti che entravano ed 
uscivano dalie case trascinandosi dietro vi¬ 
telli, cavalli, carri e dalle botteghe portando 
seco stoffe, vesti, sacchi e cassette di cibarie 
e bottiglie di vini e liquori* 

Il municipio aveva le porte sfondate c 
nella sala consigliare aveva preso posto un 
drappello di sentinelle, taluna delle quali 
con i mobili e con le carte d'ufficio alimen¬ 
tava le stufe, E di fronte al municipio nella 
casa del nob* Antonio Masotti uno spetta¬ 
colo tristissimo! In tutte le stanze erano 
stati adagiati su pagliericci e su coltrici 
tutt'intorno alle pareti i feriti: erano in 
prevalenza nostri. Ho ancora dinanzi alla 
mente quei corpi straziati e sanguinanti, 
quei volti terrei, quegli occhi smarriti! Sento 
ancora quei gemiti angosciosi! Procurammo 
a quei poveretti biscotti, cioccolata, qualche 
liquore, acqua, che essi chiedevano insisten¬ 
temente nell'acuto tormento della febbre. 
Intorno ad essi si prodigavano medici no¬ 
stri rimasti prigionieri ed alcune buone fan¬ 


ciulle del paese, che furono per essi pietose 
e solerti infermiere fino a che non furono 
trasportati negli ospedali di città* 

E 1 morti? In via Udine presso il casci¬ 
nale Della Vedova c'erano quattro cadaveri : 
di due bersaglieri e di due Germanici; altri 
per la strada di Udine, per la strada di 
Carpeneto, nei terreni della Scuola Agraria: 
un soldato nemico sepolto nell'orto della 
casa Fantoni; un mitragliere nella casa di 
P. Della Vedova, ucciso accanto alla sua 
arma; due nel corridoio di casa Mambrini 
in via Lavariano ed altri soldati nemici morti 
nei campi* Parecchi soldati di fanteria fu¬ 
rono raccolti accanto ad una mitragliatrice 
sotto il ponte di via Carpeneto, tra i quali 
un chierico di Venezia, E in una delle strade 
campestri perpendicolari alla via di Udine, 
in un largo fosso era stato seppellito un 
gran numero di soldati germanici; i Ger¬ 
manici per dar animo alle truppe, che veni¬ 
vano verso il Tagli amento, tenevano a far 
vedere che i morti erano solamente gli Ita¬ 
liani e perciò celatamente seppellivano i loro. 
E in piazza neirufftcio postale vidi io stesso 
un giovane mitragliere fulminato dal piombo 
nemico e ancora in ginocchio accanto alla 
sua arma. E finalmente in mezzo alla piazza 
un po' a sinistra dì chi guarda il inonu- 
mento del Cavaliere, c'era il cadavere del¬ 
l'eroico maggiore del G^/wva cav. Sante 
Ghìttoni : egli era steso supino, con la bella 
faccia marziale, ma non scomposta, come 
d'uii prode che è spirato con la coscienza 
del dovere fortemente compiuto: dalla bocca 
gli usciva un po' di sangue e pure la coscia 
sinistra presentava una larga chiazza di san¬ 
gue. E tutti questi morti (più di settanta, 
dei quali ventotto aiistro-tedeschi che non 
erano stati dai loro commilitoni sepolti) fu¬ 
rono inumati in quei giorni nel cimitero del 
paese. 

Marco itali* A va* 
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UN CASTELLO FRIULANO 
aMravesrso ii sec®Ei 


L’amore per II proprio paese, it fascino 
singolare che emana dalle vecchie storie, 
dalle antiche rovine e dai ricordi suggestivi 
del tempo che fu, hanno indotto colti ed 
eruditi in passalo, inducono e indurranno 
sempre gli artisti a rievocarli, a farli rivi¬ 
vere, a ricostruirli seguendo un po' le ten¬ 
denze personali di ognuno di essi. 

Non tutti ì castelli sono stati demoliti 
dalle lotte spesso cruente degli uomini e 
dalle ingiurie del tempo, ina tutti sono stati 
rifatti o sono stati profondamente trasfor¬ 
mati e modificati. È vano pertanto ricercare 
un modello archeologicamente circoscritto 
ad una data epoca e veramente tipico; ma 
è più confacente al nostro spirito, e direi 
quasi più naturale, ricostruirlo nella sua 
evoluzione e ne’ suoi successivi adattamenti 
architettonici. 

Il nostro castello pertanto, mentre avrà 
conservato forzatamente 1* impronta origi¬ 
naria delle sue strutture concentriche, il suo 
aggruppamento caratteristico di fortezza, le 
sue torri più robuste o più fortunate, avrà 
gradatamente dato luogo a modifiche, «a su- 
perstrutture, a demolizioni, non sempre ra¬ 
gionate, ma che tuttavia fedelmente rispec¬ 
chiano la mano dei tempi e la storia del 
manufatto. It castello marziale e la torre 
vedetta si sono trasformati nel maniero feu¬ 
dale, poi nel palazzotto gentilizio fortificato, 


indi nell’ avita villeggiatura del patriziato e 
della nobiltà. 

Cessate le necessità dell' aggruppamento 
difensivo, anzi resasi impossìbile la difesa, 
si è ampliata la cinta estendendola a parco, 
a frutteti e a peschiere, mantenendo ancora 
una innocua merlatura a sostegno delle viti. 
Si sono costruite comode rampe, si sono 
aperti nuovi accessi, sono stati tolti i ponti 
levatoi per lasciar posto a portali ampi e 
pomposi inalzati dal prepotente architetto 
barocco. In cambio si è rispettata la chie¬ 
setta antichissima, fors’anche la prigione col 
pozzo sottostante e parte del suo chiostrino 
o romitorio, e ciò per devozione e rispetto 
al Santo tutelare. Anche il mastio tormen¬ 
tato, imponente nel suo verde manto di 
edera, è rimasto ancora a spiare dall’ alto 
con due occhiaie paurose. Pare dì respirarvi 
raria di Vìllalta, di Cassacco, di Tricesimo, 
dì Zucco e Cuccagna, di Caporiacco, di 
Purgessimo, di Valvasone, di Spilimbergo, 
e quasi quasi di Collorcdo, dì Fratta e della 
Sfrajtssìma. 

Meno male che non vi si possa vedere 
dentro, in quelle sue vaste sale e cucine! 
E che non sì possa neppure vederne 
l’ esterno, altro non essendo che una rico¬ 
struzione fantastica alla quale, in prospet¬ 
tiva, manca necessariamente qualche Iato... 
architettonico- 


A^ntonìo 


Measso. 




UN CASTELLO FRIULANO ATTRAVERSO I SECOLI 
Ricostrnzionf di A. Measso. 
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CARLO MARZUTTINI 


Tale Egli fu, quale una designazione di 
moda, ma poco rispondente al vero, lo de* 
finirebbe < tipo rappresentativo mentre 
Egli è piuttosto per noi concreto esempio 
d’una superiorità che 
si propone al desi¬ 
derio di raggiungerla 
e non è espressione 
di quella media nor¬ 
male che è di tutti; 
indice dell'età e dei 
costumi. Fu di quelli 
che il tempo a lungo 
rispettò, non perchè 
avessero fatto rispar¬ 
mio di sè nella vita 
giovanile, ma come 
quelli che nella serie 
degli anni sembrava 
traessero vigore d i 
continuo rinnovante- 
si per le buone opere 
che volevano vedere 
maturate. 

Di buone opere se¬ 
minò il cammino del¬ 
la vita, circondando 
di bene le genera¬ 
zioni che Oli furono 
coeve. 

Medico, nato dì medico, fu degli eletti 
che dalla opera rivolta all'individuo - sa¬ 
natrice spesso, ausiliatrice sempre — tras¬ 
sero stimolo alla concezione più generale di 
quello che dal campo delle sofferenze umane 
sale, come anelito dei migliori : risalire alle 
cause ed attenuarne l'efficacia maligna, se 
rimuoverla non si può. Quasi un impulso 
di bontà che trasmoda dal sofferente e non 
Si esaurisce a cura individuale compiuta, sì 
espande a maggiore elaborazione intima, 


perchè altri ancora chiederà il soccorso e 
forse il soccorso non sarà tempestivo. 

Precursore? Forse. Additatore certo, fra i 
primi, di quella che ora chiamasi medicina 
sociale, intorno al 
1880 preconizzava il 
trattamento alimenta¬ 
re nella lotta — di 
prevenzione e di cura 
— contro la pella* 
gra; pronto ad acco¬ 
gliere le p roposte 
nuove che V Igiene 
pubblica presentava 
per scuole, acquedot¬ 
ti, fognature e a far* 
ne oggetto di studio 
per la Sua, per la 
nostra Udine. 

Continuatore, rin¬ 
sanguandola, deiro- 
pera paterna prò O- 
spizio Marino, ebbe 
la collaborazione di 
un altro buono, Clo- 
doveo d'Agostini, per 
la proposta della Co¬ 
lonia Alpina. 

A Lui l'opera è de¬ 
bitrice della vita; per 
Lui fiorisce e fiorirà nella pia memoria di 
quanti Lo hanno amato. 

Tenipra di lottatore per le buone cause, 
la Sua città Lo vide, forte del di Lui corag¬ 
gio, prendere posizione dì battaglia contro 
un nemico — il pericolo dì una invasione 
colerica — minacciante più stragi e dolori 
che non gli avversari dell’idea italiana, con¬ 
tro i quali solo Egli aveva armato il braccio 
per ferire ; Egli — mite di bontà mai 
acceso d’odio, ma solo d’ìra generosa per 
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Ogni nobile fine, contro ogni ignobile sforzo* 
E allora T igiene pubblica, mezzo al miglio¬ 
ramento tieile condizioni di vita della collet¬ 
tività, lo conquise con il suo programma di 
rinnovazione e il suo ideale di rigenerazione. 

Quindi la prevenzione negli organismi che 
evolvono, la conservazione deireqnilibrit) or¬ 
ganico ottenuto, nelle forme di quella * assi¬ 
stenza pubblica » che alle unità: individuo 
ed aggregato sociale ispira il suo ordina¬ 
mento altrettanto unitario. 

Il soccorso fraterno Lo ebbe interprete 
efficace: sanitario della Società Operaia, con¬ 
sigliere e presidente della Società dei Re¬ 
duci, consigliere della Congregazione di Ca 
rità; propulsore, in un campo più vasto, 
nella Croce Rossa Italiana, che per l’opera 
di Lui fu volta, nel corso delle infermiere, 
a preparare la partecipazione dei cuori fem¬ 
minili a lenire le sofferenze, indefettibili com¬ 
pagne di una lotta — indeprecabile — di 
rivendicazione. 

Medico e capo-ufficio, era collega dei 
suoi collaboratori tutti, come il vero mae¬ 
stro che di fronte ai problemi della vita, 
alle richieste del soffrire umano, indaga per 
conto suo, ispira le ricerche degli altri, col- 
labora nel fine comune. 

Se il ricordo scritto non è degno di Lui, 
possa ramata e venerata Sua memoria sug¬ 
gerire norme di vita che alla Sua ispiran¬ 
dosi ci avvicinino alia concezione di una 
bontà cui solo la morte segnò il termine. 

Oscar I^uzzattOi 

Isidoro Ftirlatii 

Non è possibile parlare di Isidoro Fur- 
lani con le solite frasi convenzionali del- 
r apologia o del rinipianto: TUomo forte e 
tenace che dedicò in stoica umiltà tutta la 
sua vita al compimento di una delle idea¬ 
lità maggiori che abbiano improntata la vita 
politica di quest’ ultimi tempi, deve esser 
ricordato con spirito austero, come fu au¬ 
stero il combattente che accompagnamnio 
alla estrema dimora. 

Nato ad Albona d'Istria il 23 luglio 1355, 


percorse i primi studi nella Sua Regione; i 
corsi universitari a Vienna e a Oratz, Varcò 
il disonesto confine per sf uggire all’odioso 
servizio militare, ed entrò subito nel gior¬ 
nalismo militante, pur continuando i suoi 
studi di diritto, che gli permisero di lau¬ 
rearsi il 4 luglio 1879 nell’Ateneo Patavino, 
E qui ha inizio la sua campagna irreden¬ 
tista, che Egli comincia suWAdriatico e se¬ 
guita poi con ardore e fede di apostolo 
durante tutta la sua carriera giornalistica. 

Fondò e diresse i! giornale V Halla dal 
quale uscì quando V Italia divenne repub¬ 
blicana con Dario Papa- Sì unì poi a Primo 
Levi nella pubblicazione della Riforma, e 
passò indi a dirìgere il Roma di Roma, 
continuando F aspra lotta per Francesco 
Crispi, che Egli concepì come l’unico Uomo 
capace di dar vero compimento a questa 
nostra Italia. 

Nel 18Ò3 ii Furlani ritornava a Venezia 
quale Redattore^Capo della Gazzetta di Ve¬ 
nezia : ed ivi visse in domestica familiarità 
con Giacinto Gallina e col Benini, spiriti 
pronti ed arguti che anche ad Udine han 
lasciato di sè tanti ricordi e tanto rimpianto. 
Il 15 gennaio 1900 Isidoro Furlani assumeva 
La Direzione del Giornale di Udine* 

Interventista, appena scoppiato il grande 
conflitto euroiìeo, scrisse sul Suo gioniale 
articoli che oggi ben potrebbero dirsi divi¬ 
natori, E lottò durante la guerra contro 
tutti i disfattisti ; e nel penoso esilio lottò 
sul Giornale di Udine contro ogni propo¬ 
sito di colpevoli abbandoni, portando la 
Sua parola di fede ai profughi sparsi nel- 
r interno ed ai combattenti nelle trincee, 

E continuò a lottare dopo la Vittoria, 
nelle ore grigie e vili in cui sembrava che 
l’Italia dovesse esser travolta dalla dispera¬ 
zione e dalla stanchezza, ma che non val¬ 
sero a far perdere a Lui tutto il Suo grande 
ottimismo di giornalista di razza. 

L’ultima battaglia che interessa special¬ 
mente il nostro Friuli è di quest’ ultimi 
tempi : la battaglia per V Unità Friulana. 
Il Governo di Benito Mussolini, vincendo 
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resistenze di carattere sentinieritale che tal¬ 
volta sembravano insuperabili, diede ragione 
a Lui; ed alcuni mesi dopo, nelle prime ore 
della notte iin dispaccio della Strfani Cili 
recava T annuncio della vittoria: Il Friuli 
era unificato. 

Nelrottobre 1023 iiu male inesorabile lo 
colpì una mattina mentre si accingeva alla 
quotidiana fatica : cadde per non rialzarsi ; 
la scienza non potè nemmeno dire una pa¬ 
rola di speranza. 

L*8 novembre alle ore 20,30 Lsidoro Fur* 
lani, da oltre un ventennio Direttore del 
Giornale di Udine, moriva. Moriva povero 
come era vìssuto. Povero fu sorpreso dalla 
morte ; ma tutta la Sua vita fu un inno 
sonante e signorile alla povertà concepita 
come base di tutte le più nobili battaglie 
giornalistiche* 

E sembra a noi che questo sia il Suo 
miglior elogio ; noi che gli fumtno amici 
abbiamo ben diritto di proclamarlo agli uo¬ 
mini di ogni fede politica : abbiamo il do¬ 
vere di farlo, additandolo alle nuove gene¬ 
razioni, figlie della grande guerra, che non 
possono dimenticare clii della guerra com¬ 
prese lo spirito vero ed i doveri dei su¬ 
perstiti, 

Alberto Mini. 

Lruìgi Perìssutti 

Ottantenne, è morto alla fine dello scorso 
novembre a Tarcento, suo paese d'elezione, 
Pavv. cav. Luigi Perìssutti, Ancor giovinetto, 
egli emigrò per non soffrire il giogo au¬ 
striaco. A venFanni fu con (ìaribaldi nel 


Trentino, Conservava come una reliquia la 

camicia rossa ch'era tutta la sua pas¬ 
sione e il suo orgoglio; ma sempre lo stesso 
nemico, calato dalle Alpi sei anni or sono, 
gliela rubò. Fu per Lui uno schianto indi¬ 
cibile I 

A Tarcento ricopri per lunghi anni la 
carica di presidente di quella Società Ope¬ 
raia, attraverso la quale diede vita ed im¬ 
pulso ad ima Scuola professionale. 

Cittadino integerrimo, patriota dei vecchio 
stampo, lasciò fra amici e popolo grato e 
reverente ricordo. 

Tarcento e Oernona, ove la salma fu tu¬ 
mulata, gli resero solenni onoranze funebri* 

Giuseppe Rovere 

Educò al culto della storia molte genera¬ 
zioni e chinò la stanca testa, fra i discepoli 
accorsi al suo letto di morte, raccomandando 
loro lo studio, e parlando ancora di scuola... 
Nella scuola egli infatti aveva lungamente 
vissuto, concedendo il tempo disponibile ad 
istituzioni molteplici : alla Accademia, alla 
Deputazione di Storia Patria, alla Università 
Popolare, al Patronato Orfani di Guerra ed 
a molte altre. 

Ma Giuseppe Rovere non fu soltanto uno 
studioso ed un educatore: fu anche e soprat¬ 
tutto un buono, il cui cuore soverchiò 
spesso la ragione, e fu un buono nel senso 
più nobile e disinteressato della parola. 

Alla sua memoria ricorre mesto il pen¬ 
siero di noi, che lo ehbimo caro compagno 
nella silenziosa ecl oscura fatica intesa e 
diffondere la cultura fra il popolo. 


CronacHe d'Arte e di Cultura 

LE ASSICURAZIONI SOCIALI ED IL MOVIMENTO 
DEL LAVORO IN FRIULI NEGLI ULTIMI DUE ANNI 


L’IMMEDIATO DOPO-OUERRA 
[| Friuli dolorosamente provato dalla guerra 
ed uscitone coi danni incalcolabili delFinva- 
sione austro-tedesca, aveva appena ritrovato 
la forza e la passione di ricostruire. 

L’agricoltura devastata, le industrie di¬ 
strutte, tutto il paziente lavoro di anni di 
sudate fatiche annientato d’un colpo. 

La rinascita fu febbrile, parve gigantesca. 
Trascorsi appena due anni dairarmistizio, 
le messi rifiorivano nei campi già teatro 
della guerra combattuta; sì inalzavano snelle 
nel cielo azzurro le ciminiere di molti opi¬ 
fici ove novellamente ferveva il lavoro. 

Le iniziative di ogni genere trovarono 
terreno fecondo per svilupparsi, e T auspi¬ 
cato sfruttamento delle ingenti forze idrau¬ 
liche, Tabìle operosità dei lavoratori promet¬ 
tevano al Friuli un beir avvenire. 

Ma le strettezze economiche, la insuffi¬ 
cienza e talora la mancanza assoluta dei 
finanziamenti, aggiunte a complesse altre 
cause che non fa d’uopo analizzare, stron¬ 
carono molte attività in sull’inizio e gene¬ 
rarono la piaga della disoccupazione. Il brac¬ 
ciantato non potè trovare altro collocamento 
neiragricoltura, data l’insufficienza del ter¬ 
reno coltivabile e produttivo. Se noi difatti 
risaliamo dalla Bassa friulana, che attende 
ancora le opere di bonìfica per le sue va- 
stissime paludi ed è ricca più in alto di 
colture cerealifere, al medio Friuli dove la 
fertilità dei terreni permette un forte svi¬ 
luppa alla coltivazione dei gelsi e delle viti, 
ci arrestiamo ben presto davanti alle Prealpi 
dalle pendici ricoperte di boschi e più su 
raggiungiamo ì pascoli montani, ove non 
v’è traccia di vegetazione d'alto fusto. 


In tali sfavorevoli condizioni geografiche, 
nei confronti di una densità ragguardevole 
di popolazione {oltre 100 abitanti per chilo¬ 
metro quadrato), necessità volle che si mol¬ 
tiplicassero i lavori, fra cui parecchi dì evi¬ 
dente inutilità, alimentati da una fungaia di 
cooperative sorte sin nelle più minuscole 
frazioni dei comuni. 

H fenomeno ebbe ancora ad aggravarsi 
con lo smarrimento del senso di un previ¬ 
dente risparmio, con raccrescersi della manìa 
spendereccia, dovuto tutto ciò in gran parte 
allo stato d’animo determinatosi nell' imme¬ 
diato dopo-guerra- 

Che se a queste considerazioni aggiun¬ 
giamo lo spiccato carattere individualista 
delle popolazioni friulane, quasi dominate 
da un pregiudizio anticollettivo, ciascuno 
può farsi un’idea delle difficoltà gravissime 
che ebbe ad incontrare la diffusione e l’ap¬ 
plicazione di una legge essenzialmente so¬ 
ciale e mutualistica. 

In queste condizioni l’Istituto di Previ¬ 
denza Sociale iniziò la sua opera. 

Pure l’indefessa ed ammirabile propaganda 
svolta dal compianto cav. Picotti e dal dottor 
Pontremoli, succedutisi nella direzione del- 
l’Istituto di Previdenza Sociale, da O. Celli 
Direttore della Giunta per il Collocamento 
e la Disoccupazione, ed insieme le mutate 
condizioni spirituali dei datori di lavoro e 
della massa operaia, valsero a superare gravi 
ostacoli, e, come primo successo, tutte le 
grandi aziende industriali e commerciali in¬ 
tesero l’utilità della previdenza sociale. 

Questo poteva dirsi lo sviluppo raggiunto 
dalle assicurazioni obbligatorie sullo scorcio 
del 1921 ed al sorgere del 1922, 
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IL PRIULI MIGRANTE 

E qui giova aprire una parentesi per ri¬ 
ferire, sia pur brevemente, circa la ripresa 
dei fenomeno migratorio, avutosi precisa- 
mente allora. 

Le poche risorse del suolo in confronto 
alla densità degli abitanti, il mancato sfrut¬ 
tamento di forze naturali, prime fra tutte i 
numerosi corsi d'acqua utilizzabili; le inter¬ 
rotte opere di bonifica della Bassa friulana, 
il fallimento delle cooperative e la chiusura 
dei lavori di carattere straordinario, costrin¬ 
sero di nuovo migUaia di lavoratori ad in¬ 
crociare le braccia* Aumentò a dismisura la 
disoccupazione ed aumentò — provviden¬ 
zialmente in buona proporzione con essa — 
remigrazione. 

Su un totale approssimativo di I9Ò mila 
lavoratori, (circa II 25 per cento del totale 
assoluto deir intera popolazione, escluso il 
Goriziano recentemente annesso) si può cal¬ 
colare difatti che non oltre 50 mila persone 
sono occupate nelle industrie e nel com¬ 
mercio locali* 

Dai dati sfessi del censimento circa 46*123 
risultavano emigrati temporaneamente a scopo 
di lavoro nelle altre Provincie del Regno, 
al 1 gennaio 1922; cifra che si può ritenere 
invariata anche per il 1923* Il restante della 
popolazione operaia che, nelle annate de¬ 
corse trovò modo di venire adibita a lavori 
di edilizia dovuti al grave fenomeno della 
disoccupazione nelTìmmediato dopo-guerra, 
ha cercato le vie deUTstero e Temigrazione 
è andata così aumentando sino a raggiun¬ 
gere un totale dì 47 mila emigranti al gen¬ 
naio del 1923* 

ì disoccupati al contrario, da 40.117 nel 
gennaio 1922, sono discesi a 22,866 col 
gennaio 1923* 

Rimane in tal modo, entro i confini della 
Provincia di Udine, una popolazione ope¬ 
raia occupata die di poco supera i 100 mila* 

Dì questi, 62 mila sono lavoratori agri¬ 
coli alle dipendenze di terzi (mezzadri, co¬ 
loni, affitiuali ed in esiguo numero brac¬ 
cianti agricoli propriamente detti); 40 mila 


gii operai occupati nelTindustria e non oltre 
7 mila gli addetti al commercio, 

UNA SEMINA IN BUON TERRENO 

Verso costoro si diresse e si continuò la 
propaganda per le assicurazioni sociali, prima 
e più specialmente dopo che il Decreto- 
Legge 27 ottobre 1922 faceva sospendere 
['attività assicurativa a favore della popola¬ 
zione agrìcola* 

E fu questa metodica e sapiente penetra¬ 
zione che fece salire la percentuale degli 
assicurati operai ad oltre TSS per cento della 
popolazione operaia totale. 

Gli incassi, a tutto giugno 1923, raggiun¬ 
gono ia bella cifra dì 15 milioni per l’inva¬ 
lidità e la vecchiaia e di circa 6, a tutto 
giugno 1923, per la Cassa mista contro la 
disoccupazione involontaria* 

Gli elevati introiti permettono alle assicu¬ 
razioni di bastare a sè stesse; anzi ì capi¬ 
tali accumulati si rendono doppiamente utili 
ai lavoratori ed alla Nazione. 

Se diamo uno sguardo alla relazione fi¬ 
nanziaria della Cassa Nazionale per le Assi¬ 
curazioni Sociali vediamo che le disponibi¬ 
lità di denaro rinvestite nel triennio am¬ 
montano alla cospicua somma di un miliardo 
e novantotto milioni così distribuiti : per 
acquisto titoli di Stato L* 815*607,520; per 
acquisto annualità di Stato oltre 135 milioni ; 
oltre 53 milioni per mutui ; 6 milioni nel 
consorzio per le opere pubbliche, ecc* 

Complessivamente tali rinvestimenti danno 
un reddito annuo del 5.50 per cento* 

Con la concessione del mutui il Friuli, 
che figura con una somma ingentissima, 
potè condurre a termine molti lavori inizia¬ 
tisi in tempi difficili mentre infieriva la 
disoccupazione* 

Dirà taluno che gli assicurati frattanto 
non ebbero a ritrarre alcun diretto vantaggio* 

Non è vero, sebbene il desiderato svi¬ 
luppo non sia raggiunto per ciascuna delle 
assicurazioni obbligatorie. 

La Cassa Provinciale contro la disoccu¬ 
pazione involontaria ha pagato circa 12 mi- 
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liotii di sussidi in regime transitorio nel 
solo biennio 19I9-20 ed oltre 3 milioni e 
mezzo in regime assicurativo. 

L’Istituto di Previdenza Sociale non ha 
liquidato che una cinquantina di pensioni 
per r invalidità e poco più che trecento as¬ 
segni in caso di morte: questa assicurazione 
non potrà avere prima di un decennio un 
andamento normale nel numero deile liqui¬ 
dazioni. 

Purtroppo l’assenza di un immediato be- 
neficìo fa risorgere ed alimenta vecchie obie¬ 
zioni che nascondono non di rado perso¬ 
nali interessi. 

Si creano nuove difficoltà^ si avanzano 
dubbi, si inalzano facili critiche. 

Lo spirito informativo delle assicurazioni 
sociali è buono: talune imperfezioni rileva¬ 
tesi nel primo periodo di loro applicazione, 
verranno tolte. Non per nulla l'esperienza 
è maestra della vita. 

Il nuovo organismo della previdenza che 
sta per sorgere allo scopo di coordinarne e 
semplificarne i servizi, destinato ad unire le 
Giunte Provinciali per il Collocamento e la 
Disoccupazione con gli Istituti di Previdenza 
Sociale, ha una nobilissima missione da com¬ 
piere nella Società. E se alle altre assicura¬ 
zioni verrà aggiunta la previdenza per la 
malattia ed inoltre saranno intensificate le 
cure per la prevenzione dell’ invalidità, il 
lavoratore potrà guardare più fiducioso l’av¬ 
venire e l’Italia segnerà un notevole passo 
nel cammino del progresso civile, 

Sìlv^io Fran^z. 

IL TERZO ANNO DI VITA 
DELL’UNIVERSITÀ POPOLARE 

Il natale di questa istituzione va ricercato 
fra le sperdute carte — sperdute per le vi¬ 
cende del tempo e delle cose, non per l’in¬ 
curia degli uomini — che conservavano con 
friulana modestia il progressivo sviluppo di 
una istituzione sorella: la Scuola Popolare 
Superiore, la quale prosperò per un intero 
decennio, dal 1902 al 1912, Di mutato non 
vi fu che il nome e, naturalmente, gli uo¬ 


mini. La sede fu conservata e, con la sede, 
la tradizione e la volontà di offrire la luce 
del sapere a coloro che più ne abbisognano, 
sicché quando nell’ottobre 1921 la Società 
Operata, per principale merito del suo Pre¬ 
sidente d’allora, chiamò a sè dintorno enti 
e persone, nel giro dì pochi giorni T Uni¬ 
versità Popolare fu un fatto compiuto. 

E nel novembre successivo ebbero prin¬ 
cipio le lezioni, ottenendo subito un con¬ 
senso quale le diffidenze ed i dubbi iniziali 
non avevano lasciato certamente intravedere. 

Non è qui il caso di riandare a questo 
passato ormai, se vogliamo, un pochino re¬ 
moto. Basterà ricordare, per avere sott’oc¬ 
chio lo sforzo compiuto ed i frutti conse¬ 
guiti, che durante Tanno scolastico 1921-22 
furono tenute oltre 50 lezioni dì vario ar¬ 
gomento, avendo di mira la divulgazione dì 
nozioni fra un pubblico diverso per prepa¬ 
razione e verso il quale alcuni conferenzieri 
non seppero sempre scendere con piana 
esposizione, preoccupati forse di non sfigu¬ 
rare presso i pochi ascoltatori assistiti da 
una cultura superiore. E basterà ricordare 
come accanto alla trattazione di temi ardui 
(citiamo le tre dotte lezioni del prof. Co- 
messatti sulla Teoria einsteiniana) s’acccom- 
pagnassero lezioni di divulgazione scienti¬ 
fica, igienica, ecc. e due memorabili confe¬ 
renze musicali, che vorremmo ancora udire 
su taluno degli innumeri temi di cui la mu¬ 
sica italiana abbonda. 

Nella ripresa fervida dì quest’attività spi¬ 
rituale che la parentesi bellica aveva neces¬ 
sariamente sopita, non fu trascurata un’altra 
tradizione: la gita a fine d’anno dei soci in 
una località notevole del Friuli. E Cividale 
fu mèta, nel giugno dello scorso anno, di 
una visita interessantissima a’ suoi monu¬ 
menti e tesori artistici, alla quale presero 

parte una sessantina dì soci. 

* 

Nell’anno seguente TUniversità Popolare 
segna una attività, sia dal lato morale che 
materiale, ben più consolante. Prima preoc¬ 
cupazione del Consiglio Direttivo fu quella 
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di dare la maggiore possibile organicità alle 
lezioni, nonché quella dì giovare, in misura 
diversa deiranno precedente, agli operai* 
Per quanto riguarda questa ultima parte del 
programma, furono tentate alcune lezioni 
domenicali, alle quali partecipavano gli alunni 
della R, Scuola Professionale « O* da Udine » 
e — bisogna dirlo a loro torto — troppo 
pochi operai* 

Ma non si chiude qui Topera deirUniver- 
sità neiranno scolastico 1922-23* Allo scopo 
di raggiungere una maggiore e durevole 
divulgazione delle lezioni più interessanti 
venne stabilita la loro pubblicazione in una 
collana che, se non erriamo, costituisce una 
iniziativa del tutto nuova ed originale, il 
cui merito spetta — accidenti alla.,* pubbli¬ 
cità gratuita ! — alla disinteressata presta¬ 
zione della Libreria Carducci Sotto gli 
auspici deir Università si svolse poi un corso 
di Esperanto, gentilmente diretto dal signor 
Giovanni Della Savia, corso che fu frequen¬ 
tato ininterrottamente da una ottantina di 
persone e che tenne a battesimo un Circolo 
Esperantista tuttora fiorente. Non solo : la 
Università Popolare fece propria l'iniziativa 
per inviare a Monza, a visitarvi la Prima 
Biennale delle Arti Decorative, un nucleo 
di operai. Contribuì poi finanziariamente a 
questa bella iniziativa, come pure contribuì 
in eguale misura al corso per i maestri 
alloglotti, tenutasi dal 6 al 20 settembre u. s* 
nelTAula Magna del R. Istituto Tecnica, 
sede dcir Università. 

Dimenticavamo la tradizionale festa di 
chiusura: la gita ad Aquileia ed a Grado, 
effettuatasi nel giugno ed alla quale presero 
parte oltre duecentocinqnauta persone tra¬ 
scorrendo nelle due storiche località una 

giornata indimenticabile. 

* 

* * 

E siamo al terzo anno di vita dì questa 
isti t li zìo ne, anno iniziatosi con un fervore 
pieno dì belle promesse da cui c'è da at¬ 
tendersi copiosa messe di frutti. Le lezioni 
sono state aperte il 14 dicembre con una 
prolusione del seri* prof. Guido Mazzoni 


sul tema : Dante e Leonardo, cui fanno se¬ 
guito lezioni di indole varia. 

In gennaio e nei mesi successivi buona 
parte di esse sarà assorbita da un ciclo sulla 
letteratura italiana dai primi secoli ai nostri 
giorni, da un ciclo di letture di poeti mo¬ 
derni e da un terzo sugli stili nelT arte. 
In sere diverse da quelle fissate {martedì e 
venerdì), si svolgerà un corso di Esperanto. 
Ma di tutto questo, e d'altro ancora, diremo 
nel prossimo numero, 

c, e, 

L’ATTIVITÀ DELLA * SOCIETÀ 
AMICI DELLA MUSICA » 

Fino dal 1920, alcune persone volonterose 
si erano raccolte in comitato — « Il Comi¬ 
tato Cittadino per la Musica » — allo scopo 
di promuovere in Udine concerti ed altre 
manifestazioni di carattere musicale ; e per 
due anni quel piccolo e coraggioso mani¬ 
polo lavorò alacremente a diffondere nel 
pubblico il culto per l'arte dei suoni, orga¬ 
nizzando a proprio rischio — non poche 
audizioni di notevole ìmportan'za, come, ad 
esempio, quelle del Trio Respl^hi-Corti- 
01 aneri San Giacomo, del Quartetto Lcìmer, 
del viotoncelìhia Qrummer e deir Orchestra 
di Praga. 

Nei 1922 venne riconosciuta ropportunità 
di costituire una Società a larga base, la 
quale, disponendo di numerosi appoggi mo¬ 
rali e dì adeguati mezzi finanziari, consen¬ 
tisse di esplicare un'azione più vasta, più 
complessa, più sicura ; e il « Comitato Cit¬ 
tadino ^ si fece promotore del nuovo Soda¬ 
lìzio. Dopo un lungo lavoro dì preparazione, 
riniziativa potè essere condotta a buon fine; 
il 3 dicembre dell' anno scorso si tenne 
Lassemblea costitutiva; e il 15 gennaio 1923 
la « Società degli Amici della Musica * inau¬ 
gurò la serie dei suoi concerti, con una 
esecuzione vocale da parte del Coro dei 
Maestri Cantori Moravi. Fu un avvenimento 
artistico di eccezionale importanza per la 
nostra città, ove i cantori boemi vennero 
accolti assai ospitalmente, e dalla quale ini- 
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ziarono un giro trionfale nei maggiori centri 
artìstici d'Italia. 

A questa prima affermazione, altre segui¬ 
rono : due fortunate recite de La ficrm pa¬ 
drona, mirabile opera buffa di O* B, Pergo- 
fesi, che furono allestite al Teatro Sociale; 
un concerto del Quartetto Boemo, complesso 
artistico eccellente per fusione e slancio ; 
una grande esecuzione sinfonica delTOrc/rc- 
stra di Modena, diretta dal maestro Gino 
Neri, e col concorso del maggiore violinista 
italiano: Arrigo Serate. E poi un concerto 
del Trio Udinese, che rivelò nei suoi com¬ 
ponenti (prof. Veronesi, prof, Omiccioli, 
prof. Ricci) molto equilibrio ed ottime qua¬ 
lità di tecnica e di interpretazione; e ancora 
un concerto del Serato, e uno del Trio 
Fiorentino. 

In un anno di vita, la Società offrì otto 
trattenimenti musicali, tutti riuscitissimi, e 
scelti in modo da appagare le più diverse 
esigenze degli intenditori. Ormai gli ade¬ 
renti alla simpatica associazione sono circa 
seicento : numero considerevole senza dub¬ 
bio, e che attesta come Udine si avvìi ad 
una rapida e sicura ascesa non solo nel 
campo economico, ma anche in quello arti¬ 
stico e culturale. 

Il secondo anno della ^ Società degli Amici 
della Musica si è felicemente iniziato con 
un concerto del Quartetto Rpséi e già si 
preannunciano audizioni del rinomato pia¬ 
nista Ariani, del violoncellista Omiccioli, e, 
probabilmente, del Quartetto Busch — il 
miglior quartetto d'archi che oggi si conosca. 

Ad maiora ! 

SPETTACOLI MEMORABILI 

Non possiamo — in queste rapide Cro¬ 
nache culturali — tralasciar di ricordare tre 
spettacoli d*opera che vennero allestiti nel 
1923, ed assursero ^.d eccezionale inipor* 
tanza artìstica : Il Barbiere di Siviglia, che 
fu messo in iscena da un Comitato di bene¬ 
ficenza, ed ebbe a protagonista il baritono 
Riccardo Stracciari ; V Aida, che fu rappre¬ 
sentata, con allestimento ricchissimo e con 


esecuzione eccellente, sul Piazzale del nostro 
Castello ; e !' Otello^ che per sei sere tenne 
il cartellone del Sociale nel mese di dicem¬ 
bre, e di cui Giovanni Zenatello fu il prin¬ 
cipale interprete. 

Specialmente le recite airaperto dellM/Vfl 
incontrarono vivissimo favore, e richiama¬ 
rono a Udine ogni sera numerosissimo pub¬ 
blico da Trieste, da Treviso, da Venezia e 
persino da Milano. 

I FRIULANI ALLA MOSTRA 
DEL RITRATTO VENEZIANO DELL’800 

Nei mesi di settembre-ottobre, la fastosa 
Ca' Pesaro sul Canal Grande ha ospitato 
la Mostra del Ritratto veneziano delTSOO. 

La città anadiornene dall^anima autunnale, 
diede alla Mostra tutto il suo dolce fascino 
che mirabilmente sì fondeva con quello che 
spirava dalle belle tele, ove militari e pre¬ 
lati, artisti e diplomatici, donne e bimbi, ci 
parlavano del secolo che fu rivoluzionario 
in scienza, in arte, in politica, e che a noi 
è caro perchè è il secolo dei nostri nonni 
e dei nostri genitori e quello della nostra 
fanciullezza. Così passando davanti a quei 
quadri, pareva dì sfogliare un album di ri¬ 
tratti di famìglia in una di quelle sopravvis¬ 
sute camere da ricevere stile Guido Gozzano... 

La Mostra costituì uno dei più notevoli 
successi artistici deiranno, e per noi friu¬ 
lani fu anche motivo di vivo compiacimento 
per il posto eminente che ai pittori friulani 
è statoriconosciuto tra i veneziani dell*800. 

Odorico Politi da Udine e Michelangelo 
Grigoletti da Pordenone sono stati i trion¬ 
fatori della Mostra. 

Del Politi, colorista luminoso, dai toni 
dorati come in Tiziano o in Tintoretto, tal¬ 
volta indeciso e tal’altra quasi caricaturale, 
figuravano una decina di tele, prestate, per 
la maggior parte, dal Musco Civico di Udine. 

Il Grigoletti era rappresentato da 19 opere 
delle quali sette appartenenti al Municipio 
di Pordenone e scelte tra le numerose 
presso lo stesso esistenti. In quelle tele ap¬ 
pariva realmente tutto il valore del grande 
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artista, molto più che dai tanti quadri che 
egli dipinse per le nostre chiese e per quelle 
dell'estero. 

Dopo le lodi e gli onori che gli infiora¬ 
rono il cammino da vivo, anciregli, come 
la pittura del suo secolo, fu dimenticato e 
quasi reietto. La Mostra fiorentina del 1911 
lo rivelò; questa veneziana lo solleva forse 
su tutti i veneziani dell'800, 

E ancora tra t friulani c' era V udinese 
Luigi Fletti con il ritratto del numismatico 
Cigoi del Museo dì Udine e Jacopo d'Andrea 
di Rauscedo con tre piccole tele, 

Ricordo infine un friulano di Gorizia : 
Giuseppe Tominz, ì cui ritratti di famiglia 
sono interessanti oltre che per la chiara 
espressione dei caratteri, anche per i co¬ 
stumi, pure peccando di teatralità nella com¬ 
posizione. 

Nobile sforzo quello compiuto così felice¬ 
mente dagli organizzatori di questa Mostra, 
verso i quali, noi friulani, siamo doppia¬ 
mente riconoscenti. 

Queste belle opere noi ci auguriamo ri¬ 
vedere alla Mostra Friulana indetta in Udine 
per il prossimo agosto, la quale servirà ad 
orientare maggiormente il gusto del pub¬ 
blico — reduce da viuzze e da sentieri e 
da soste in chiese e chiesuole - verso 
quella che è pur sempre la via maestra 
dell'arte. 

Ed a proposito della Mostra friulana, espri¬ 
miamo un nostro punto di vista: sarebbe 
bene accogliervi le opere migliori senza di¬ 
stinzione di epoca. v, m, 

UNA MOSTRA DIARIE A GORIZIA 

Dal giorno 2 al 17 dicembre è stata aperta 
a Gorizia, nella sala di quel Consiglio co¬ 
munale, una Mostra d'Arte, che nel complesso 
ha risentito un po' la fretta con cui fu alle¬ 
stita, Queste maTiifcstazioih non si improv¬ 
visano, e se è vero che per l'aprile 1924 il 
Circolo Artistico eli Gorizia sta preparando 
una organica esposizione di lavori della 
Regione, augnriainoci die essa sia tale da 
non deludere le speranze nostre. 


E ciò perchè artisti qui non mancano. 

Basta aver ammirato le tele di Wolf-Fer- 
rari — fmpressio/ii del morife Grappa ; — 
quelle di E. G, Trois — Ultime luci, / reietti, 
ecc. — ; le opere dì V, Zanetti Tassì, di G. 
L. Sormani, di E. Bonivento, di M, Diser¬ 
tori, dì A. Morociitti, di B. Trevìsan; la scul¬ 
tura di O. Dalla Rocca, la « Bottega del va¬ 
saio » di Giacomo Dolcetti, i vetri del Ba- 
rouvier ed altri lavori, per convincersene. 

Bisogna soltanto preparare ogni manife¬ 
stazione, e unificare le iniziative isolate, pre¬ 
disponendo “ per esempio — una Mostra 
di tutti i friulani. 

Se ne avvantaggeranno in tal modo artisti, 
visitatori e — speriamo — anche acquirenti, 

VOTI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA 

Al Congresso, tenutosi a Gorizia il 14 
ottobre u. s,, vennero formulati i seguenti 
voti dalla R. Deputazione Friulana di Storia 
Patria : 

Col lezioni goriziane 

V La R. Deputazione Friulana di Storia 
Patria, riunita a Convegno a Gorizia, rin¬ 
novando i voti formulati nei precedenti Con¬ 
vegni dì Aqiiiieia e di Cividale per il ricu¬ 
pero delle collezioni documentarie goriziane, 
arbitrariamente trattenute dal governo Jugo¬ 
slavo a Lubiana, fa voti che il R. Governo 
continui energicamente le relative pratiche 
fino al conseguimento dello scopo 

Docuinetitl friulani 

<!i Richiama inoltre l'attenzione del R. Go¬ 
verno sulle importanti raccolte di documenti 
friulani, provenienti dall'archivio dei Conti 
di Gorizia, esistenti nel già i, r, archivio di 
Vienna, e lo invita a vigilare affinchè sia 
tenuto conto dei diritti evidenti deir Italia 
qualora altre raccolte di quell'archivio do¬ 
vessero passare agli stati successori del- 
r Austria. 

Fa voti infine che il R, Governo voglia 
influire affinchè i codici e gli oggetti del 
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Goriziano sparsi in varie raccolte vengano 
ricondotti alla loro sede naturale 

Per il Castello di Gorizia 

« La R- Deputazione Friulana di Storia 
Patria^ presa visione dei restauri fino ad 
ora compiuti nella parte più antica del Ca* 
stello di Gorizia; considerata la importanza 
storica ed artistica delT antica costruzione, 
fa voti perchè i lavori relativi sieno portati 
a compimento^ restituendo per tal modo alla 
nobilissima città il suo cospicuo monu¬ 
mento 

Sistemazione delF Archivio goriziano 

« La R. Deputazione Friulana di Storia 
Patria, riunita a Convegno in Gorizia, 
sentito 11 resoconto del Direttore della 
Biblioteca di Stato di Gorizia sulla sistema¬ 
zione dell'Archivio goriziano; 

constatato che, grazie ai fondi concessi 
dalla Provincia, sarà possibile compiere en¬ 
tro l'anno solare l'ordinamento e la catolo- 
gazlone di questa importantissima raccolta 
storica ; 

visto che per singole classi, (le quali in¬ 
teressano la storia delfintera Provincia nella 
sua amministrazione interna e nei suoi rap¬ 
porti con Venezia e con diversi governi 
esteri, sono una fonte preziosa per la storta 
del notariato udinese e goriziano) si rende 
necessaria una piu minuta descrizione; 

udito dal Direttore della Biblioteca di 
Stato che la compilazione degli indici ana¬ 
litici e particolareggiati per queste serie im¬ 
porterebbe una spesa non superiore alle 
L. 3000; 

fa voti che T Autorità Provinciale Friu¬ 


lana voglia stanziare i fondi occorrenti per 
tali lavori, ed esprime alla medesima la pro¬ 
pria gratitudine per aver resa possibile la 
sistemazione dell' Archivio Provinciale go¬ 
riziano ]!>, 

PRODOTTI FRIULANI 
OLTRE OCEANO 

Nei primi giorni di gennaio — salvo di¬ 
verse disposizioni — partirà dall' Italia la 
nave diretta nell'America latina recando la 
Fiera navigante italiana sul grande Atlantico 
e lungo i paesi ove vivono centinaia di mi¬ 
gliaia di connazionali. 

Questa Crociera italiana, oltre ad uno 
scopo commerciale, ne ha uno altamente 
morale; oltre a far conoscere infatti all'e¬ 
stero i migliori prodotti dell* industria no¬ 
stra, varrà a cementare i vincoli di amicìzia 
e di simpatia che ci ligano alle repubbliche 
sud-americane, con le quali abbiamo tanti 
e cosi vitali interessi. 

1 lettori apprencleranno con piacere che 
fra gli espositori di questa Fiera figurano 
alcuni nomi di friulani, con i loro caratteri¬ 
stici prodotti. Trattasi dei seguenti: Fratelli 
Fantoni di Oernona {mobili); Industria Oe- 
monese Intaglio Legno (ìd.); Isidoro Selva, 
Udine (rame battuto) ; Valerio e Martini, 
Udine (rame sbalzato) ; Ettore Basso e C*, 
Udine (giocattoli di legno) ; Magro e Men- 
caccl (ferri battuti); Laboratorio femminile, 
Tarcento (biancheria e ricami). 

La nave dal nome augurale : féalia, re¬ 
cherà così ai nostri fratelli friulani (e sono 
migliaia) emigrati in America, Il saluto no¬ 
stalgico della piccola Patria. 


INDUSTRIE FRIULANE 


III Biscottttilscs® ID)©Is0ir 


Fra tutti i paesi, e sono decine, aventi la 
stessa finale di origine celtica, Martignacco 
è indubbiamente il più 
conosciuto, e non sol¬ 
tanto in Friuli ma be¬ 
nanche nelle più lon- 
tane regioni d'Italia e 
del mondo. La sua cele¬ 
brità, non occorrerebbe 
dirlo, è dovuta ai bi¬ 
scotti di cui questo a- 
nieno paese, mollemen¬ 
te adagiato ai piedi delle 
ultime propaggini mo¬ 
reniche, può considerar¬ 
si la culla- A questo 
nome però sì associa 
ormai, direi quasi auto¬ 
maticamente, un altro 
nome : Delser, sicché il 
binomio che ne risulta 
risveglia nella nostra 
mente un unico e... sa¬ 
porito ricordo. 

ORIGINI LEGGENDARIE 
Sicuro! Sembrerà strano, ma è proprio 
così ; il biscotto Delser, nelFaccesa ed infan¬ 
tile fantasia del buon popolo di Martignacco, 
sarebbe nientemeno che il frutto dì una ri¬ 
cetta, naturalmente segretissima, lasciata da 
un ignoto frate venuto chissà da dove, in 
cambio deÌl*ospifalità ricevuta dalla famiglia 
Delser in una lontana notte treni* anni or 
sono. E nessuno potrà meravigliarsi di una 
simile fioritura di leggende in pieno secolo 
ventesimo, quando si pensi al senso di mi¬ 
stero dì cui il popolino ama circondare le 
belle e audaci affermazioni, anche se sem¬ 
plicemente e solamente dovute al lavoro ed 
al sacrificio, e quando si pensi al senso del 


sovrumano dal popolo sempre intravisto in 
tutte le imprese fortunate. 

Ben diversa è invece 
r origine di questo bi¬ 
scotto: più umile e men 
leggendaria, ma non pe¬ 
rò meno suggestiva. 

In un giorno delFanno 
1891, Giuseppe Delser, 
uno dei numerosi fra¬ 
telli rimasti ancor gio¬ 
vinetti senza la guida 
ed il conforto del so¬ 
stegno paterno, confe¬ 
zionò per suo diletto 
alcuni dolci che cosse 
poi nel piccolo forno 
del vicino fornaio Mo- 
randini Antonio. E li 
confezionò seguendo 
una sua naturale incli¬ 
nazione, per sostituirli 
ai clapàs, le piccole pa¬ 
ste romboidali ancora 
in uso nelle nostre policrome 4 ; sagre 3 ^, e 
che si davano un tempo come resto, in 
luogo di un centesimo, per arrotondare il 
conto del cliente. Bisognava pure acconten¬ 
tare in qualche modo i bambini che veni¬ 
vano con le mamme, per mano, nella bot¬ 
tega del fratello maggiore e che lasciavano 
i grandi occhi innocenti sui due vasi colmi 
di dolciumi che facevan bella mostra di se 
dietro il banco! Ma bisognò un bel giorno 
accontentare anche un adulto, il compianto 
veterinario dott. Romano, il quale, entrato 
nel negozio, chiese al proprietario qualche 
prodotto da esporre alla Mostra Agricola 
della vicina Brazzacco. Alla risposta nega¬ 
tiva ricevuta, egli fece seguire una domanda 
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MARTIONACCO - BISCOTTIFICIO DELSER. Fot. PignaL 

Festeggiamenti per il 30^ armo di fondazione : 1803--19^i 


che fu In certo qual modo la chiave della 
fortuna dei Delser : — Cos’è in quel due 
vasi? — e additò le due piccole urne in 
cui si racchiudeva !a felicità di tanti fan- 
ciullL La curiosità fu subito appagata, ed i 
biscotti, modesti e quasi timorosi, fecero 
così la loro prima comparsa in pubblico 
nel parco della contessa Cora di Brazzacco, 
presidentessa della Mostra- E durante un 
solo giorno, era FS settembre 1891, ben 
venticinque chilogrammi ne furono venduti 
ai visitatori che li trovarono eccellenti; un 
quantitativo che avrà fatto sudare non poco 
il pasticciere Giuseppe, il quale, dopo aver 
donato il prodotto della sua felice intuizione 
ai fratelli, scelse per sua consolazione e per 
suo definitivo rifugio l'ombra mistica d'uti 
chiostro. 


Due anni dopo, e precisamente nel 1893, 
i cinque fratelli Delser, stretti da un ammi¬ 
rabile vincolo di fraterno amore, diedero 
vita ad un rudimentale biscottificio costituito 
da un piccolo forno annesso al negozio. La 
clientela del natio paese si era frattanto al¬ 
largata : la prima commissione era venuta 
dalla Cooperativa Ferrovieri di Udine, ge¬ 
stita da Alessandro Sbuelz, ed a questa altre 
rapidamente ne seguirono in tutto il Friuli 
prima, in tutto il Veneto e V Italia poi, 

Nel 1908 i fratelli Delser coraggiosamente 
costruirono una fabbrica completa, fornen¬ 
dola di un moderno impianto meccanico, 
ed allo scopo di dare all' Azienda in con¬ 
tinuo e crescente sviluppo una solida base 
commerciale, costituirono una società in ac¬ 
comandita, L'invasione passò come una ven- 
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tata distru^gitrice su questa sudata e meri¬ 
tata fortuna. Ma ben poco durò la stasi. 
Carlo e Guglielmo Delser, appena ritornati 
in Friuli, procedettero allo scioglimento della 
Società e ridonarono coi propri mezzi Tan- 
tico splendore alia fabbrica devastata, pro¬ 
digandovi cure incessanti e trasfondendovi 
una volontà ed una energia veramente gio¬ 
vanili. Tutto ritornò com’era: magnifica af¬ 
fermazione dì friulana attività ! 

SEGUENDO UN SOTTILE PROFUMO 

Nella dolce quiete della campagna, a pochi 
passi dal paese, sorge V edificio che sola¬ 
mente per il suo comìgnolo snello dà a ve¬ 
dere il suo uso. 

Entro. Sotto il portone dMngresso due 
lapidi ricordano le reiterate visite dei So¬ 
vrani allo Stabilimento (S. M. il Re, corn’è 
noto, risiedeva nella vicina Torreano) ed ì 
Caduti in guerra già alla dipendenza della 
Ditta. 

Un sottile profumo si diffonde ovunque ; 
è il profumo dei biscotti, dei quali seguo 
rapidamente la lavorazione. Nella sala delle 
impastatrici v’è ordine, pulizia, precisione. 

E qui e dovunque ciò appare per visibili 
segni : il personale addetto alle delicate tra¬ 
sformazioni della pasta veste un’ unica uni¬ 
forme, ed allo scopo di preservare i capelli 
delle donne da pericoli facilmente intuibili, 
queste li ricoprono con cuffie speciali. In 
ogni reparto appositi spogliatoi, in locali a 
parte, custodiscono gli abiti degli operai e 
delle operaie. 

L’impastazione viene fatta esclusivamente 
da macchine che rappresentano gli ultimi 
modelli del genere. Acqua, farina, zucchero, 
uova, essenze vengono mescolate senza che 
le mani degli operai le tocchino minimamen¬ 
te : le macchine sostituiscono questi ultimi 
con il loro rumor lieve, e le macchine anco¬ 
ra distendono poco dopo la pasta che viene 
stampigliata nelle forme più varie: Brazzà 
{nome serbato in omaggio al fortunato bat¬ 
tesimo iniziale), Eleiia, Gallettine, Rosette, 


Rocks, Marie, Oswego, Italia, Vittorio, 
Wafers, Parigini e non so quanf altre che, 
ad onta del nome spesso esotico, serbano 
una bontà ed una grazia tutta italiana. 

Il biscotto entra poi in un forno enorme 
e passa lentamente per entro senza sostar¬ 
vi : la cottura avviene durante il trapasso 
dairuna all’altra bocca, sicché in queste con¬ 
tinuamente entrano ed escono migliaia e 
migliaia di biscotti d’ ogni forma e qualità, 
per tutta la durata della giornata lavorativa. 

Speciale interesse desta la lavorazione dei 
biscotti farciti chiamati waferSt i quali ven¬ 
gono interamente confezionati e cotti da una 
sola macchina con una sorprendente rapi¬ 
dità e precisione. 

A cottura avvenuta, non si fermano qui : 
un ascensore li porta man mano in alto al 
primo piano, dove vengono posti in scatole 
a seconda delle qualità, pesati ed indi nuo¬ 
vamente calati nella sala di spedizione, da 
dove prendono le mete più diverse e lonta¬ 
ne : dalla prossima birreria Delser alle estre¬ 
me città della costa siciliana; dall’ultimo 
villaggio della Gamia alle colonie d’oltrema¬ 
re, recando ovunque il nome del Friuli in- 
diistre e laborioso. 

* 

* * 

Una fuga di bimbi con le mani protese 
verso un biscotto enorme, mi richiama alla 
mente certi piccoli che, smesso il biberon, 
addentano con le gengive il friabile dolce e 
sorridono beati sminuzzandolo fino a restarne 
con poche briciole fra le dita. E poi le im¬ 
magini sì alternano: un capezzale, su cui un 
infermo- attende la lenta guarigione, ed in 
disparte il dolce generoso che ristora ii suo 
stomaco sfibrato dal male, E poi ancora, 
fra nimbi di fiori, vassoi colmi di fragranti 
biscotti, e caiidor di tovaglie ed iridi di 
cristalli: nozze d’amore nella giovinezza, E 
poi una tazza fumante nell’ inverno che viene, 
entro la quale si rammollisce il dolce squisito 
che della bionda spiga conserva il colore, 
che del sole di giugno trattiene i bronzei 
riflessi... Il giro'v&go. 


CbtiiiO E rm ac ora, dirttiore rtsponsabile - Udine, Tipografia Sociale, 1925. 
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Udine ben a ragione vanta, fra [e sue 
cose d'arte migliori, una raccolta pre¬ 
ziosissima delle opere di O. Battista Tie- 
polo, la quale segna nella sua interezza 
la scala ascensionale di questo grande 
artista. 

Sul principio del 700, Venezia, sem¬ 
pre prima nel rinnovamento delTarte, 
vede sorgere dopo il periodo dei ^ tene¬ 
brosi una delle sue più eccelse glorie, 
che in breve volger di tempo raggiunge 
fama universale e rivaleggia con i Mae¬ 
stri cinquecentisti : O. Battista Tiepolo 
{16Q6-1770), 

Il Tiepolo è artista che sbalordisce ed 
abbaglia. La sua arte pervasa di impeto 


vigoroso, piena di delicatezze finissime, 
ricca di chiaroscuro, ha tutti i pregi degli 
artisti della Scuola Veneta senza mai 
perdere di originalità. Primo fra i colo¬ 
risti, questo pittore rimane in ogni espres¬ 
sione del suo ingegno fedele rappresen¬ 
tante del suo tempo; personale com'è, 
rigetta ogni forma accademica e dà alle 
figure delle sue fantastiche composizioni 
un senso veristico che impressiona e 
eh' egli avvalora e vivifica di luce, la 
quale è sempre per lui espressione. 

È un decoratore per eccellenza, e nella 
grande tradizione italiana dei decoratori 
occupa un posto sommo. 

Compone e dipinge con rapidità straor- 
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Tinroifl — Il j^iiidizto 

dinaria, sorprendente, senza pentimenti. 
Con fervida imaginazione unisce Teffetto 
soggettivo con 1^oggettivo e riesce ori¬ 
ginalissimo per atteggiamenti e per tec¬ 
nica. Tratta in forme versatili tutti i sog¬ 
getti sacri e profani ; lavora e si pro¬ 
duce con fecondità magica, portandosi 
da! Veneto in Germania, dalla Lom¬ 
bardia in Ispagna, e son ben venticinque 
le città straniere che si gloriano di pos¬ 
sedere opere sue. 

L^arte gioconda del Tiepolo è un canto 
lirico, è un delirio d'imaginazioni senza 
precedenti : rappresenta tutta la grandezza 
di Venezia e tutta Tarte del ’ÓOO e "700, 
col legandosi da una parte con Paolo 
Veronese e dalTaltra con Andrea Pozzi. 
Col Tiepolo vive e si spegne T ultimo 


i Sftlomoiie * Piiriicolare^ 

bagliore dell' arte veneziana, e la pur 
grande arte barocca, vissuta di glorie, 
di ricchezze e di splendori, muore fe¬ 
stante fra le braccia di questo artista. 

In Udine noi possiamo fortunatamente 
ammirarlo nel fiorire della sua gioventù 
e nei maturi frutti della più tarda età; 
qui egli inizia la sua prodigiosa ascesa, 
chiamatovi nelTanno 1726 dai preposti 
alla Confraternita del SS. Sacramento. 

In Duomo, nel soffitto appunto della 
Cappella de! SS. Sacramento, dipinge 
fatti ispirati a quel mistero, e nella volta 
a catino angeli volanti di bel colorito 
intonati superbamente con V ambiente ; 
dipinge pure per l'altare una Risurre¬ 
zione, molto guasta però dai pitocchi di 
mano inesperta. 
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Palazzo Afchti€ovil€ - Vdme* Tiekìls — La caduti libelli - Partkalarti 


Nel Duomo stesso dipinge due pale 
di aitare, una delle quali rappresenta i 
Santi Ermacora e Fortanuto, lavoro que¬ 
sto di poca considerazione sia per il 
colorito che per le figure sproporzio¬ 
nate ; Taltra rappresenta il Crocifisso ed 
è notevole per la forma e la composi¬ 
zione, mentre è deficiente invece di to¬ 
nalità. Sarebbe indubbiamente migliore 
se, come tante altre opere, ancli'essa non 
fosse stata oscurata da inetti restauratori. 

Per commissione del patriarca Dionigi 
Delfino, eseguisce per la Chiesa di Santa 
Maria Maddalena dei Padri Filippini (ora 
demolita per la costruzione del nuovo 
palazzo delle Poste) 5* Francesco e VAn¬ 
gelo custode^ pale che vennero entrambe 


collocate nel Museo Civico dopo che la 
clìiesa fu adibita ad uso profano. Anche 
queste sono due opere di non grande 
importanza, quantunque nelT Angelo cu¬ 
stode (fig. 7) si avvertano già quella 
franchezza di pennello, quell^ equilibrio 
di chiaroscuro e di colore che gli pro¬ 
curarono tanta fama. 

Le prime opere risentono non poco 
dell'arte del suo maestro Gregorio Laz- 
zarini, artista buono ma freddo e un 
po’ accademico, ed hanno i difetti ine¬ 
vitabili d'imitazione che si notano par¬ 
ticolarmente nei giovani. Ma l’arte del 
Tiepolo va evolvendosi con un « cre¬ 
scendo » rapidissimo. 

Ritorna ad Udine negli anni 1733 e 
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— Il sacrifìcio dì Àbramo • Parfifùhrr. 


Palazzo Arcivtscoviìe - Udinr^ Tikpolo 

1734^ chiamatovi ancora dal patriarca 
Dionigi Delfino» per decorare la nuova 
sede patriarcale eretta nel 1610 da Fran¬ 
cesco Barbaro quando i patriarchi ab¬ 
bandonarono ii Castello. In questo se¬ 
condo periodo, il Tiepolo possiede una 
maggiore scioltezza di tocco» che in 
corso di lavoro diviene elegante, rapida 
quasi come il suo pensiero; e compone 
e dispone con più serio equilibrio le 
parti di chiaro e ombra. 

Ne! soffitto del maestoso salone di¬ 
pinge La caduta degli Angeli ribelli 
(fig. 3), composizione equilibrata ed ar¬ 
dita in tutte le sue parti. La scena pre¬ 
cipitosa offerta dagli Angeli ribelli roto¬ 
lanti dal regno della luce nell'abisso 
deir inferno, è resa con scorci audacis¬ 


simi, con vigorosa forza di colore e 
chiaroscuro, con verità e sicurezza. 

È attribuito a lui il ritratto del pa¬ 
triarca Dionigi esistente nei salone d'in¬ 
gresso, ma è opera così meschina da 
ritenersi piuttosto lavoro di qualche suo 
aiuto. Molti aiuti deve pure aver avuto 
nelTesecuzione degli affreschi della gal¬ 
leria, racchiusi entro i bellissimi ornati 
del Mengozzi-Colonna, poiché in alcuni 
sì riscontra la mancanza di quella com¬ 
postezza di forma e di concetto che 
sono proprie di questo secondo periodo 
deir arte sua. 

Nel soffitto della galleria sono raffi¬ 
gurati : Agaar nel deserto. La scala di 
Giacobbe, Il sacrificio di Àbramo (fig. 4) ; 
nelle pareti da un lato due chiaroscuri 
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SU fondo oro ; La lotta deWAngelo con 
Giacobbe e L'incontro di Giacobbe con 
Esali; neiraltra: La Predizione a Sara 
della sua maternità 
{fig. 6) ; L' appari¬ 
zione degli Angeli 
ad Àbramo e Rache¬ 
le che nasconde gli 
idoli. 

Molto migliori so¬ 
no le opere che ador¬ 
nano il soffitto della 
sala rossa posta di 
contro alla galleria, 
le quali raffigurano 
i quattro profeti e 
// giudizio di Saio- 
mone (figg- 1 e 2), sia 
per la composizione 
del soggetto che per 
la composizione co¬ 
loristica e per la ar¬ 
moniosa eleganza 
delle forme. 

Esisteva pure nel 
Seminario di Udine 
un soffitto che rap¬ 
presentava r inalza¬ 
mento d'una statua 
ad un imperatore 
romano e che sor¬ 
te comune a molte 
opere andò a fi¬ 
nire nelle mani d’un 
antiquario fiorentino. 

Un'opera poi mol¬ 
to interessante e che 
purtroppo a pochi è 
dato ammirare, è 
conservata nel sof¬ 
fitto di una sala del palazzo Caisellì. 
In essa sono raffigurate la Prudenza e 
la Fortezza. 


In questi anni (siamo al secondo pe¬ 
riodo deir arte del Tiepolo) egli risente 
un po' la maniera del suo contempo- 
raneo G. B. Piaz¬ 
zetta (1683-1754). Le 
opere di entrambi so¬ 
no caratterizzate da 
un acerbo naturali- 
smo, da intonazioni 
di colore poco lim¬ 
pide, da esagerazioni 
di contrasti: difetti 
questi che il primo 
siJjjera ben presto 
per dare alla sua arte 
perfezione ed indi- 
pendenza maggiori. 

Difatti nel 175Q 
veniva chiamato nuo¬ 
vamente a Udine dal 
patriarca Daniele 
Dolfino per decorare 
la Chiesa della Puri¬ 
tà. Il suo progresso 
è d'una forza trascen¬ 
dentale. L'artista si 
presenta nuovamen¬ 
te a noi quale è, 
grande, personale, 
generatore di luce e 
di colore, trionfa con 
la sua grande arte 
decorativa, affascina 
Tosservatore che si 
perde attraverso le 
sue sconfinate com¬ 
posizioni, fresche di 
aria, inondate di so¬ 
le e di pensiero. 

Il soffitto della Pu¬ 
rità è una delle opere più squisite del Tie¬ 
polo. UAssiintaf dTm disegno correttissi¬ 
mo, seduta su vaporose nubi e cìrconda- 


Pditììiù Aravescaviie ■ Vtiitif. 

Tmnjuo — La predi-'ì mÉ" a Sara delta ?;i!a maiernit.^. 
Particaiarc. 
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ta da angeli e cherubini, sale leggera, so¬ 
spinta quasi dallo spirito veemente delTar- 
lista. Ha !e braccia aperte e inalzate nella 
positura liturgica 
t invocatici^, mentre 
al di sotto stanno 
divoti alcuni uomi* 
ni, È un'affresco di 
mirabile e fine bel¬ 
lezza, Il Tiepolo af¬ 
fronta la difficoltà 
di far risaltare chia¬ 
ro su chiaro, e di- 
fatti, con leggere 
tinte e trasparenze 
di toni, senza sforzi 
di chiaroscuri, con 
un bellissimo impa¬ 
sto di tinteggio, rie¬ 
sce a far campeg¬ 
giare la sua Vergi¬ 
ne bianca, sul cui 
volto appare tutta 
la beatitudine cele¬ 
ste. Negli altri due 
scompartì che com¬ 
pletano la compo¬ 
sizione, dipinge An¬ 
geli che portano sa¬ 
cri emblemi, 

È pure del Tie¬ 
polo la pala d'altare, 
ma in questo gene¬ 
re di pittura, sia per 
i lìmiti di spazio, sia 
per le esigenze tec¬ 
niche della pittura 
a olio, è più tratte¬ 
nuto, più posato ; 
eseguisce raramen¬ 
te scene violente e si direbbe che nel di¬ 


pingerle si commuovesse, si lasciasse 
trasportare da un intimo sentimento. 

La Vergine è sola, temperata in un'ar¬ 
monica deliziosa to¬ 
nalità di colore;pie¬ 
na di nobiltà buona, 
ravvolta in un man¬ 
to dalle flessuose 
morbide pieghe, è 
tutta soffusa di un 
alto senso di di¬ 
vinità. 

Il figlio Gian Do¬ 
menico Tiepolo di¬ 
pinse le pareti a 
chiaroscuro su fon¬ 
do oro illustrando 
passi della Bibbia e 
del Vangelo. Ci è 
invidiato da tutti il 
q uad ro Co/tsllùim 
in Arena, che la no¬ 
stra Galleria possie¬ 
de, sia per il sog¬ 
getto unico, sia 
perchè è il suo più 
bel quadro da ca¬ 
valletto del genere. 
Questa la breve 
rassegna delle ope¬ 
re di G, B, Tiepolo 
in Udine: opere che, 
come sopravvissero 
attraverso le varie 
tendenze artistiche, 
cosi sopravviveran¬ 
no alle correnti e 
alle maniere delTar- 
te contemporanea, 
perchè sono di pe¬ 
renne esempio ed insegnamento. 


Pifidcoteca - Uffine. 

custode. 


(Fot. L Pignat) 


Carlo Someda de Marco. 
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Pro gè Ito di sis’enu/ioite dt-l collc^ e dii caMilLo. Arth. Armnndù iìrùsitiL 

* 

EH diellEsi VEMoria 

s^E coEEe dìeE castteEEo din Groirnsnsi 

Santa fu chiamata la straziata città quando 
\ fanti d" Italia, vinte le ultime resistenze 
dell'esercito austriaco, con uno slancio pos¬ 
sente attraversato a guado V Isonzo, corsero 
anelanti a baciarne la terra tanto combattuta 
e coperta di fumanti rovine. 

^ E santa sia* Non pure ora mentre son 
vivi i ricordi nei cuori di quei forti che la 
francarono in libertà — ricordi clie potranno 
impallidire e affievolire maii mano che ci 
verremo scostando nel tempo da quei giorni 


di epiche lotte — rna santa essa sia nei se* 
coli finché della città risorta, nel biancore 
delle sue case nuove, resti pietra su pietra, 
Santa città, cioè santuario venerato ove 
accorrano con animo commosso le genti 
della nostra e delle future generazioni, in 
pellegrinaggio devoto che ora potrà essere 
circonfuso da un'aureola di dolcissima tri¬ 
stezza per coloro che vissero e dolorarono 
nella grande guerra; ma che sarà accompa¬ 
gnato da una eptacorde armonìa di giubilo 
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» 


quando di questa guerra non più i sacrifici 
innumeri e immensi, ma soltanto le superbe 
vittorie si ricorderanno* 

E j[ santuario sorgerà là sul colle del 
vetusto castello che porta incancellabile il 
marchio delle mutate signorie, dei Conti, 
della Serenissima, dell' Austria deprecata, e 
che ora sogguarda nella tristezza delle ca- 
denti rovine alla città risorta - vago con¬ 
trasto di tinte grigiastre soffuse di bronzo 
in questi dolci tramonti quasi primaverili, 
e di tinte vivaci, sapide di vitalità nuova 
nel bianco degli intonachi, nel rosseggiar 
dei tetti, nel verdone dei giardini. 

E sorgerà il santuario per volontà di po¬ 
polo e per favore di reggitori sagaci, severo 
nella linea romanamente austera, incastonato 
entro la cerchia delle antiche mura come 
preziosa gemma entro un anello di antico 
oro. Che magnificamente intonato all'auste¬ 


rità della fabbrica antica appare a chi ben 
la contempli l'opera genialmente ideata dal¬ 
l'architetto Brasiriì* 

L'altro giorno io salii solitamente sul colle 
ed al posto ove sorgerà la mole augusta 
sostai, E pensai : Qui in un giorno lontano 
sosteranno devoti i pellegrini venienti dalle 
cento città, sotto l'arco, e volgeranno atto¬ 
niti in giro lo Sguardo commosso. 

Ed ecco, da un termine all'altro del vasto 
orizzonte in dolcissimo arco digradando, giù 
verso la piana, sorridere loro nella gloria 
del sole latino i bianchi nevai delle Giulie 
che seppero i prodigi di forza e destrezza 
e tenacia dei validi alpini, i dorsi calcarei 
del Valentino, del Santo e del Gabriele e 
gli ondulati e verdeggianti poggi del Collio, 
di Oslavia e del Calvario che seppero l'ansia 
delle lunghe e penose attese dei fanti im¬ 
pazienti entro le improvvisate trincee; più 



Il colle e i] cistello neUe attuali condizioni. 
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oltre la piana che seppe gli slanci gene¬ 
rosi delle cavallerìe e le corse febbrili dei 
pochi cannoni della primissima ora, tra 
Lucinìco la martire e Aquileìa la forte; 
e dì qua delT azzurro nastro deiranticliissimo 
Acsontius, ancora le grìgie petraìe del Carso 
dalla lenta ascesa di Sagrado alle coiiìclie 
cime del San Michele, che seppero il più 
alto spirito di sacrificio della invitta terza 
armata; e infine di qua del nastro sangub 
gno del Frigido, restringendosi il cerchio, 
le ormai riverdeggianti curve dei colli di 
San Marco, che seppero raccaiiinieuto della 
difesa della contrastata città. 

Quale immensa corona di glorie intorno 
al grande santuario! E quale vivace e tu¬ 
multuoso avvicendarsi di pensieri gloriosi e 
dolorosi insieme! E i pellegrini delle cento 
città, contemplando quelle cime nudrite ab¬ 
bondantemente del più generoso sangue ita¬ 
liano, rivivranno nel oianto e nel sorriso, 
nel dolore e nel giubilo, in un'ora sola tutta 
là storia dei quattro anni più gloriosi del 
destino d'Italia. 

Non altrove poteva, non altrove doveva 
sorgere il superbo monumento, altare degli 
Eroi e sacrario della Vittoria, Non sulle 
cime in ospiti e solitarie, ma qui in mezzo 
al pulsar della vita operosa, in mezzo a 
questo popolo e premio a questo popolo, 
che seppe pur esso le lotte audaci, le ardue 
resistenze e le non facili vittorie per la pro¬ 
pria conservazione, quando nemici insidiosi 
e violenti ne intaccavano giorno per giorno, 
ora per ora il dolcissimo patrimonio na¬ 
zionale, italiano e latino nella parola e nel 
pensiero. 


E bene volle il capo del Governo da Roma, 
la madre, lanciar la sua voce possente e fare 
omaggio alla santa e piagata città di questa 
sacrario delle non ultime fulgide glorie d'Italia. 

E bene vorrà tutto il popolo generoso 
d'Italia concorrere alFopera meravigliosa con 
larghezza di suffragi e spontaneità di offerte, 
e concorrendovi onorare se stesso nei vivi 
e nei morti. 

Giovanni da Gradisca* 


* // Comikìto esecutivo per il monumento 
si è costituito a Gorizia il ^lor/w 22 gen¬ 
naio, In una riunione ntimeroslsslnia e scelta, 
promossa dal direttorio del Fascio goriziano. 
A faf' porte della presidenza di questo Co¬ 
mitato furono c/iiamate le personalità piti In 
vista e più influenti del FrlalL SI costitui¬ 
rono pure l tre sotfoconiifati tecnico, finan¬ 
ziario e stampa i quali, radunatisi In seduta 
plenaria li 25 dello stesso mese, gettarono le 
prime basi per una efficace e sollecita atti¬ 
vità. ! singoli soliocomitati quindi innanzi, 
pur mantenendo per mezzo del rispettivi pre¬ 
sidenti e segretari il continuo contatto fra di 
loro e con la presidenza, opereranno indipen¬ 
dentemente. La presidenza curerà la costitu¬ 
zione delia presidenza d'onore. 

* Slamo informati che il solerte maestro 
Augusto Seghizzi sta preparando un coro 
numeroso allo scopo di organizzare in Friuli 
e fuori una serie di concerti vocali il cui 
ricavalo sarà devoluto al fondo per il Monu¬ 
mento delia Vittoria. 
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Ten. GUIDO MONTI 

da Pordenone 

.Pordenone, 11 ottobre 1888. f 21 agosto 1917. 

Rinunciando alla esonerazione ed alla riforma assunse 
volontariamente servizio. Nominato ufficiale di artiglieria, 
chiese ed ottenne di essere addetto agii osservatori di prima 
linea nei quali, spesso ammalato, affrontò con entusiasmo 
disagi e pericoli. Più volte, sotto l’infuriare del bombarda¬ 
mento nemico che interrompeva le comunicazioni, riuscì 
col suo personale intervento a ristabilirle e mantenerle in 
efficienza. Una volta, sebbene ferito e contuso in più parti 
del corpo e con febbre alta, ricusò di ritirarsi dall’azione, 
nella quale continuò per due giorni. Il terzo giorno, visto 
un reparto di fanteria privo di ufficiali ne assunse il co¬ 
mando e lo condusse all’assalto di una fortissima posizione, 
persistendo nella lotta sebbene nuovamente ferito. 

Castagnevizza e Dosso Faiti, Maggio - 21 Agosto 1917^ 


,a difesa del Pai Piccolo 


Chi considera con occhio militarmente 
esperto la cortina che dal Passo di Monte 
Croce, per il Pai Piccolo ed il Freikofel, 
finisce con il Pai Grande, subito avverte 
esser quella ima cortina di avamposti della 
grande linea difensiva che, staccandosi dal 
M. Avostanis, si arretra poi prudentemente 
quasi a nascondere la vasta apertura sul 
Moscardo, con il Pizzo Timau, il M. Terzo 
ed altri, per ricomparire quindi In linea con 
lo Zellonkofel. 

La cortina è bassa ed è facilmente domi¬ 
nata dal Kòderkoe, dal Polenik e da tutti i 
fianchi della Val Valentina. Di questa cor¬ 
tina insidiosa ed insidiata Pai Piccolo è il 
caposaldo, è la posizione più avanzata e di 
maggior dominio. 

Ecco perchè Pai Piccolo fu il teatro delle 
più importanti gesta guerresche della intera 
zona. 

* 

* * 

Dopo innumeri vicende, svoltesi con al¬ 
terna fortuna, siamo agli ultimi giorni del 
marzo 1916, durante i quali il nemico orga¬ 
nizza e tenta seriamente lo sfondamento 
della cortina difensiva. 

L’inverno aveva accumulato sulle Alpi 
molta neve. 

Da qualche giorno il sole era scomparso. 

La solita attivila delie trincee contra]]- 
poste — che erano distanti da 25 a 30 
metri su tutto il fronte della Cima — taceva 
quasi completamente. Qualche colpo di fu¬ 
cile soltanto batteva contro gli scudi mobili 
posati sulla neve, marulaudo un suono me¬ 
tallico simile a quello che dà la vanga ]>er- 
cossa dal contadino quando la pulisce della 
terra raggrumata. 

Nelle nostre linee ferveva un lavoro in¬ 
tenso; sì costruiva per T imminente prima¬ 


vera il trincerone in cemento armato che 
doveva essere il punto di partenza e d'ap- 
poggio per uno sbalzo in avanti; e si apriva 
una galleria nella roccia sul fianco destro 
della posizione, per sbucare in feritoie do¬ 
minanti le riserve nemiche e per fagliare, 
nel momento detrazione. Tunica via dì ac¬ 
cesso alla Cima a disposizione del nemico. 

Trecento uomini (una compagnia raffor¬ 
zata) tenevano la Cima ; elementi di fanteria 
guardavano gli accessi a destra; una com¬ 
pagnia di bersaglieri guardava la selletta di 
sinistra. Uidaltra compagnia alpina era ag¬ 
grappata alla minor vetta dello stesso Pai 
Piccolo e concorreva alla difesa del Passo 
di Monte Croce; più indietro, su un cocuz¬ 
zolo, stava in vedetta una sezione mitraglia¬ 
trici alpina ; più indietro ancora attendeva 
una compaguia bersaglieri di riserva. 

Il M* Terzo e il M. Avostanis sono coro¬ 
nati di pezzi da montagna di sostegno ; il 
M. Crostis e il M. Pìzzùl hanno pezzi di 
maggior calibro ; il Moscardo — su cui il 
dannato della leggenda ancor « rompe il 
monte e il suo furor ^ — accoglie T arti¬ 
glieria da assedio. 

Le due compagnie alpine appartengono 
al Battaglione « Val Tagliamelito delTS" Reg¬ 
gimento Alpini. 

* 

* * 

L’alba del 23 marzo viene salutata dalle 
artiglierie nemiche, rafforzate in numero ed 
in potenza, che s’accaniscono con nuovis¬ 
sima inaudita rabbia sulle Cime Pai Pic¬ 
colo, contro il M. Avostanis e contro il 
M. Terzo, 

Si sospendono immediatamente i lavori, 
Ogiumo* corre alle proprie armi. Le senti¬ 
nelle di vedetta vengono raddoppiate. La 
vigilanza si fa attentissima, È in lutti il ca- 
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ratteristico nervosismo di chi prepara lo 
spirito ad una grande prova. 

Il bombardamento continua tutta la gior¬ 
nata, tutta la notte, tutto il giorno seguente, 

FreFkoTclf Pai Piccolo 


deir avallamento antistante le nostre linee, 
sbucano a frotte gli austriaci che scavalcano 
velocemente i reticolati, in parte sommersi 
sotto la neve, e si buttano sulle sentinelle, 

Paì&o Crete 



Pai Groride Lìnea anstditea 

La nostra cortina difensiva vista da Piz^o Avostanls 


ed ancora tutta la notte del 24 e tutto il 
giorno 25. Cessa soltanto verso sera, quando 
la neve fina e diaccia, portata dalla tormenta, 
comincia a cadere abbondante e la neb¬ 
bia fittissima avvolge ogni cosa per la pace 
di noi tutti. 

La vigilanza però non diminuisce. I posti 
di guardia sono raddoppiati. Due ufficiali, 
in luogo di uno, ispezionano la linea. 

Alle due del mattino, il nemico sferra, dì 
sorpresa, Tattacco. Improvvisamente cadono 
i diaframmi che coprono le gallerìe scavate 
al coperto del bombardamento, e sulla neve 


che disperatamente gridano T allarme, e le 
finiscono ; si gettano indi contro i corpi di 
guardia, che bravamente oppongono la prima 
resistenza. 

La truppa a riposo però è già con le 
armi alla mano, pronta a vender cara la 
propria posizione. 

Il trincerone centrale è perduto : nella 
trincea in cemento si è già insinuato il ne¬ 
mico. L'ala destra è tagliata fuori. La com¬ 
pagnia dei bersaglieri non dà notizie di sè. 
L'artiglieria, chiamata telefonicamente, non 
risponde ; la linea telefonica è fracassata in 
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più punti e ferito è il telefonista. Lo sgo¬ 
mento h in tutti : ufficiali e soldati. 

Però bisogna resistere ad ogni costo. 

Fulmineamente la linea dì resistenza viene 
organizzata air altezza dei ricoveri e su dì 
essa ripiegano i resti dei posti di guardia. 

Tutti gli ufficiali sono al loro posto. Due 
però ne mancano : sono gli ufficiali di sor¬ 
veglianza eroicamente morti al primo urto. 
11 nemico 
tenta per 
ben tre 
volte di 
sfondare la 
linea, ma è 
nettamente 
ributtato. 

Allora si 
cheta ed a- 
spetta evi¬ 
dentemen¬ 
te rinforzi. 

Una niitra- 
gl ìatrice 
batte tutte 
le vie d'ac¬ 
cesso e di 
soccorso 
alla resi¬ 
stenza. Bi¬ 
glietti chie¬ 
denti aiuti e contatti sono inviati ai vicini 
reparti ed ai comandi sottostanti, ma nes¬ 
suna risposta ci giunge per il precìso e mi¬ 
cidiale tiro della mitragliatrice nemica. 

Un alpino minuscolo, tutto nervi e vo¬ 
lontà, chiede di portare un biglietto al co¬ 
mando e promette di ritornare di volo. (Non 
ricordo il suo nome e me ne duole : ebbe 
la medaglia d'argento). Scappa infatti velo¬ 
cissimo giù per la vallata, incurante di sen¬ 
tieri e di ripari, e dopo tre ore torna con 
r ordine di resistere ad ogni costo e con 
l’annunzio di rinforzi in marcia. 

Si sa intanto che la compagnia di bersa¬ 
glieri di riserva, comandata dall'ottimo ca¬ 
pitano Tavolii, era accorsa in nostro aiuto 


ma che la terribile mitragliatrice non aveva 
lasciato giungere a noi un sol uomo. Tutti 
gli ufficiali eran morti o feriti; il povero 
capitano era stato colpito da ben sette pah 
lottoìe... Per tutta la giornata si svolge un 
ininterrotto duello di fucilate e di bombe : 
le artiglierie invece tacciono, perchè la fitta 
nebbia non sì è mossa. 

Il posto d’osservazione d’artiglieria aiuta 

eff ica ce¬ 
rnente ; i 1 
reparto sar 
do del Ge¬ 
nio mina¬ 
tori, al co¬ 
niando di 
un ufficia' 
le - il But¬ 
ti nell ì - è 
eroico. 
Sono le 
diciassette. 
Una rab¬ 
biosa sca¬ 
rica di mi¬ 
tragliatrice 
s e g n a I a 
rarrìvodel- 
r 0 t tava 
compagnia 
dell'8" Al¬ 
pini. Prudente durante la marcia di avvici¬ 
namento, è in mezzo a noi con un ardito 
balzo. Il capitano - il magnìfico capitano 
Nais-Okari — ha però il polso fracassato. 

Era tempo : la resistenza non contava più 
dì una quarantina dì soldati con due uffi¬ 
ciali. Protetti dall'oscurità, altri reparti so¬ 
praggiungono, e la linea viene rafforzata e 
resa sicura. 

Salgono pure i comandanti di settore e 
di sottosettore, cd il famoso ^ Castello rosso », 
incontaminato, assiste ai preparativi per la 
riscossa. Oli austriaci la temono durante la 
notte : ce lo dice il getto continuo di razzi 
luminosissimi. Verso il mattino del giorno 
ventisette, la nebbia sparisce ed appare il 
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cielo sereno* Ma il sereno è in tutti gli 
animi nostri. 

Il comandante della compagnia che ha 
resistito vuole avere V onore di decidere il 
momento della riscossa. 

Le prime luci dell’ alba svegliano le arti¬ 
glierie che van riempiendo Tana di fragori 
e di sibili* S/irap/ieis di ogni calibro si 
squarciano in alto sulle nostre teste, disse¬ 
minando il sereno di fiocchi di fumo bianco, 
rossastro, nero* Granate, provenienti da ogni 
parte, con voci diverse, ci bersagliano senza 
posa, si tuffano nella neve amica, passano 
sui nostri capi e precipitano sulle trincee 
nemiche- 

L’attacco delle fanterie s’iiiizia a destra 
con compito dimostrativo, condotto però 
con eroica baldanza. Sono i bersaglieri, al 
comando d’uii valorosissimo sottotenente bo¬ 
lognese - il Castagnari, medagliaj,d’oro* 
La destra 
si muove 
con diffi¬ 
coltà per¬ 
chè troppo 
scoperta e 
battuta da 
tutte le par¬ 
ti. Chi la 
comanda, 
il tenente 
co lon nello 
Arcodaci, 
muore col¬ 
pito da una 
granata. Il 
centro de¬ 
ve sfonda¬ 
re e pre¬ 
para, al co¬ 
perto delle 
rocce, g 1 i 

uomini necessari. Sono gli ultimi alpini. Il 
sole spunta, splendido, e ci pare che mai 
fosse stato tanto bello, mai tanto luminoso 
nella purità mattutina del cielo. 

Un aeroplano coi nostri colori sale rom¬ 


bando la valle del But. Dappertutto spira 
aria di vittoria ; tutti hanno nel cuore il 
presentimento della certa rivincita. 

Nugoli di bombe cadono in mezzo a noi: 
sono di tutti i ti[M, di tutte le dimensioni, 
hanno tutti i fragori. La mitragliatrice no¬ 
stra tiene a bada, con un tiro radente, le 
trincee nemiche* Il sole ci scalda. L’aero¬ 
plano volteggia su noi per incitarci all’ ul¬ 
timo ardimento. 

L'assalto si sferra, quasi senza comando, 
irresistibile, travolgente. Una massa nera, 
comi)atta, entusiasta si butta al centro delle 
trincee nemiche, con un Savoia! formi¬ 
dabile abbatte ogni resistenza, e le con¬ 
quista. La destra e la sinistra raggiungono 
i loro obiettivi. 

Nella mia mente commossa c riverente 
sfilano le gloriose figure del colonnelio al¬ 
pino Zamboni, comandante calmo e corag¬ 
gioso; del 
tenente co- 
1 o n n e 11 o 
PoKKi, i!i- 
c i t a t cj r e 
ni agni fico, 
che rivedo 
nell’atto di 
gettare i n 
aria il cap¬ 
pello alpi¬ 
no, preso 
dall’ entu¬ 
siasmo co¬ 
mune; del 
Pizzarei lo, 
sublime a- 
nima di va¬ 
loroso e di 
poeta ; del 
colonnello 
Arcodaci, 

eroicamente morto; del capitano Nais; del 
capitano Tavoni; del tenente Buttinelli; del 
placido e fermo emiliano tenente Morozzi; 
dcH’aspirante Lombardo e d’un altro, di cui 
mi sfugge il nome, morti al loro posto, 
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crivellati di ferite; del sottotenente Casta- 
gnari, bello, diritto, sotto la trincea nemica, 
che cade incitando i suoi; del tenente Levi 
Malvano di Firenze che, potendo rimanere 
altrove, corre in prima lìnea e cade ferito ; 
e di tutti, dì tutti i bei soldati della mia 
Gamia impervia, dì tutti, non uno escluso, 
quelli che hanno dato con slancio impetuoso 

la loro vita per resistere e per vincere. 

* 

* * 

Per la prima volta, dopo razione, ho 
consentito di tener parola d’un fatto che, 


come tanti altri, sarebbe meglio conservare 
nel profondo de' propri ricordi. Il pubblico, 
e forse con ragione, non mostra soverchio 
interesse (quando non s'annoia addirittura) 
per questo genere di racconti. 

Oggi malora premimi . Ho scritto in¬ 

vece queste note pensando ad un cimitero 
silenzioso, bianco di neve, vegliato dalle 
montagne del sacrificio. 

Ivi dormono in pace i cari compagni, i 
buoni fratelli ebe caddero per dare sicurtà 
e pace alla Patria, tregua alla stanca Umanità, 

Tito X&tiìbotii, 


Abbiamo invitato i testimoni oculari e coloro che hanno par¬ 
tecipato ad azioni belliche in rrinli^ a scrìvere per la nostra ri¬ 
vista le loro impressioni^ certi di offrire ai kttori aicune pagine 
di alto interesse storico e di ancor vivi e gloriosi ricordi, E mentre 
ringraziamo i nostri collaboratori per aver sodisfatto la nostra 
richiesta^ invitiamo altri a seguirli nella rievocazione dei fatti e 
delie vicende che valsero ad assicurare air Italia gli intangibili con~ 
fini della sua porta orientale. 


SO 





G. Battista Tiepolo - ASSUNTA 
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SpiIimberrò vbU dal TagUamento. 



A Spjlimbergo — nella industre cittadetta 
in riva al Tagliamento — la scuola dei no¬ 
stri mosaicisti è al suo terzo anno di studio. 
La frequentano 
85 alunni, accor- 
renti da tutti i 
borghi prossimi 
e lontani della 
plaga. Una scuo¬ 
la professionale 
popolare, adun¬ 
que; c, come ta¬ 
le, prima ed u- 
nica in Italia. La 
volontà e la di¬ 
sciplina con cui 
gli allievi si ap¬ 
plicano allo stu¬ 
dio, al disegno 
e alle opere dì 
tirocinio si pre¬ 
sentano come un 
fatto nuovo, pie¬ 
no di significa¬ 
zione e di pro¬ 
messe, £ la so¬ 
lerte figura del maestro, Antonio Sussi, 
impersona e rinfranca la fiducia nelT av¬ 


venire dei giovani ; i quali, mediante una 
buona cultura, dovranno ripetere i suc¬ 
cessi deir arte che i padri impararono senza 

libri e senza aiu¬ 
ti di sorta. 

La scuola fio¬ 
risce in mezzo a 
popolazioni che 
hanno la più 
spiccata attitudi¬ 
ne ad approfit¬ 
tarne, Sotto le 
sue finestre - a- 
perte sulla bian¬ 
ca vastissima di¬ 
stesa del Taglia¬ 
mento - le ac¬ 
que alluvionali, 
di stagione in 
stagione, scon¬ 
volgono e rifan¬ 
no i banchi di 
nitide ghiaie; ri¬ 
muovono e ri¬ 
compongono 
quei terrazzi che 
hanno forse ispirata l'idea del battuto per pa¬ 
vimenti (granito)^ di cui il terrazzo con fasce 


Saggio di in marmo eseguito digli allievi della scuola. 
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ed ornati e l'intarsio di marmi altro non 
sono che ingegnose perfezioni. In processo 
di tempo e di prove queste culminarono 
neir opus musìvam con tessere a smalti ; nel- 
r aurea arte che può ben dirsi la regina 
delle arti de¬ 
corative del- 
r edilizia* 

I mosaicisti 
del Friuli as¬ 
sicurano che i 
loro antenati, 
per 'i primi 
tentativi, scen 
devano a rac¬ 
cogliere pie¬ 
tre nei greti 
dei fiumi. Nel 
Tagl lamento, 
nel Meduna, 
nel C e 11 i n a, 
nel Cosa essi 
indugiarono, 
di certo, ad os¬ 
servare la bel¬ 
la varietà dei 
colori, le can¬ 
dide stnt (dic¬ 
chi calcarei) e 
la positura 
di sassi e pia¬ 
strelle che le 
fiumane incli¬ 
nano tutte in 
un verso e ce¬ 
mentano sulle 
arene. Dediti 
fino da tempi 

remoti alla la- Ditta Vincenzo Od'irìco - 

vorazione del¬ 
la pietra e alle arti costruttive, essi porta¬ 
rono la loro opera di terrazzai a Venezia, 
a Ferrara, a Bologna, a Roma, a Napoli* 
Durante l'epoca napoleonica emigrarono in 
Francia. Dall'Austria passarono in Germania 
e in Russia; dall'Europa alle Americhe e 
all'Australia* La fortuna li seguiva dovunque; 


nel mondo avevano pregio V intraprendenza, 

V ingegno, la salda probità di questi pio¬ 
nieri. Quando poterono ammirare i capola¬ 
vori deir antica arte musiva, una febbre di 
nuove conquiste li rianimò. La naturale di¬ 
sposizione 
per il disegno 
ed il colore li 
fece esecutori 
perfetti e, 
spesso, genia¬ 
li innovatori 
nella tecnica 
d e I mosaico 
artistico. Ta¬ 
luni copriro¬ 
no importanti 
uffici nelle 
fabbriche d i 
Venezia e nel 
restauro di 
quelle basili¬ 
che in cui il 
mosaico ri¬ 
fulge di un 
prodigioso 
splendore. 

Ma noi ben 
p >co sappìa- 
ino di questi 
meriti della 
nostra gente. 
Per esempio i 
a quanti è no¬ 
to che i no¬ 
stri terrazzai 
e mosaicisti 
sono ancor 

Mo^aicn esfgiiito Berlho gran 

numero all'e¬ 
stero? che in molte capitali essi fondarono 
grandi cantieri e condussero a termine im¬ 
prese tra le piu vaste ed ardite? che prin¬ 
cipi e cresi stranieri vollero vedere in azione 
e stringere le gloriose mani di questi lavo¬ 
ratori e tributar loro omaggi, la cui notizia 
ci gonfia dì postumo quanto legittimo or- 
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goglio? Il dare ampia relazione di tali cose, 
Ot meglio, il sommarle in ima raccolta docu¬ 
mentata e illustrata sarebbe come inab 
zare un fastoso moiinmento al nostro la¬ 
lavoratore; e varrebbe a togliere molte pe¬ 
nembre che aduggiano la figura di quella 
Italia operaia, la quale sostenne vittoriosa 
una quotidiana battaglia contro le difficoltà 
che, ai volonterosi ma poveri, suole opporre 
un mondo di 
grassi traffican¬ 
ti gelosi di ogni 
virtù e di ogni 
Concorrenza- 
Battaglia com¬ 
battuta e vinta 
non solamente 
per se ma ptr 
il Paese tutto 1 
E ne uscirebbe 
sotto miglior 
luce il nostro 
grande e forte, 
rn a disadorno 
esercito e m i- 
grante, spregia¬ 
to a volte, ma 
libero ed accet¬ 
to finche il suo 
molto lavoro 
per poco pane 
ed il suo pie¬ 
garsi alle piti 
umili fatiche 
fecero comodo 
alle abitudini 
signoresche di 
quegli stessi popoli che oggi — finite di 
costruire e di adornare le lussuose metro* 

poli — gli chiudono le porte in faccia* 

♦ 

* 4 

Ma ecco, in saggio, alcune prime notizie* 

Il cav, Odorico Vincenzo, di Seqiials, 
compì a Berlino opere che gli meritarono 
il brevetto di fornitore della casa imperiale* 
A Copenaghen gli furono affidate le deco¬ 
razioni di pavimenti, di pareti e di volte 


nel nuovo palazzo municipale; due anni di 
lavori riusciti tra i più vistosi in quella ma¬ 
gnifica sede, così che il suo nome ed il suo 
ritratto figurano in annuari del tempo e 
in pubblicazioni sulla capitale danese* A 
Nish, presso Cristiania, compose, per una 
cappella, un grande mosaico: // ritorno del 
fìgìutol prodigo; Tultimo innanzi di rimpa¬ 
triare e dì affidare ai figli, reduci della no¬ 
stra guerra, la 
prosecuzione 
delle sue im¬ 
prese. Condut¬ 
tore di opere 
consimili in 
Francia, in I- 
spagna e negli 
Stati Uniti fu 
per un trenten¬ 
nio il sig, Pie¬ 
tro Pellarìn, ora 
sindaco di Se- 
quals* Egli de¬ 
corò ìli mosaico 
le volte di gal¬ 
lerie e le sale 
della Libreria 
del Congresso 
di Washington, 
dagli americani 
proclamato i I 
più ricco tra 
gli edifici mo¬ 
derni. Tra Tal- 
tro, notevole 
fattura musiva 
del Pellarin una 
grande Minerva con diverse armi, inscri¬ 
zione ed attributi latini. A ricordo delle sue 
fortune d'oltre Oceano egli ha posto sulla 
facciata della sua villa una vigorosa figura 
di Colombo, che brilla a riprova della tec¬ 
nica felice del mosaicista e come simbolo delle 
vecchie e nuove glorie della sua Patria* 

Il signor Andrea Avon di Solìmbergo, 
dopo aver lavorato a Venezia, accettò com- 
missioni alF estero e, tra F altro, compose 
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riproduzioni i n 
mosaico di opere 
del Beato Ange- 
lico e tutta una 
serie di quadri 
per una Via Cru¬ 
cis per conto 
della 4 Arts Pa- 
vement et Deco- 
rations » di Lon¬ 
dra. Negli Stati 
Uniti riprodusse 
vari dipinti del 
pittore F r i e d- 
land; in Francia 
molti dipinti di 
soggetto religio¬ 
so. Lavorò a Bu¬ 
carest, a Craio- 
va, a Tunisi, al 
Cairo, l mosaici 
esistenti nel ci¬ 
mitero di Fiume sono 
stemmi della galleria 
decorazioni della 
chiesa dei Greci in 
Venezia. 

[n Francia si fece 
onore anche Fimpre- 
sa Mora di Sequais, 
ornando i soffitti 
della Cattedrale di 
4 Notre Dame de la 
Fouvrière a Lione; 
ed altra ditta Mora 
decorando « Notre 
Dame de la Garde ^ 
dì Marsiglia, 

Ma i nomi di mo¬ 
saicisti e terrazzai che 
meriterebbero rilievo 
sono tanti ; e non bi¬ 
sognerà, in altro mo¬ 
mento, negar loro 
Fonore d'una diligen¬ 
te citazione. Nomi 
di emigrati non sol* 


tanto dal paese 
di Sequais, ma 
anche dalle bor¬ 
gate di Colle e 
di Solimbergo e 
dai Comuni più 
vicini. E ciascu¬ 
no può fornire 
materia per una 
interessante mo¬ 
nografia. 

Non possiamo 
però - neppure 
in questi fretto¬ 
losi inadegua¬ 
tissimi accenni 
- tacere di Gian 
Domenico Fac- 
china, ricordato 
dai conterranei 
non meno per il 
valore che per la 
esemplare modestia. A Trieste, ancora gio¬ 
vinetto, fu occupato nel restauro dei mo¬ 
saici della Cattedrale 
di S. Giusto, Passò 
poi a Venezia, dove 
ebbe modo di assi¬ 
stere a importanti la¬ 
vori nella Basilica 
rnarciana. Il co, Cas- 
sis lo cliiamò quindi 
ad Aquileia per ì mo¬ 
saici di quella chiesa 
patriarcale e da qui 
passò a lavorare a 
Villa Vicentina per la 
principessa Bacioc- 
chi, sorella di Napo¬ 
leone L Quivi udì 
parlare di scavi e di 
scoperte francesi che 
avevano di nuovo su¬ 
scitato il gusto per 
Farte musiva. Emigrò 
in Francia, dove re- 

Mdsbìco eseguito a Berlino dal cav. Vinicenzo Odotico. StaurÒ i mOSaiCl aU- 


Mosaico eseguito dal cav, Vincenzo Odorko, 
esistente nella sua villa in Sequais. 

fattura sua. Cosi gli 
di Milano, e talune 


MOSAIC[ST[ FRrULANI 


tichi di Narbona e della Maison Canee di 
Nimes ed ottenne il brevetto per un suo 
metodo per togliere e rimettere i mosaici 
in restauro. 

Ottimo successo ebbero altri espedienti 
del Facchina per le grandi decorazioni mu¬ 
rali, cosi che egli fu incaricato di compiere 
gli splendidi mosaici avanf-foyer del- 
V Opera di Parigi e dì portare a termine 
quelli della grandiosa cupola di S. Paolo di 
Londra. Si abbia presente che il Facchina 
declinò T invito dì aprire e dirigere scuole 
di mosaico in Francia per conto di quel 
governo; che altre importanti offerte rinunciò 
per conservare il privilegio e i segreti del- 


Tarte ai suoi compatrioti; che sì ebbe visite 
di re e presidenti di repubbliche e morì 

lasciando una ristrettissima sostanza. 

« 

• • 

In Friulij adunque^ l'arte del mosaico ha 
cospicue tradizioni antiche e recenti. E mentre 
le ricerche archeologiche dì Aquileia hanno 
rimesso in luce i terrazzi dei romani, poco di¬ 
scosti dal pavimento della Basilica di Teo¬ 
doro, < il più vasto e bel mosaico romano¬ 
cristiano del mondo », una ricerca delle 
opere dei nostri mosaicisti degli ultimi tempi 
ci promette in gran copia notizie degne di 
suscitare interessamento ed ammirazione an¬ 
che oltre il confine della nostra Provincia. 

E^odo-v^ìco Zanini* 



Insegna della rarmacia Sanlorim a Spilimbergo. 
Mosaico in isniaUo c oro eseguito dagli allievi della scuola. 
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Lasciami, è l’ora, rifare la via, 
grigio assiolo ! conosco la porta, 
nè più con voce di lunga agonia 

dirmi : - ella è morta 

Schiarano i lampi la casa lontana 
con il rampante suo glicine al muro ; 
nè mi ripeta la voce tua strana : 

- resta, eh’è scuro ! - 

Scuro, ma sanno la strada i miei passi 
a cui tendeva l’orecchio ella un di ; 
vecchio assiolo, ora lascia ch’io passi 

tardi, di lì. 

Forse la lampada dal finestrino 
traluce ancora; non dirmi che solo 
perdermi devo nel buio cammino, 

vecchio assiolo. 

Lasciami andare! la casa m’è nota, 
saprò trovarla, trovarla da me, 
nè dirmi pur che la casa ora è vuota, 

ch’ella non è. 

E questa l'ora in cui, già rincasati 
dal bosco insieme, i capelli corvini 
di lei blandivanmi ancora odorati 

di ciclamini. 
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Sai che neppure tra i lunghi d'amore 
molli bisbigli, non m'eri tu occulto, 
che un’eco in fondo sentivo nel cuore 

del tuo singulto : 

già mi diceva il tuo canto presago 

che con te solo rimasto sarei, 

che su me avresti il potere di un mago 

tetro, qual sei ; 

di un mago grigio che vuole ch’io sprema 
tutto il mio pianto, che vuol ch’io mi stringa 
così, su l’orlo di questa mia estrema 

vita solinga. 

Lasciami, è l’ora, rifare la via, 
grigio assiolo, conosco la porta, 
nè più con voce di lunga agonia 

dirmi : - ella è morta ! - 


X^mìlio 


Dagli IDILLI DEL DOLORE 
di prossima pnbblicazìonc^ 



Xilografie di L. BroiU. 
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lErsìSsimo di VsxEvsiSOinie 


Questo poeta, che un acceso amatore del 
nostro passato, chiamò il piccolo Dante 
friulano, è di quei pochi che seppero vin¬ 
cere la naturai ritrosia del popolo nostro e 
conquistare la eccellenza neirarte; è colui 
che ci donò i due poemi maggiori della 
nostra letteratu¬ 
ra: la Caccia e 

r Angeielde. 

♦ 

4 % 

Erasmo nacque 
dal conte Mode¬ 
sto di Valvasone 
nell* anno 1523. 

La sua famiglia 
era fra le prime 
della nobiltà ter¬ 
riera della Pa¬ 
tria e, in quel 
tempo, aveva or¬ 
mai dimesse le 
abitudini feudali, 
vivendo fra le 
tranquille occu¬ 
pazioni domesti- 
stiche e campa- 
gnuole nell’avito 
castello, situato 
in mezzo ai lati¬ 
fondi di Casarsa, oltre il Tagliamento, non 
lungi dalla via che conduce a Spilinihergo. 

Narrano alcune cronache posteriori, che 
Erasmo si manifestò fin da giovane schivo 
delle cure politiche, militari o cortigiane, 
consuete ai nobili; invece fu amatore della 
quiete familiare e dei libri. Il suo carattere 
e la salute del corpo mai perfetta lo spin¬ 
gevano a quel genere di vita : « egli sfavasi 
ritirato nel suo castello, da cui di rado par¬ 
tiva, sìa perchè avea quivi tutti i comodi 
domestici che desiderar potesse un ricco e 


nobile signore, quale egli era, sia perchè il 
suo temperamento infermo avrebbe ricevuto 
nocumento dai viaggi e dalle politiche oc¬ 
cupazioni 

Malgrado tanti buoni motivi, interruppe 
alcune volte ì dolci ozi domestici. Neiranno 

1547 viaggia la 
prima volta a Ve¬ 
nezia, dove s i 
congìunge in 
nozze con una 
giovinetta del piu 
nobile patriziato 
veneto. Maria dei 
Trevisan: furori 
nozze deserte dì 
amore e non al¬ 
lietate dal sorri¬ 
so di bimbi. 

A Venezia ri¬ 
tornò pochi anni 
dopo, inviato dal 
Parlamento friu¬ 
lano presso la 
Repubblica a 
svolgervi alcuni 
negozi con queb 
la cancelleria e 
per definire una 
lite del comune di Osoppo ; un altro viag¬ 
gio fece a Gorizia per cose private. Nel 1565 
morì il conte padre, e il governo del feudo 
legò maggiormente Erasmo alla sua terra. 
Si rinchiuse nel castello, che, dispersi gli 
ultimi fantasmi della prepotenza feudale e 
della gloria cavalleresca, venne da lui tra¬ 
sformato in pacìfica dimora delle Muse. 

* Nel suo ritiro stette quasi sempre ap¬ 
plicato alle lettere : ecco descritta la se¬ 
conda e vera vita del conte. Nel 1593 la 
morte lo colse in Mantova, dove, nonostante 



ERASMO DI VALVASONE 

Da una s^amp» «lìtica esblentr ni:Ma bibMatcca del caiitellOH. 
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ERASMO DI VALVASONE 


la gotta» crasi recato, cedendo airinvito del 
duca Vincenzo, insigne mecenate di artisti 
e letterati. 

Della morte di lui alcuni cenni risultano 
da una testimonianza deir amico Ottaviano 
Manin e da una chiosa al testamento fatta 
da Gian Battista Stella, in quel tempo no¬ 
taio di 
Val vaso- 
ne- 

Il conte 
Erasmo 
fu ordi¬ 
nato nel¬ 
le con¬ 
suetudini 
e sobrio 
v:ei p i a- 
ceri* N^l 
fervore 
degli stu¬ 
di conce- 
devasi ra 
ramen te 
la sola 

distrazione, a lui sommamente piacevole, 
della caccia, e tanto n' era appassionato 
da farla cagione della sua maggiore gloria 
poetica. 

Dairarte, dal lusso, che ornavano le cac- 
cie in quei tempi, si comprende che dove¬ 
vano essere un divertimento amabilissimo. 

Nei loro castelli, o nelle case di campagna, 
i gentiluomini sfoggiavano per la caccia un 
vero lusso. Educavano cani da corsa e da 
ferma, falchi e sparvieri ; intrattenevano per¬ 
ciò una turba di servitori, i quali accompa¬ 
gnavano i padroni nelle caccie, che si tene¬ 
vano in spaziosi fondi, dove era proibito ad 
ognuno, che non fosse della nobiltà, Tucci- 
dere selvaggina. Le caccie nella maggior 
parte si facevano a cavallo, con Tintervento 
delle più belle dame, pure a cavallo, e folla 
di invitati della provincia e forestieri. Tutti, 
dopo le fatiche dei giorno, ridottisi ai ca- 
stelli, facevano baldorie e balli, che prolun- 
gavansi parecchi giorni. 


Anche questo diletto venne presto impe¬ 
dito al conte Erasmo dai tormenti della 
gotta; allora non cercò nè trovò sollievo 
alle sofferenze se non immergendosi inte¬ 
ramente negli studi, L'inclinazione sgor¬ 
gava non solo dal suo animo mite e schivo 
del mondo, ma anche dalle condizioni del- 

r epoca. 
Trovan¬ 
dosi, non 
ignorato, 
fra due 
potenze, 
Venezia 
e rAu¬ 
stri a, e- 
gu al men ¬ 
te forti e 
gelose, u- 
tili o no¬ 
ce V o 1 i, 
non g I i 
restava 
da sce¬ 
gliere che 

nel dilemma : o contentare entrambe, misu¬ 
rando equamente il biasimo e T adulazione, 
o tacere. 

L’uso galeotto dei tempi induceva gli 
uomini desiderosi di amicizie, di fama, dì 
ricchezze, alla prima via: il letterato friulano 
la seguì fortunatamente per brevi passi e, 
alcune volte, come verso Giovanni d’Austria, 
si rese colpevole di lode. 

Il conte di Valvasone non vagheggiò idea¬ 
lità nazionali : la gente friulana, lontana dal 
focolare della stirpe comune, nell’ incendio 
delle guerre, come poteva affidarsi ad illu¬ 
sioni politiche ? 

L’indole ritrosa e Tetà con doppio filo 
legarono pertanto ruomo, già anziano, alle 
abitudini pacifiche. 

Nelle passeggiate lunghe e lente per ì 
vasti poderi del feudo, nell’attesa delle cac¬ 
cie al paretaio, o al richiamo e in quelle 
rumorose del verro, alle quali ormai parte¬ 
cipava raramente e piuttosto come spetta» 
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tore ; nelle serate melanconiche egli pen¬ 
sava e componeva le membra del poema la 
Caccia, Quest* opera, nonostante \ difetti, 
resta il suo capolavoro. 

Non era nuovo il tema e neppure la ma¬ 
teria, con la quale egli lo svolse ; ciò ap¬ 
punto indica lo scopo nel poeta di fare una 
opera di studio. 

Il poema si compone di cinque canti in 
ottave r sono argomento del primo le razze, 
la educazione e gli elogi dei cani levrieri ; 
del secondo, le malattie di essi e ì rimedi ; 
le razze dei cavalli e il vanto di quelli ro¬ 
busti e celeri del Carso, che erano i nostri, 
Nel terzo canta le stagioni favorevoli alle 
caccie, \ preparativi di esse, i costumi reli¬ 
giosi dei cacciatori. Nel quarto descrive le 
arti, i vantaggi fìsici e morali e tesse le iodi 
del nobile esercìzio ; nel quinto infine tratta 
degli uccelli, dell*arte di addomesticarli e 
di usarne. 

Chiude il poema T episodio di Niso e 
Scilla, il simbolico inseguimento dello spar¬ 
viero air uccelletta. 

Gli episodi e le descrizioni vivaci sono 
le risorse, di cui il poeta sì vale per dare 
un po’ di varietà e snellezza al poema e 
che ci inducono a perdonargli la noia di 
leggere una serie interminabile di ammae¬ 
stramenti. 

Egli si pose fra gli eccellenti letterati del 
cinquecento, quando ne stampò nel 1591 la 
prima edizione a Bergamo, 

Ma non si è esaurita la sua potenza in¬ 
ventiva in quest'opera, che potremmo chia¬ 
mare di costruzione esteriore* E nel movi¬ 
mento energico e sapiente di correzione 
della Riforma, possiamo collocare il Valva- 
so ne con il poema V Angeleide^ tratto dalla 
narrazione biblica della ribellione degli An¬ 
geli a Dìo* 


Il fatto della ribellione angelica alla divi¬ 
nità, trattato dal Milton e da tanti altri, coi 
quali ha relazioni e somiglianze VArtgeleidCj 
involge un problema umano palpitante ed 
angoscioso, il quale si trova nella storia e 
nello spirito di ogni religione. 

L’uomo è reterno Titano che assale il 
cielo, è Ulisse che naviga verso l’ignoto; 
in quel mito è significato il fremito della 
vita universale, il fondamento di una filo¬ 
sofìa profondissima. 

Qualcuno vuol dire, che 2 \V Angelelde il 
Valvasone affidasse la sua gloria futura; dalla 
Caccia gli venne invece la gloria maggiore. 

E basterà qui solo accennare alle sue 
opere minori : al Lancillotto y storia d’amore 
in quattro canti; alle Lacrime di Maria Mad’ 
dalena, che voleva essere forse il poema 
della purificazione e della redenzione umana 
accanto a quello' della perdizione; a Giu¬ 
ditta, che è un tentativo mancato di poema 
morale; a sonetti, canzoni, capitoli, epistole 

e versioni di scarso valore, 

* 

* * 

Non è stato uno spirito complesso quello 
del Valvasone, che vivesse e riproducesse 
i problemi e gli aspetti della vita : non po¬ 
teva dare una eredità maggiore alla storia. 

Per il Friuli, dischiuso appena all’arte del 
Rinascimento, egli fu un precursore ed un 
maestro, poiché seppe qui, in paese nuovo, 
adoperare il bello stile con la perizia dei 
letterati Italiani* 

Ecco il suo merito principale, che gli valse 
ammiratori numerosi allora, che gli intenti 
e la maniera di parlare, come la sua, e Tabi- 
li tà di trattare T arte erano un grande vanto. 

Non cercò gli onori, temendone le noie; 
eppure fu onorato, vivendo; e, dopo la morte, 
fu ed è illustre, se non famoso, 

Carlo Brassani. 
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SIOR SIMON, possident 

SIOR BASTIAN, secretar! in pension 

SIORE MELANIE, parone di cafè 

In t'un cafè di vile. A traviars lis lastris de portiere si viòt a piovi te strade. 




F 


SIOR SIMON (un vedo sa lo setantine^ 
tracag^nòt^ ben nadrìt e ras in masej^ cun 
fan par di voglàz di purzìt e urte quarte 
dì nàs a piràz. Ai vlarz la portiere, al 
stare Vombrene e, brantulani, al jentre in 
cafè. Vaghe si disgote /Vi pai mani de 
ombrenef Ce i parie! di eh est timp, 
siore Melanìe? Da ciase fin ca mi 
soi dut travanàt! (al si dà ime spacutade 
al vistU). E jé buine peraltri: la cam¬ 
pagne ’e tele. 

SIORE MELANIE (femtne sa la sessantine, 
cun tane muse lunge e il ciaf splzzàt tan 
che un pignàl, cun fune boce come un for 
e doi voi di pès strac, Sintade daiìr il 
banc, cui ociai sul nàs, V sta gaciant), 
E i contadins e' molzeran, benedet 
sior Simon ! 

SIOR SIMON. Propi cussi : ì contadins 
moizin e a noaltris, puars parons, 
no nus reste altri che di tira la piel 
cui dine' e supà i uès!.» Isel stài sior 
Bastian ? (al va a sintasi), 

SIORE MELANIE* Al è vignùt cumò 


denant, ma '[ è corèt distrade tei ga- 
binet des confidenzis segretis... No 4 
mi plàs che) omp ; al à une ziere 
di coce! 

SIOR SIMON* Uelie puartami il cafè cu 
la corezion ? 

SIORE MELANIE, Cumò, benedet sior 
Simon, 'o cor„. ('e met jh la vore e a* 
sparìs pe puartute di servizi). 

SIOR SIMON (cun packee al ciape in man 
il Gazzettino, ai impire sul nàs l ociai, 
e H si met a lei, intani la vede V puarte 
il parecio, la cogume, la batilie del petèz 
e a' serf Vaventor, Par ordin che sior 
Simon al lei, pe gran maravee i si sglonfe 
il nàs), Buzareti, ce invenzion ! Ce ri¬ 
trovato ! Ae let, siore Melanie, ae let ? 

SIORE MELANIE, Al sa che jo no ciapi 
mai in man i sfueis... no ài timp dì 
piardt jo... 

SIOR SIMON. Porche la simìe ! a fasi 
gambià lis glandulis si pò tornà zovins 
di vinc' agns ! 
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SIORE MELANIE. Che no ’l stedi a di 
fotis, iu prei ! 

SIOR SIMON. Po no, benedete, che 
vebi pazienze, che scolti ! (Icini sul 
gìornal) « La sorprendente cura dei 
dottor Voto... Voro... Voronòf. La so¬ 
stituzione delle glandole inter.,, inter... * 
— fol che lu foli lui e i sìei nons! — 
« interstiziali, produce il mtrabiie ef¬ 
fetto di ringiovanire le persone, anche 
se di età avanzata. Numerose espe¬ 
rienze *> — capissie ! ■• « numerose 

esperienze... » 

SIORE MELANIE. Che ’l vadi a trai!... 
Chès e’ son fotis che si scrivin sui 
sfueis... e po, c’ al mi disi, ciare lui, 
ise une robe cliiste che podi permeti 
la Sante Mari Glesie ? 

SIOR SIMON. All po, no sai ce disi, 
ma ’o soi persuadùt che se il plevan 
al savès di podè torna zovin, al si 
farès gambià ance lui altri che lis 
glandulis !... ’E dovarès provà, siore 
Melante ! 

SIORE MELANIE. Isel mat ? C’ al tasi, 
c’ al tasi, strambuzzàt che no'l è altri ! 
(scandolezzade, V (orne daiir il bone a 
gucià). 

SIOR BASTIAN (omp sui sessanfe, lune ^ 
sec come un labàl, ciin fune muse di me¬ 
lanconie che fàs pietat, al ven inde nani 
imbotonansl ilf^Uet). Il cafè, siore Melanie! 

SIOR SIMON. Oh, sior secretari, patron. 

SIOR BASTIAN (al si sinie donge di sior 
Simon), Lu riverìs. 

SIOR SIMON (viodint che sior Bas/ian no'l 
tacile a discari, i mostre il già mal). Za, 
chest Gazzettino un gran sfuei. 
Al à di dut, c’al cialì : ^ La sepolta 
viva di Radicofani, I falsi monetari 
alla sbarra, Il raccapricciante infanti- 
cìdio di Barcellona, Un massacro di 
cristiani in Siria, La rivoluzione nella 


Cocincina, La sorprendente scoperte 
del dottor Voro.» Voronòf chel cha 
at slunge la vite, chel che 'I fas fornà 
zovìns». And è par due’ i gus’c! 

SIOR BASTIAN (dar), Dutis lis cìataran, 
ma no che di no muri. 

SIOR SIMON (metint jh il gìornal). Ce 
fuscàt c'al è uè». Si sintial póc ben? 

(Siore Melanie Intanf "e paarte il cafè^ e po 
V scomparìs pe paarte di servizi, Sior 
Bastlan la disvuede un póc a la volte tei 
platél, i sofie parsore par no scotasl, e la 
bif\ ma si capls f al è di male voe), 

SIOR BASTIAN. Ah, c’ al mi lassi.» ond 
ài tante su Tanime... 

SIOR SIMON (plen di premure), Qualchi 
ràdigo? Qualchi displasè? 

SIOR BASTIAN. No si pò mai vivi 
quiez, sant’Alessio benedet! Mi ’nd 
è capitade unel... 

SIOR SIMON (al scemenze a scurissi}, Po 
porche la simie! c’al mi conti, c’al 
mi conti, sior secretar! ! Che no’ I mi 
tegni cussi su lis spinis, lu prei! 

SIOR BASTIAN (ìngropàt). Ah, s’al savès! 
’O ài un displasè che noM mi pas- 
sarà cussi par pòc! Ance Veroniche, 
puere temine, ’e jè disperade ; la ài 
lassade cumò devant che valve che 
iesolave : ’e faseve pene a sintile! El 
pò nome erodi... ’e veve un tal afiet 
par lui! La massarie, ingropàde ance 
je, no saveve cemùt quietale I.» e no’l 
è di dì, e’ vin provàt di dut ! 

SIOR SIMON (can fan fa pieiòs; il nàs 
al scemenze a scuriosi). Ma, sior secre¬ 
tari, c’ al si spieghi, che no’ I stedi a 
fami sta cui cur in man», c’al disponi 
pur di me, s’al cròt c’o puedi iessigi 
dì aìut ! 

SIOR BASTIAN (al s'ingrope simprl plui)^ 
Eh, po sì, dare lui.» Iu ringrazi. Puer 
diaulàt! ’O me la passavi oris ìnteriis 
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cun lui. E ce tnteligenze, ce compren¬ 
donio c’al veve ! Ogni sere, ancimò 
prime di là in pension, quan c’o vi¬ 
gnivi a ciase dal ufizi, mi divertivi a 
ciapà in man il miò clarinet e a fai 
une sunade, e luì se la gioldeve, ei 
stave cussi atent, chel benedet, che 
no’ I bateve voli ! Ance Veroniche si 
complaseve ogni tant di siviiiitai : 

Me agne Jaciime 
’e veve un dindi, 
per falu rindi 
lu met cluzì. 

E lui content e beat 1 Sael ce bacan ? 
Ce companie par noaltris, che no 
vin fruz? La ciase nus pararà vueide 
cumò che lui no ’l è plui ! 

SIOR SIMON (fasint la muse di aviiU), 
Ma jè dunce sucedude la disgrazie? 
E cussi a IMmprovis ? Parce che jo 
no ài nance mai savùt c’ al vebi vùt 
maiàz in ciase... 

SIOR BASTIAN, Po sì, po sì, sant’A¬ 
lessio benedet ! Za vot dìs al veve 
scomenzàt a jessi di male voe e a 
mangià póc. Veroniche, crodìnt c’al 
vès ale sul stomi, i dè la purghe, 
conseade dal plevan,... ma i à fat 
piès ! Il puerìn, dì par dì, al mi lave 
jù, si viodeve che simpri plui i man- 
ciavin lis fuarzis, fin c’ al è restàt 
come un polezùt ! ’L è ver c’al jere 
vedo e che da un moment al altri si 


podeve spietasi la disgrazie, ma ciò... 
si spere simpri... 

SIOR SIMON. Veramentri, al è un 
pièz che jo no lu vedevi... Orpo, mi 
displàs... mi dispiàs sul serio i (al dà 
la man a sior Bastian) Ce vueliel fa? 
Bisugne dassi coragio ! 

SIOR BASTIAN. Eh... al dìs lui; benedet... 

SIOR SIMON (can compumion ; il nàs al 
scomenze a pleasì in Jà). Sin nassùz 
due’ par muri, sior secretar!, e quan 
che mancul si lu spiete !... Ma c’al 
mi scusi, tratansi di un vedo, za che 
and à provadis tantis, no ì à conseàt 
il nestri miedi, c’ al è simpri al corint 
des novitàz, che cure che jè ance uè 
sul sfuei, che cure portentose che dà 
la fuarze ai vedos e ju fas torna 
so rane! ? 

SIOR BASTIAN (Urani i voi). Ce cure ? 
Po ce s’inpenstal? Benon... volevial 
ance c’o clamàs il miedi, par c’al mi 
moiàs daiìr il ciao ? 

SIOR SIMON (instapidìt ; il nàs si plee 
un pòc di piai). Po, c’al mi scusi, il 
puer defont no isel so missér? 

SIOR BASTIAN (siisfàt). Oh sant’Alessio 
benedet! E’son tre oris c’o mi sgosi, 
e lui no mi capìs. Miò missér el sta 
benon ; ’l è il merlot dì Veroniche, 
puer vecio, c’ al à tirai il pìt ! 

(Sior Simon al reste imbambintt ; il nàs i 
pendole su la boce tan che un pezzòt bagnàt). 

Giuseppe Marioni. 


TENDON 



C^aimclhie cEain\tliini Ms steUnSoo. 


Sìntìstu, Dine, ze che ciàniin lis stelis? 
lè la prime volte che sin insieme a 
sintìlis a ciantà. Tantis voltis iò lis ài 
sintudis: ma il lòr ciant noi è stàt mai 
tant biel come in cheste gnot. Il mio 
cùr al ere bessòl e il ciant des stelis al 
veve par lui une strane melodie piene 
di passion, come cuanche tei vin dolz 
si bute un sclip di amar. 

Uè Tarmonie iè piene di gionde; parzè 
che ance il mio cùr al è pien di gionde. 
Sastu tu zemùt che al sint il nestri cùr? 
Cuanclie al è content, al sint in dut la 
contentezze; cuanche al è passìonàt, la 
melodie, plui aiegre che iè, plui a i 
par piene di disperazion. 

SIntistu, Dine, ze che ciàntin lis stelis? 
Vin di stà culi fin che laràn a durmì, 
lis stelis, Lòr ’e duàrmin cui voglùz 
spalancàz, Duàrmin e no fèrmin di slusì, 
come che il nestri cùr noi ferme di bati 
cuanche durmìn. 

Tu tàsis, Dine, Ze pènsistu? ’O sai 
ze che tu pènsis. Tu tu pènsis che no 
tu lis às mai sintudis a ciantà prin di 
usgnot e che usgnot tu lis sìntis, E no 
tu sàs parzè* Ma ance il to cùr noi è 
stàt mai tant content come usgnot, E 
po, prin di usgnot nissun noi ti veve 
dit che lis stelis ’e ciàntin* 

Ma il to poete c'al è usàt a scoltà lis 
vòs de nature, c’al capìs ze che zisìchin 
lis fiieis dei àrbui, ze che còntin i nuì 
che pàssin vie pel zil, ze che ciàntin i 
uziei die sviiàlin dal bosc a la campa¬ 
gne, lui al capis ance il lengaz des 
stelis. Lis SOS orelis 'e sìntin a eressi la 


iarbe tei pràz in primevere, i siei vói 'e 
viòdin di là des montagnis e drenti tei 
cùr de tiare, il so cùr al sint ze c’al è 
stàt e ze c’al à di vigni* 

Parzè àstu tremàt, Dine? Tì ài dit che 
il mio cùr al sint ze c’al è stàt. L^è vèr* 
Viostu? Il mio cùr al sa in chest moment 
due' i dolòrs che son passàz su la to 
ànime. Ma no stà a vè paure, Dine, 

Tel to passàt no lè ombre di peciàt. 
Tu tu sés pure come se tu fòssis nas- 
sude uè. Se no, no tu sìntarèssis a ciantà 
lis stelis. Chei che àn fat il mài, no lis 
sìntin. Ma tu tu lis sìntis: la to ànime 
iè pure. 

Tu sès passade te vite come chei che 
van pes stradis dopo la ploe: si pan- 
tànin lis scarpis, ma il lòr voli al è pur 
parzè che ciàlin in alt te puritàt del zìi* 
Il mài noi ti à tociàt il cùr. La to ànime 
iè restade pure. 

Chestis tos mans, blancis e finis come 
zìs di mai, son puris; no àn mai fat di 
manco di zònzisi par preà il Signor, 
Chesc' tiei lavris, paiiduz come lis primis 
fueis des rosis, son pùrs: no àn mai 
fat di manco di clama il Signor e di 
domandai grazie, 

E il Signor al à scoltade la to preiere 
e al ti à dade la so binidizion. Parzè 
che tu èris buine, parzè che no tu vèvis 
ciativèrie tei cùr. Il Signor al à binidide 
la to preiere e al ti à tornade la pàs 
del cùr, 

E tu tu sìntis, Dine, usgnot a ciantà 
lis stelis* 
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Une làgrime cialde lè colade su la 
me man. Dine, ance iis làgrimis ’e son 
un don del Signor Cui c’ al vai noi 
blesteme ; Iis làgrimis ^e son fiis de 
bontàt. Il peciadòr c’ al si piniìs, al giolt 
la dolzezze des làgrimis; la felizitàt che 
iemple il cùr, ’e va parsore e si gambie 
in làgrimis. 

Tu tu vais, Dine, Al è segno che il 
Signor al ti ùl ben. Vai pur. Tu no tu 
viòdis, ma iò lu viot: Iis stelis, distant 
lassù, ti dònin un rai de !òr lùs e lis 
làgrimis che ti trèmin entri lis zeis 
sìùsin come perlìs. 

Lasse che còlin, perlis sore perlis, sul 
pràt intòr di te, Doman, là che còlin, 
’e nassaran rosis e il soreli lis bussarà. 
Saran rosutis blancis, pìzulis come lis 
stelis. 

E vegnarìn insieme a cueilis doman, 
cuanche il soreìi al sfiandore, e tu lis 
pontaràs sul to sen* E chei che ti scon^ 
traran, ^e saran plens di maravee e diran : 

« Dine, dulà lis àstu cioltis clies rosis? » 

E tu tu ridaràs contente e no tu i 
contaràs a di nissun dulà che tu iis às 
cioltis. 

Tu tòrnis a ridi, Dine? Ze biele che 
tu sés cussi, ridint e vainf! Ploe e so¬ 
reli. S’al fos di dì» si viodarès il to ciaf 
incoronàt di un zerdi di siet colòrs, 
come che s 'incorone la tiare cui zerdi 
di San Marc, cuanche iè par zessà la 
ploe e il soreli al rit laiù su Tór del 
mont. 

Dine, tei to cOr iè tornade la pàs. 
Pòe il to ciàf sui miei zenoi e ciale lis 
stelis lassù in alt. I Ilei voi 'e àn bisugne 
di serenàsi. Ciale lassù e bèf dute che 
lus c’ al ti done il Signór, Pi tart, co tu 


saràs tei to ietut e il dolòr del passàt 
al tentarà di vinzi il to pinsir, il to cùr 
al sarà fuart, parzè che i tiei vói *e 
varan bevùt tanlis stelis e il to cùr al 
sarà plen di lùs. 

E ance in sium ti ridaran lis stelis. E 
tes orelis tu sintaràs une armonie di 
paradis come ciré che fu sintis a vigni 
cumò dal zìi in tiare. 

Sintistu, Dine, ze che ciàntin lis stelis? 

Ance il rusignùl al tàs cumò, intant 
che ciàntin lòr* Cuanche tasaran lòr, ter 
miezegnot, al scomenzarà lui, Cumò al 
scolte par impara. 

Ance il to poete cussi. Dine : par oris 
e oris al sta a scolta ze che ciàntin lis 
stelis; doman al ciantarà ance lui il so 
ciant. E al sarà un ciant di gionde e 
di pàs. 

E al sarà ance un ciani di amor. 

Puar poete! Al è za tant timp che 
noi à plui ciantàt Tamòr. Il so cùr al 
taseve: al taseve e al spietave veglant 
E tu tu sés vignude a ciatàlu e tu i às 
piiartade la speranze. 

E la speranze iè la mari de poesie. 

Rit, Dine, e sei contente. Doman tu 
varàs lis rosis blands nassudis fùr des 
tòs làgrimis; doman tu varàs il ciant 
del poete nassùt fùr dal to amor. 

E chei che ti scontraran, ’e saran plens 
di maravee e diran : 

Dine, parzè [usino tant i tiei voi?» 

E tu tu ridaràs contente e no tu i 
contaràs a di nissun parzè che ti lùsin 
i vói. 

Sìntistu, Dine, ze che ciàntin lis stelis? 
Viarz il to cùr, Dine: la vite gnove 'e 
scomenze ! 

Cr. Lorenzoni. 
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nostri tesori dArte 


Nel penultimo TUirnero del ^rBullettino 
del Museo Civico di Udine edito dalla 
Commissione di vigilanza del Museo 
stesso e delle Gallerie, i nostri collabo¬ 
ratori prof, G, Del Puppo e prof. A, Bat- 
tistella ricordano brevemente la figura 
di Antonio Marangoni (1806-1885), il 
cittadino illustre che volle legare il pro¬ 
prio nome ad un’opera di raro mecena¬ 
tismo, Friulano, e più precisamente udi¬ 
nese di nascita, egli visse e lavorò quasi 
sempre lontano dal Friuli, serbando vivo 
affetto al popolo ed alla terra d’origine. 
E quest’affetto volle esternare ed eter- 
n .re con un lascito testamentario che 
servisse all’acquisto di opere di «gio¬ 
vani pittori dì qualche merito » e che 
aiutasse altri giovani meritevoli nei loro 
studi. Molti ebbero così dall’illuminato 
benefattore — che fu durante tutta la 
sua vita amico e protettore di artisti 
l’appoggio ed il conforto iniziale nel¬ 
l’atto di intraprendere la «via dura e 
lunga» deir arte. 

Fra questi tiene un posto notevole il 
pittore J. N. Pellis, dì cui riproduciamo 
uno dei più suggestivi lavori - IL 
VIATICO - esposto a Venezia nel 1922 
ed ivi acquistato per la nostra Galleria. 


La larga composizione riproduce il paese 
di Sauris, ove T artista vìsse circa due 
anni, in un isolamento di eremita, per 
istrappare alle montagne, ai cieli ed alle 
nevi tutto il loro fascino e tutti i loro 
segreti. L’ opera del Pellis venne in 
buona parte dispersa dall’invasione ne¬ 
mica, e noi che ricordiamo il fervore 
con cui egli fermava sulla tela sensa¬ 
zioni ed impressioni di guerra, sappiamo 
quale dolorosa perdita sia stata quella 
per lui ! 

Ma si rifece ben presto. E già sul 
finire del ’20 allestiva una Mostra per¬ 
sonale in Udine, ottenendo un meritato 
successo ; ed esponeva poi alla Mo¬ 
stra di Emulazione, pure in Udine, e 
successivamente a Firenze, a Venezia, a 
Roma, ove lavora la maggior parte del¬ 
l’anno. J. N. Pellis è un colorista ricco 
di fantasia e di risorse tecniche. E uno 
spirito irrequieto che, dopo un periodo 
di alacre e sregolata attività, sta rinno¬ 
vando se stesso e la sua arte attraverso 
uno studio introspettivo ed una pacata 
visione dei soggetti che affollano la sua 
mente e che, ora, pare voglia e sappia 
costringere entro la morsa di una mag¬ 
giore meditazione. 
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Sulla patria dì 


fra Paolo Sarpì 


Tra le molte 
pubblicazioni 
che videro la lu* 
ce nelPanno 1923 
per la ricorrenza 
del terzo cente¬ 
nario dalla morte 
di fra Paolo Sar- 
pi ce n’è una* 
uscita lo scorso 
ottobre» del sìg* 

Ruggero Zotti, 
operoso cultore 
di studi storico- 
artistici, nella 
quale è riassunta 
in una sessantina 
di pagine, a scopo di divulgazione, la vita 
del celebre frate* 

In questa sua memoria, a pagine 13-14 e 
62-64, l’autore, associandosi a quanto aveva 
scritto il sig* Temistocle Mariotti sul Gior¬ 
nale di Udine del 19 settembre 1877, in¬ 
tende dimostrare e provare essere fra Paolo 
nato a S. Vito al Tagllamento il 14 agosto 
1552 da famiglia che ivi dimorava in una 
casa propria, in via Codamala (ora Paolo 
Sarpi), sulla quale, benché un po’ guasto, 
sì può ancora vedere lo stemma della casata. 

lo non devo nè stendere una recensione 
nè entrare in una polemica : desidero sol¬ 
tanto di esporre, sul proposito della patria 
attribuita al Sarpi, qualche osservazione per 
giustificare certi miei vecchi dubbi che il 
lavoro del signor Zotti non è riuscito a 
dileguare* 

Esaminiamo un po’ le prove da lui addotte. 

Vengono prime le asserzioni di Cesare 
Cantù, di Gabriele Rosa, di Francesco de 
Sanctis, di Felice Cavallotti e del dott. Giu¬ 
seppe Jona, attuate presidente dell’Ateneo 


veneto: tutte ot¬ 
time e brave per¬ 
sone, ma, ad ec¬ 
cezione del Can¬ 
tò e un po’ del 
Rosa, non storici 
di professione nè 
ricercatori o in¬ 
terpretatori di do¬ 
cumenti, Se non 
che di fronte a 
costoro che dan¬ 
no S. Vito per 
patria a fra Pao¬ 
lo, io posso ri¬ 
cordare Andrea 
Morosini, il Gra* 
ziani e il Daru che nulla dicono ; altri che 
si contentano di scrivere ch’egli era ^ origi¬ 
nario di San Vito ^ ; Ara bel la Georgi n a 
Campbell che nella sua Vita di fra Paolo 
pubblicata nel 1875 e ricavata da mano¬ 
scritti originali, e per la quale esaminò ben 
112 autori che di lui trattarono, ritiene Ve¬ 
nezia come sua patria; Giuseppe Cappelletti e 
Samuele Roman in che asseriscono essere 
egli nato a Venezia: e si noti che questi due 
sono autori di voluminose e documentate 
storie della Repubblica di Venezia e che dei 
fatti e dei personaggi dì questa storia non 
ne parlano fuggevolmente o per incidenza, 
Altre prove, vorrei dire, suffraganee messe 
innanzi dal signor Zotti sono : il non aver 
trovato negli Archìvi parrocchiali e nell’ Ar¬ 
chivio di Stato il nome della famiglia Sarpi, 
e il non esistere a Venezia alcuna iscrizione, 
che certo il Senato non avrebbe trascurato 
di apporre alla casa ove sarebbe nato il 
grande Servita, se questa casa fosse esistita. 

Poi r attestazione di Domenico Barnaba 
che ci assicura aver la gentile terra di 
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S* Vito visto tiascere il Sarpi ; e T avere il 
co imm e di Udine intitolata a Ini una via 
della citta». Lasciamo andare queste due ul¬ 
time prove. Quanto al non aver trovato 
ne^li arcìiivì veneziani il coglioni e dei frate, 
si potrelihe opporre che neppure negli ar- 
diìvi di S, V^ito non s'è mai rinvenuto 
nulla dì simile; e riguardo altMscrizione, 
premesso che non si trovano mai a Venezia 
iscrizioni apposte dal Senato in onore di 
cittadini jirivati sulle case dove nacquero o 
abitarono, posso aggiungere che, tre setti¬ 
mane dopo la morte del suo celebre con¬ 
sultore, il governo, « a perpetuo testimonio 
della sua gratitudine», con lift voti contro 
13, avea realmente deliberato di spendere 
^ ducati dusento in una conveniente et digna 
memoria del suddetto Padre Maestro Paulo, 
da esser fatta nella Cliiesa dei Servi, in quel 
sito, dì quel modo et con quella iscrittione 
che dal Collegio nostro sarà stimata conve¬ 
niente », Pur troppo, la deliberazione non 
ebbe effetto per la tenace opposizione di 
papa Urbano Vili che non volle s'alzasse 
memoria a li non io così scelcrato et sacri¬ 
lego », ('). 

E anche questo dirò, per quello clie può 
valere, che nel manoscritto della sua Storia 
del Conci Ho trìilenfino il Sarpi si firma Pietro 
Pollino, anagramma di Paolo Sarpi 
veneto, e che le molte sue consulte e scrit¬ 
ture che si conservano ucIT Archi viti di Stato 
portano la sua firma autentica f\ !\ìolo da 
Vcnctia, seco TI do la consuetudine dei reli¬ 
giosi di far seguire al proprio il noni e della 
loro terra nativa. 

Ho lasciate per ultime le due prove piu 
rilevanti allegate dallo Zotti : la tradizione 
popolare che afferma essere fra Paolo nato iti 
quella casa di via Coda mata; e lo stemma 
Sarpi esistente sulla casa stessa. 

Ammetto che la tradizione ha sempre 
un certo valore, specialmente quando man¬ 
cano altri migliori argomenti; ma coiux^r- 
rebbe tlimostrare diiaramente la contimi ita 
di tale tradizione cd esaminare su quali 
fondamenti essa riposi, E venendo allo stem¬ 


ma, che il sig, Zotti chiama ^ un indiscusso 
documento >, mi pare sia una prova che 
dev'essere essa stessa provata; vale a dire 
che occorrerebbe fosse dimostrato inconfu- 
tabilnieiite che quello è proprio lo stemma 
della famiglia Sarpi, e di più che questa 
famiglia dì modesti mercanti avesse qualche 
quarto di nobiltà e possedesse uno stemma. 
Si noti poi che di questo stemma lo stesso 
Joppi dà due diversi disegni, per quanto 
riguarda la parte superiore dello scudo» 
nella quale uno porta due ali, l'altro due 
serpenti attorcigliati, donde, a orecchio, sa¬ 
rebbe venuto il cognome della famiglia Sarpi, 
quasi Serpi, cognome che il sig, Zotti in¬ 
vece, con una molto dubbia, se non fosse 
un po' strana, mutazione fonetica farebbe de¬ 
rivare da sarpim, Talbero potato che figura 
nella parte inferiore dello scudo stesso. 

Pii} che prove reali e convincenti, abbiamo 
quindi finora supposizioni, argomentazioni 
di probabilità, ragioni negative e indirette, 
laddove sarebbero necessari atti e docu¬ 
menti positivi, trattandosi di provare una 
cosa di fatto* 

Il compianto dottor Vincenzo Joppi che 
per una lunga serie di anni compulsò tutti 
i vecchi rogiti dei notai dal 13^Uil 17^ secolo 
e trascrisse ì registri dei loro atti in 18 vo¬ 
lumi che ora si conservano nella nostra Bi¬ 
blioteca, e che frugò per entro a tutti gli 
archivi pubblici e privati del Friuli, non 
rinvenne mai nc ni meno la più semplice men¬ 
zione d'uiia famiglia Sarjii, 

Ancora: il dotL Gustavo Bam]}o che fu 
per molti anni conservatore dell'Archivio 
notarile di Treviso, dichiaro nel 1889 al 
predetto V, joppi di non aver mai incon¬ 
trato nei protocolli dei notai di S, Vito al 
Tagìiamento, che in quell'archivio si custo¬ 
discono, il cognome Sarpi, Altrettanto posso 
dire io pure per ciò che riguarda l'archivio 
della vecchia cancelleria comunale di Udine 
e i manoscritti della civica Biblioteca, 

Ora, è possibile che d'una famiglia che 
il menzionato sig, Mariotti chiama cospicua 
e clic aveva scolpito in pietra sulla propria 
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casa il proprio stemma gentilizio, in una 
grossa e civile borgata com'era S* Vito, 
dipendente dal patriarca, ma reggentesi a 
comune con un proprio consiglio, è mai 
possibile che non si trovi ricordato alcun 
niembro nè come consigliere nè quale ca- 
meraro nè rivestito di un qualsiasi altro 
ufficio o incarico? Ed è possibile che di 
tale famiglia a cui, come per gran parte di 
altre di quel tempo, la piccola nobiltà do* 
veva, se mai, esser derivata dalle cariche 
cittadinesche sostenute, non sta rimasla, nem¬ 
meno per caso, ia più piccola traccia nei 
registri municipali come si fosse trattato di 
proletari si ne (iris et fods ? 

Supposto che metta il conto, converrebbe 


quindi aver la pazienza di fare diligenti in¬ 
dagini nelle vecchie carte del comune e 
della parrocchia, dovunque e in qualunque 
condizione esse si trovino. Chi sa non sì 
riuscisse a rintracciare qualche documento 
e qualche prova positiva che sciogliesse in 
modo definitivo la questione. 

Senza ciò, con gli argomenti che fin qui 
sono stati allegati, mi pare arrischiato soste¬ 
nere che il nostro Servita abbia avuto i na¬ 
tali a S. Vito, anziché a Venezia, come fì^ 
nora, a giudìzio mio, sembra più probabile. 

Faccia il sig, Zotti che ormai, per cosi 
dire, ha le mani in pasta, faccia codeste 
ricerche e aggiungerà un iniovo pregio al 
diligente lavoro da lui compilato. 

A* Battistella. 


(*) La memoria dovea consistere di un busto di marmf> da porsi nella detta chiesa, con sotto 
un epilaifio che, come si può desumere dagli atti del R. Archivio dei Erari, era anche stato 
composto, ma che non conosciamo* 

In sono convinio però che nelTaccennata iscrizione non si sarebbe menzionata la patria del 
Sarpi : e anche ciò avrebbe quindi indirettamente sigaifi^ato essere Venezia il suo luogo natale 
dal momento che non occorreva far rota una cf>sa che tutti sapevano. Infatti, in risposta a la¬ 
gnanze del pontefice, il Senato avea dichiarato che sulla tomba di fra Paolo avrebbe figurato 
il solo suo nome. 
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Il castello di Cass»cco visto da mezzodL 


CASTELLI E VILLE NOTEVOLI 

E nostro intendimento accogliere in questa rubrica^ iniziala nel numero scorso 
con la riproduzione di un caslelto feudale, le vi Ile ed i cast et li notevoli che ingem¬ 
mano le alture del Friuli. Poche note accompagneranno di volta in volta le illustra¬ 
zioni^ le quali, al pregio intrinseco del soggetto, aggiungeranno, come tiel COSO pre¬ 
sente, quello delf obiettivo del fotografo. 


Il paese di Cassacco (km. 2.700 a 
nord-'Ovest di Tricesimo) vanta origine 
romana, ma le prime notizie del luogo 
risalgono solamente alTanno 1254. Nel 
1298, Enrico di Cassimberg acquistò il 
castello che fu riedificato, invece di 
quello distrutto a Montegnacco. Esso 
è nascosto in basso nota G. Costan¬ 
tini ■ da filari di viti e di gelsi. La 
viuzza che vi conduce, mette sulla spia¬ 
nata ove è la chiesetta, dietro la quale 
s'apre i! recinto e davanti a cui rimane 
tuttora un antico serbatoio d'acqua che, 
forse, serviva per i cavalli. NelTatrio si 
legge una epigrafe del 1307; ed ivi, 
nella stanzetta a sinistra die ora serve 
da pollaio, ce n’è una del 1480, per 
ricordare la ricostruzione del maniero 
distrutto a Montegnacco 

Questo castello, ridotto ora ad abita¬ 
zioni comuni, non presenta nulla di par¬ 


ticolarmente interessante, se si astrae 
dalla sua linea severa, che ancora con¬ 
serva i caratteri delle antiche costruzioni 
feudali. 

Ricordiamo che qui venne spesso, nei 
placidi tramonti, O. B. Gallerio, il quale 
scendeva dalla vicina Vendoglio, pre¬ 
gando e poetando. E ricordiamo pure 
che alTombra di questo dispogliato ma¬ 
niero ha avuto i natali Bindo Chiurlo, 
che così coglie, ne' suoi primi versi 
friulani, gli aspetti della campagna cir¬ 
costante : 

// sorcii al va a moni, sqaasl nadant 
Firn fugaròn,,, 

iniant su de montagne coldr viole 
si leve un fioc di nàl, blanc e sutUf 
al ven, a ondis, su pai al cuièt. 

Al é sdir e fredic'/ Di là de Sfueime 
sane F Avemarle.,, 
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ILA ff>©RTA BEIL CAGGUNH 
meli® clhÉes® dii Tricesimmo 


« Il Furiano*. 
Con questo 
epiteto fu bat¬ 
tezzato dai 
suoi contem¬ 
poranei il ce¬ 
lebre artista 
lombardo che 
lasciò in Friuli 
sì luminosa 
traccia del suo 
in^^egno e del¬ 
la sua opero¬ 
sità. Serbia¬ 
mogli questo 
nome a gloria 
nostra; poiché 
il valoroso 
scultore elesse 
a sua seconda 
patria il Friuli, 
fissando nel 
1493 la sua 
dimora a Tri¬ 
cesi ino, ove 
acquistò case 
e beni. 

Appartenne 
il nostro ad 
una famiglia 
di scultori il 
cui nome è 
ricordato da 
opere egregie 
in Liguria ed 
in Sicilia : « i 



Chiamato, in¬ 
sieme a Seba¬ 
stiano d'Oste- 
no, ad ornare 
ti coro della 
cattedrale d i 
Aquileia, ideò 
ed e $ eg LI ì 
quella squisi¬ 
ta decorazio¬ 
ne architetto¬ 
nica e orna¬ 
mentale, che, 
nella severa 
maestà del- 
r antica basi¬ 
lica, appare 
come una dol¬ 
cissima visio¬ 
ne a cui l'oc¬ 
chio del ri¬ 
guardante si 
rivolge quasi 
inconsapevo* 
le con un sen¬ 
so di gioioso 
compiaci- 
niento. 

□ 'allora. 
Bernardino, 
non abbando- 
n ò più il 
Friuli. 


Sono opera 
sua la porta 

Oaggini * da Bissone, così detta delT ^ Ospitai vecchio * — ora 


Ln porfH dJ Bernardino da Bissone 

ncBa lardala &ud della chiesa parrccchuie dì Tikcsimo. 
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LA POt^TA DEL GAGOlN[ NELLA CHIESA DI TRIGESIMO 



Stipite tini^tro - Partirolf^rr. 

Sturbata nel nostro Museo Civico che 
dovette certamente essere la porta d'ac¬ 
cesso allo scalone che dal pianterreno 
della nostra Loggia Comunale condu¬ 
ceva al piano superiore; la porta delia 
chiesa di S. Cristoforo; la pila deil'acciua 
santa nel nostro Duomo ; e, vuoisi, an- 
che la porta maggiore deila cliiesa pri¬ 
mitiva delle Grazie della quale, però, 
nessun ricordo visibile rimane: e pare 


dovesse essere stata questa Tu Iti ma delle 
sue opere* Sono pure sue le opere or¬ 
namentali che si ammirano nel Duomo 
di Venzone (pile e pietre tombali) e la 
pila delTacqtja santa della chiesa madre 
di Tolmezzo* 

Ma l’opera che meglio d'ogni altra 
palesa il valore delTartefice e ìa sua 
squisita genialità d'ornatista è la porta 


Stìpite dentro. 
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della chiesa di Tricesimo. Nc diamo !e 
fotografie delT insieme e di alcuni par¬ 
ticolari. Sì direbbe quasi che l'artista 
avesse voluto erigere a se stesso il mo¬ 
numento nella borgata ch'egli aveva 
eletto per sua dimora: tanta in queiro- 
pera è la foga della composizione, tanta 
è la grazia dei vari ornamenti, tanta è 
!a perfezione della tecnica del suo va¬ 
lente scalpello. 

La chiesa dì Tricesimo, eretta a pie¬ 
vania fino dal 1234, doveva essere, in 
origine, un ben modesto edifizio. Forse, 
più tardi, fu una delle tante graziose 
chiesuole quattrocentesche, di cui riman¬ 
gono ormai pochi esemplari di stile ar¬ 
chiacuto o nordico o veneziano in al¬ 
cuni villaggi della provincia; e, certa¬ 
mente, la porta del Bissone doveva es¬ 
serne la porta principale. Allorché T an¬ 
tica chiesa fu demolita, nel 1700, per 
sostituirvi l'attuale, su disegno dell'ar¬ 
chitetto Schiavi di Tolrnezzo, la porta 
del Bissone diventò porta laterale : e 
tale rimane tutt'ora. Fino al 1842 rimase 
esposta alle intemperie, quando un Pi- 
losio, pensò munificamente di ripararla 
con un portichetto di tipo classico di 
una certa eleganza. 

Ma se, così coperta, era messa al ri¬ 
paro dalle ingiurie del tempo, quelTo- 
pera perdeva molto del suo valore alla 
vista, perchè privata di tutti gli effetti 
dei chiaroscuro, che è Tanima delle 
sculture di qualsiasi specie. 

Fu il compianto architetto comm. Mas- 

(Fof. L, Pigmif) 


similiano Ongaro, Sopraintendente ai 
Monumenti del Veneto, ch'ebbe primo 
l'idea di liberare quel piccolo capola¬ 
voro dairingombro di quel portichetto. 

L'Ongaro - - ai quale il Friuli tanto 
deve per la conservazione del suo pa¬ 
trimonio artistico -- superate le non 
poche difficoltà burocratiche che si op¬ 
posero fin da principio alT attuazione 
dei suo progetto, riuscì ad ottenere che 
il portichetto del Pilosio fosse demo- 
lìfo, e che il Governo concorresse, col 
Comune e la Fabbriceria, alla spesa della 
nuova sistemazione destinata a proteg¬ 
gere l'opera del Gaggini dalle ingiurie... 
dei male intenzionati e degli incoscienti. 

Una cancellata di ferro battuto, uscita 
dall'officina del comm. Calligaris, di¬ 
fende ora ropera di Bernardino, impe¬ 
dendo ai profani d’avvicinarvisi troppo, 
e permettendo alla luce d'esaurire libe¬ 
ramente il suo compito, sì che gli « ama¬ 
tori ^ possono ammirarla in tutto il suo 
splendore* 

Queiropera, eseguita in pietra bianca, 
costò all'artista sette anni di lavoro - 
dal 1498 al 1505— ma con essa il « Fur- ^ 
lano » affermò la sua fama di uno fra i 
più geniali artefici deila nostra Rinascita. 

Il Cervetto (I Gaggl/ii da Bissone) 
afferma essere quell'opera * uno dei più 
perfetti fiori dell'arte della Rinascita ^ ^ 

e il Cavalcasene (Opere d'arte in Friuli) 
la dice « il più mirabile lavoro di scul¬ 
tura lombarda che esista nel Friuli ». 

Andiamone orgogliosi! 

G. Del Puppo* 


(b Nella fotografia delT insieme manca la graziosa Madonnina che orna il sommo dell’arcata. 

(®) Di quel portichetto è serbato ricordo nelle Fotografie eseguite per cura del cav. R. SbueTz, 
benemerito Segretario della Cortimìiisione provinciale per la conservazione dei monumenti del Friuli. 
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O Fsiìlsiss© 

e Esi Filma cotteci di Foirdeimoime 



Pordenone vanta un bel palazzo comu¬ 
nale di stile archiacuto costruito verso la 
fine del XIll^ secolo e modificato nel 1542 
con raggiunta di una specie di torre pro¬ 
minente dalla facciata. La lazza — com’era 
chiamata fino al secolo scorso — subì adat¬ 
tamenti e modifiche che ne deturparono la 
primitiva purez¬ 
za» ma il male 
non è irrimedia¬ 
bile. I lavori da 
eseguirsi impli¬ 
cano necessaria¬ 
mente il traspor¬ 
to degli Uffxl 
municipali in al¬ 
tro palazzo: tanto 
meglio per il pub 
bllco e per gli 
impiegati costret¬ 
ti ora in locali 
infelicissimi e di 
ripiego, tollera¬ 
bili solo quando 
Pordenone con¬ 
tava metà della 
popolazione at¬ 
tuale: ora ha 20 
mila abitanti e la 
sua attività com¬ 
merciale e le sue 
industrie sono in 
rigoglioso svi¬ 
luppo. Pordeno* 
ne ha bisogno di 
abbellirsi e la si¬ 
stemazione dei 
mercati, il tra¬ 
sporto del Municipio nei locali deirex-Tri- 
bunale» la costruzione di un giardino sul 
Piazzale XX Settembre e del Parco della 


PALAZZO comunale DI POKDENONE 


Rimembranza — che potrà ospitare tra il 
verde dei cipressi anche il Monumento ai 
Caduti — sono nobilissime iniziative che 
V Amministrazione Comunale deve curare 
con speciale interessamento. 

Si tratta quindi dì restaurare il civico 
Palazzo e di ridonarlo nella sua forma primi¬ 
tiva alla ammira¬ 
zione dei citta¬ 
dini. Nel 1879 la 
facciata venne 
liberata dallo 
strato di intona¬ 
co che copriva 
il mattone» ma 
gli altri tre lati 
deir edificio n e 
sono ancora de¬ 
turpati ; il sof¬ 
fitto in legno 
della loggia vuo¬ 
le la sua bella 
decorazione poli¬ 
croma; il piano 
superiore libera¬ 
to dalle pareti e 
dai soffitti riap¬ 
parirà quale era : 
un'unica grande 
sala con il suo 
cielo di travi e 
le leggiadre fi¬ 
nestre gotiche 
munite delle in¬ 
vetriate a pioni- 
b i. Scrostando 
rintonaco, è 
probabile che 
nella parte posteriore del fabbricato si rin¬ 
vengano traccie dell’antica scala che doveva 
essere esterna; il collegamento con la casa 
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Toffoletti acquistata nel 1877 per l'amplia¬ 
mento degli Uffici, potrà essere mantenuto; 
meglio però se verrà tolto* 

Restituita a nuova dignità la grande sala, 
in essa potrà trovare la sua sede naturale e 
nobilissima la Pinacoteca comunale, all'at¬ 
tuale disposizione dei cui quadri sembra 
abbia presieduto il solo criterio della quan¬ 
tità di parete da coprire* Così la grande 
pala di S. Gottardo in trono tra S, Rocco 
e S. Sebastiano del Pordenone, collocata 
com'è tra due finestre, è invisibile, come lo 
sono pure alcuni superbi ritratti del Orìgo- 
letti appesi sopra la trifora verso la piazza 
od altri imboscati nella stanza del segretario 
capo, che per vederli devi disturbare quel" 
r ottimo funzionario* 

E poi c*è una soverchia quantità di studi 
e di altre cose in cornice, che nulla aggiun¬ 
gono alla fama dei tre maggiori nostri ar* 
tisli: Pordenone, Grigoletti, Marsure, delie 
cui opere è costituita la raccolta municipale, 
e che potrebbero trovare adeguata ospitalità 
in locali attigni al salone, nella casa ex-Tof- 
folettì, destinati a raccogliere altre me¬ 
morie pordenonesi e quella biblioteca di 
cui Pordenone è ancora priva. 

Come sarà bello allora il grande salone 
del vetusto palazzo adorno delle opere mi¬ 
gliori possedute dal Comune e di qualche 
altra ancora! Sì, ancora di qualche altra: 
lo ha promesso Gino Pegola ri, recentemente, 
durante una visita in Municipio a un qua¬ 
dro ammalato: a illustre infermo illustre 
medico. Si tratta della Pala del Pordenone 
le cui vicende non sono ancora terminate* 
Nella parte sinistra di chi la guarda, il co¬ 
lore presenta delle bolle che si scrostano 
lasciando una fossetta : è forse effetto della 


stufa che sì trova a pochi metri e che viene 
accesa nei giorni di seduta del Consiglio? 
Certo la sala è un ambiente dei meno igie¬ 
nici per la conservazione di quadri che 
hanno bisogno di speciali riguardi e di 
grandi cure: cose solo che ad essi si po¬ 
tranno dare quando la sala che lì ospiterà 
sarà loro esclusiva dimora. Intanto bisogna 
riparare al male ed impedire che si propa¬ 
ghi. Gino Pogolari ha consigliato la rifode¬ 
ratura del quadro ed ha assicurato T inter¬ 
vento di un esperto operatore dell'Accade¬ 
mia di Venezia. Egli, inoltre, approvando 
entusiasticamente V idea di restaurare il vec¬ 
chio palazzo e di trasformarlo a sede delle 
memorie artistiche cittadine, ha promesso 
che la Pinacoteca pordenonese potrà arric¬ 
chirsi di qualche quadro intonato alla nostra 
arte che potrà risultare dal riordino del- 
r Accademia. Promessa questa fatta al sin¬ 
daco conte Cattaneo ed al l'assessore dottor 
Cossetti, e di cui noi siamo veramente grati 
air illustre uomo* 

Nel 1812 r Amministrazione Comunale la¬ 
sciò demolire la chiesa dei Cappuccini fre¬ 
scata dal Pordenone, piuttosto che pagare 
al suo proprietario la somma dì 9(X) lire 
venete ; molte altre pitture del nostro mas¬ 
simo artista furono guaste dal tempo o 
caddero sotto il piccone ; altre disparvero, 
nè di loro si ha notizia ; varie depreca¬ 
bili decisioni in fatto d'arte vennero prese 
da Amministrazioni Comunali nel secolo 
scorso. 

A riparazione delle colpe commesse nel 
passato ed a maggior decoro della città dì 
Pordenone nell'avvenire, l'attuale Ammini¬ 
strazione Comunale compia il miracolo che 
abbiamo auspicato. 


(Fot, Cmiiifri) 


Vico Marpìllero. 
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CARNE 

VALE 

Xihgf tì/in di !.. Biidir{ì\ 


d'altri 

TEMPI 


Volendo tentare una storia degli tisi car* 
nevalesclii in Friuli, poco, assai poco po¬ 
tremmo racimolare dalle carte antiche, tanto 
più che da noi non sembra abbiano avuto 
caratteristiche speciali. I nostri antenati — 
riferendoci alT epoca patriarcale e ai primi 
tempi della repubblica - poveri, per cause 
molteplici, più che altrove, avevano tutt’altro 
a che pensare che a darsi alla pazza gioia, 
sia pure per un periodo relativamente breve 
di tempo, ciò che invece poteva prendersi 
il lusso di fare la vicina Venezia, il cui 
Carnovale rimase celebre in tutti i tempi. 
E si che, se vogliamo, un pochino di cele¬ 
brità del suo giovedì grasso Venezia la deve 
ad un fatto che rientra nella nostra storia* 
Si legge infatti che il patriarca di Aqui- 
leia Vodorlìco IP di Treffen, portatosi nel 
1163 ad assalir Grado, fu preso insieme a 
molti nobili friulani dalle galere inviategli 
contro dai veneziani nel giovedì de carnì- 
spriviOf cioè nel giovedì dopo la settuage- 
sima; e questi Io condussero in prigione a 
Venezia, Imaginarsi il tripudio di quei citta¬ 
dini airarrivo dì si appetitosa preda; tri¬ 
pudio tale che vollero fosse rinnovato ogni 
anno, nello stesso giorno, all’arrivo di un 
toro e dodici maiali che il patriarca si ob¬ 


bligò ad inviare in cambio della sua libera¬ 
zione. L’allegorico tributo veniva accompa¬ 
gnato, tra una baldoria indescrivibile, nella 
pubblica piazza, ove agli inconsci e malcapi¬ 
tati quadrupedi veniva mozzata la testa. 
Non si creda però che anche ì nostri 
buoni antenati non abbiano fatta buona ac¬ 
coglienza alla massima semel in anno Ucet 
insanire; massima che seppero far propria 
col detto, ancora in uso : di carnevài ogni 
mat ai vài. Sembra perfino che il Carnovale 
sia da essi stato ritenuto troppo breve, se 
il beato Bertrando fu costretto nelle sue 
costituzioni sinodali a proibire che l’osser¬ 
vanza del digiuno quadragesimale fosse dif¬ 
ferita alla prima domenica, vantaggio dì cui 
godono tuttora i soli ambrosiani. 

Non è qui il caso di parlare del ballo, 
sul quale argomento il Friuli offrirebbe 
messe assai abbondante da spigolare ; li¬ 
mitandoci alle maschere e alle mascherate, 
sappiamo come queste, almeno dai docu¬ 
menti che ci restano, siano state da noi dì 
uso antichissimo. Per tenerci alla storia co¬ 
nosciuta, vediamo come nel principio del 
’300 i friulani, specie gli abitanti di Udine 
e dì Cividale, durante il Carnovale non tro¬ 
vavano svago migliore che col camuffarsi 
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da guardia noHurtia, allora chiamata schira- 
vaita, donde, forse, il nome dato alla ma¬ 
schera di scaramatta. 

E ne dovevan fare di belle i nostri ante¬ 
nati sotto la quasi ini munita di questo ca¬ 
muffamento, se, per portare un esempio, Ì1 
Comune di Udine fu più volte costretto ad 
ordinare, in determinati anni, che ninno 
comparisse in hahitn Scaramatfe attt Sihllie, 
imi alterlus insueti hnbltas nude non apparcat 
In facie rmnlfeste. 

Questa proibizione fu certamente origi¬ 
nata dalle molte risse e ferimenti che avve¬ 
nivano in simili circostanze e in tempi in 
cui le vendette erano considerate affare pri* 
vafo e quasi sempre si trovava modo perchè 
restassero impunite. Talvolta il Comune si 
accontentò di vietare alle maschere Tuso 
delle armi. 

Proibita però del tutto e a lungo !a ma¬ 
schera non fu mai, e questa costumanza 
carnevalesca, comune del resto a tutti i po¬ 
poli, continuò non solo nelle città, ma anche 
nelle campagne^ in queste sole anzi assunse 
qualche aspetto caratteristico* Mentre infatti 
nelle città le maschere andarono - - e ciò è 
spiegabile — assumendo man mano forme 
quasi aristocratiche, tra il contado poterono 
conservare per secoli immutata la loro fisio¬ 
nomia tradizionale, la quale si distingue 
soprattutto per un carattere spiccatamente 
grottesco, consono craltronde alla mentalità 
delle popolazioni campagnole* 

Sarebbe impossibile rintracciare da noi 
un tipo particolare di maschera; tutto sì 
riduce — come scrive TOstermarni nel suo 
libro su La vita in Frinii ad un ^ grande 
sfoggio di colori sfarzosi, dì camicie e gonne 
bianche e scialli e « foulards ^ dalle tìnte 
smaglianti che penzolano dalla cintura in 
tutti i modi e direzioni; nastri, fettucce, 
foglie verdi di alloro cucite a capriccio sul 
vestito, filze e corone di gusci di chiocciole, 
di tùtoli o di cartocci di « maiz infilati ad 
imo spago e fasciati intorno ai lombi, alle 
gambe o alle braccia, oppure treccie di fo¬ 
glie di cipolla e d'aglio da cui siano stati 


staccati i bulbi. Tutto ciò insom ma che può 
dare ad un vestito comune un" impronta 
straordinaria, bizzarra, originale, tutto serve 
benissimo all'uopo. Quindi vestiti stracci da 
prete, tube vecchie tutte sgualcite, cappel¬ 
liere o niagarì cappellini da signora fuori 
di moda e rosi dai topi, bisunti, polverosi, 
con ragnatele, niente di meglio per abbel¬ 
lire il ceffo velloso d\in ruvido montanaro; 
un paiolo sulla testa, una vecchia chitarra 
montata di corde di spago, un antico om¬ 
brello tutto lacero e sdriiscito, un pitale 
nuovo di fabbrica per bere e qualsiasi altro 
oggetto inusitato bastano a destare il riso 
e r ilarità degli astanti.»*. 

Il mascheramento del volto è usato piut¬ 
tosto di rado ed anche nelle grandi comi¬ 
tive poclussimi ne fanno uso. Ora le ma¬ 
schere si fanno di cartapesta, ma nei tempi 
passati, specialmente in Gamia, si intaglia¬ 
vano nel legno e, bisogna dire il vero, i 
nostri vecchi erano abilissimi in simili la¬ 
vori ; basta, per convincersene, visitare il 
museo etnografico di Tolmezzo, ove se ne 
conserva una copiosa, interessante raccolta. 
Certi atteggiamenti goffi, alle volte mostruosi, 
dinotano sovente lo spirito di un artista che 
potrebbe dare dei punti a molti dei carica- 
turisti moderni, anche di grido. 

Queste maschere, nella parlata friulana, si 
chiamano comunemente bertnif nè saprei 
differenziare questa denominazione dall’altra 
tomài che, come la prima, ha dato luogo a 
tanti detti caratteristici, tuttora di dominio 
del popolo. Ne ricordo alcuni: F spiete tu 
il Tomài - al vegnarà il Tomài — tenti in 
bon Polonie ch'ai vignarà il Tomdf; mentre 
berilli sembra di certo aver relazione con la 
voce italiana berteggiare o ^ dar la berta ^ 
a qualcuno. 

* 

+ * 

Le mascherate nelle campagne si facevano 
e si fanno ancor oggi, sebbene l'uso un po’ 
alla volta vada restringendosi, tl giovedì 
grasso e rultimo giorno di Carnovale, chia¬ 
mato per antonomasia carnevdl dai u/nins 
od anche semplieenieiite carnevdL Infatti il 
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giorno innanzi (sevrài) è detto carnevài des 
ferninis. Perchè ? Interrogato un buon vec¬ 
chietto, che dichiarava d'aver fatta, ai suoi 
tempii la sua parte d’onore a Carnovale, 
nii disse che i mariti concedono volentieri 
r ultimo dì alle loro donne, a patto però 
che il giorno seguente sia riservato tutto 
intero e 
solo per 
essi. 

La comi¬ 
tiva ma- 
scherata, 
seguita da 
un codaz¬ 
zo di ra¬ 
gazzi, com¬ 
pie il giro 
deb paese 
emettendo 
grida sgua 
iate, facen¬ 
do caprio¬ 
le e, talora, 
uscendo in 
lazzi di le¬ 
ga assai discutibile, poiché-, tutto il mondo 
è paese. Le maschere passano cosi di casa 
in casa a raccogliere V offerta tradizionale 
che consiste in uova, lardo e salsicce ; ac¬ 
cettano volentieri anche del danaro e ab 
l'uopo c'è chi reca una borsa fermata a 
una canna, simile a quelle che usano gli 
scaccini in chiesa. Questi doni poi servono 
per la cena che le maschere fanno imman- 
cabilniente alT osteria o la sera del giorno 
stesso o in uno dei seguenti. 

Venendo a qualche costumanza partico¬ 
lare, sappiamo che in molti paesi - in 
quelli, ad esempio, posti lungo il Torre — 
la mascherata assume spesso un tono più 
o meno aspramente satirico, prendendo lo 
spunta da qualche recente episodio della 
vita locale. Ora ne è argomento un matri¬ 
monio andato in fumo, ora il fallo di qual¬ 
che ragazza, ora questioni familiari svoltesi 
con una certa notorietà, come divisioni di 


beni, liti, ecc. J colpiti, naturalmente, se la 
rodono, ma che possono fare se alle ma¬ 
schere è riconosciuto, spesso fin oltre il 
lecito, un quasi diritto d’impunità? Qualche 
rara volta però le cose finiscono piuttosto 
maluccio, lasciando un residuo di inimicizie 
non tanto facilmente appianabili, quando 

non succe¬ 
dano ba¬ 
stonate o 
peggio. 

In Gamia, 
dove le co¬ 
si u m a nze 
sono radi¬ 
cate più 
che altro¬ 
ve, le ma¬ 
scherate si 
fanno di 
preferenza 
la sera, 
quando le 
famiglie 
sono rac¬ 
colte at¬ 
torno il domestico focolare. Le maschere, 
vestite nelle guise più buffe ed inverosìmili, 
entrano nelle cucine, compiono quante più 
stranezze sono capaci e non di rado qual¬ 
cuno della comitiva approfitta della confu¬ 
sione per impadronirsi di qualche salame o 
salsiccia appesa ad affumicare. 

Quando la mascherata ha luogo di giorno, 
si fa in modo eh’essa abbia princìpio nel 
momento in cui la gente esce di chiesa 
dopo aver udito la messa. I giovanotti sal¬ 
gono su palchi di neve improvvisati e danno 
pubblico spettacolo con barzellette, scene 
comiche improvvisate e dialoghi i più stram¬ 
palati. 

Negli umili villaggi della «bassa» sper¬ 
duta tra il Livenza e il Tagliamento, l’unico 
segno del Carnovale, dopo il ballo che si 
teneva in qualche vecchia cucina rischiarata 
dalla magra luce di un « petrolio », al suono 
di uno sgangherato violino e di un più 
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Sgangherato contrabbasso, consisteva nella so¬ 
lita CDinitiva mascherata, accompagnata dalla 
immancabile questua* Quattro ragazzacci con 
le sottane trafugate a qualche doniìa o con 
i calzoni o la giacca arrovesciati, il viso 
coperto da una benda, giravano dì casa in 
casa, compivano sulla porta quattro goffag¬ 
gini tentando un minuetto o una furlana, e 
poi chiedevano un pochi de voel o una lu¬ 
gli nega o almeno un foche fin de lardOf che 
infilzavano in uno spiedo appuntato. L’in¬ 
domani i! prete del villaggio rivedeva in 
chiesa tutti i suoi fedeli che, contriti ed ami* 
liati, si inginocchiavano alla balaustra del 
coro per ricevere, col simbolico pizzico di 
cenere, il monito contenuto nelle parole 
scritturali : Memento homo quia puìeis es et 
in pulverem reverteris. Le padrone di casa 
preparavano la polenta col baccalà o con le 
aringhe e ricordavano alla gioventù ch’era 
giunto il tempo dì metter giudizio : Svelte 
putelCf rneteve a filar e far calze e vaalfri 
zovenofl inveze de vegnir a tormentarle.., 
giiistè le forche e i hadii e meieghe i denti 
ai restei! 

* 

* * 

Immancabile compimento della masebe- 
rata dell’ultimo giorno consisteva nel dia¬ 
logo tra i due fierissimi rivali Carnevdt e 
Crèsime, Il più delle volte veniva imbastito 
un processo /// modis et formis contro il 
galeotto, causa di tanti disordini morali e 
danni materiali nelle famiglie, processo che 
terminava sempre con la sentenza di morte 
per Carnovale. 11 quale altre volte si fingeva 
vecchio decrepito, già prossimo a tirà il pìf 
0 infermo allo stato agonico, trovando modo 
di mandarlo, giunta l’ora fissata, a ca’ del 
diavolo, che questo era il luogo che gli 
spettava per le sue malefatte* 

Di solito il dialogo era composto in versi 
strampalati, tenuti appena vicitio da qualche 
facile rima; solo raramente la sua impor¬ 
tanza per gli studi demopsicologicì è accop- 
juata a un qualche valore letterario* Il dia¬ 
logo tra Carnevài e Crèsime^ ritenuto clas¬ 
sico nella letteratura friulana, pur essendo 


popolarissimo, del co* Ermes di Colloredo, 
è una di queste poche eccezioni. 

Carnovale, non sazio ancora di godimenti, 
si vede comparire innanzi una povera donna.*. 
pallile e smuarfe — $ece come un e tuarie, 
senza**, nè spirt nè fiat — just come un 
puar malàt — che al tire il pìt^ e venuto a 
conoscenza che quella è Quaresima, nudride 
in montagne — iisade cun pazienze ^ a fù 
simpri astinenze -- ritirade, tenta prima con 
le buone, poi man mano con le più triviali 
insolenze, di respingerla. Quaresima però 
non si dà per vinta, anzi sa ribattere punto 
per punto le affermazioni ereticali che osa 
pronunciare Carnovale; il quale infine, a 
corto di argomenti, ostentando la più osti¬ 
nata spavalderia, la invita a vendicarsi di 
lui se se ne sente capace: 

Sta pur di boti umor 
e atint a fami Ut, 
che mai ìial io partii 
mi bntarai. 

E Quaresima allora conclude: 

E Jò simpri sarai 
rirmìe capitai 
di ICt spz Carnevài 

e de to sete. 

Farai la me vendete 
qaani che in partiraSf 
e no tu tornaràs 

fin a un altEau. 

Carnovale così ha il fatto suo. 

* 

* * 

L^sanze carnevalesche, forse più caratteri¬ 
stiche che nel Friuli, sì riscontrano nella 
nostra Slavfa. Il prof* Musoni, che così bene 
ha illustrati gli usi della sua regione, scrive 
che « un divertimento particolare è il festeg¬ 
giare che gli slavi fanno del principio dei 
lavori dei campì, conducendo in giro con 
gran chiasso un aratro che imprima dei 
solchi o sulla neve o sul terreno umido. 
L’ultima sera poi usano bruciare un fan¬ 
toccio (pust zgafì) mentre i fanciulli corrono 
pei campì agitando granate accese, ciò che 
essi dicono dare la caccia al Carnovale ». 

Passando dalla campagna alle città, ve¬ 
diamo che anche in queste si cerca di far 
onore a Carnovale, non solo col ballo, che 


no 
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jM-iSCh^re orme he esistenti nel musen etnografico di 


occupa sempre il primo posto, ma anche 
con le maschere che per lo più prendono 
parte agii ultimi veglioni della stagione. Ma 
queste non presentano particolarità degne 
di nota. Piuttosto vanno ricordate certe ma* 
scherate tradizionali che venivano allestite, 
fino a qualche decennio fa, nella nostra 
Udine* Le effemeridi udinesi ricordano quelle 
del 1834 e 1835 date dai gemonesi e quella 
famosa del 1864 in cui furono rappresentate 
le divinità deir Olimpo; e coloro che non 
sono più giovani potranno ricordare come 
iieir ultimo decennio dello scorso secolo a 
Udine era sorta una società per gli spetta¬ 
coli mascherati, riuscendo pienamente nei 
suo intento. 

Oh il colpo d'occhio magnifico che pre¬ 
sentavano Mercatovecchio, Piazza Contarena, 
via della Posta, quando una folla senza nu¬ 
mero, lieta e festante, concorde più che non 
oggi* malgrado il decantato cammino trion¬ 
fale dei principi di fratellanza sociale, am¬ 
mirava il passaggio di splendidi cortei ri- 
producenti scene allegoriche, come la ven¬ 
demmia, o usi antichi, come servizi di po¬ 
stiglioni, caccie, ecc,, od anche intere tribù 
di popoli d'altro colore, rappresentate con 
cura meticolosa fin nei più minuti partico¬ 
lari. Dairiilto dei veroni piovevano sui cortei 
mascherati e sul pubblico a mille a mille 
i confettini di pasta colorata, oggi sostituiti 
da quelli dL*. carta. 

È veramente da dolersi che questi spetta¬ 
coli in cui il popolo, tra l'altro, aveva 


campo di esplicare tutta la sua inesauribile 
genialità, oggi non si ripetano più, già che 
s'è infiltrato, purtroppo, una specie di egoi¬ 
smo anche nei divertimenti, i quali vengono 
spesso ristretti tra determinate classi di per¬ 
sone e in ambienti chiusi e, peggio, con si¬ 
stemi a CU! non possono aderire se non coloro 
che hanno le belle carte da cento — troppe 
forse di dubbia provenienza — da gettare 
all'aria. La bella, la buona vita friulana di 
altri tempi ha ricevuto anche in questo il 
suo colpo mortale. E, ripeto, c'e da dolercene. 

Sono perciò da ammirare quei pochi paesi 
del Friuli, primi tra questi Remanzacco e 
Orsaria, ì quali, ridonando vita ad un sim¬ 
patico costume, organizzano ogni anno le 
loro brave rappresentazioni mascherate, dan¬ 
do ad esse il carattere di schietta festività 
paesana- li fatto che vi accorrono spettatori 
di lontani villaggi ed anche dalle città ca¬ 
poluogo, ripartendone sempre sodisfatti, 
significa che il gusto delle belle e sane 
cose d'un tempo non se n'è poi andato del 
tutto e che il popolo, stanco del ritmo affa¬ 
ticato della vita odierna, comincia a sentire 
un po' di nostalgia di quella che fu già e 
dovrebbe essere sempre la sua vita. 

Oh, ritorni Carnovale la festa schietta¬ 
mente popolare d'un tempo, così che anche 
gli umili, invece che imprecare forse alla 
propria miseria che vedono, in questo dopo 
guerra più che mai, atrocemente insultata, 
possano, in vera fraternità, trascorrere una 
sana, ristoratrice ora di gioia ! 

H&sKwin. 
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ARTURO ZARBENU 

(Nel primo anniversario dalla morte : 4 Gennaio 1924) 


Un anno è trascorso dalla sua dipartita : 
e il tempo, che ogni cosa offusca e can¬ 
cella, non ha affievolito l'immagine dolce e 
bonaria del Maestro, nella mente di quanti 
lo conobbero e lo amarono; non ha lenito 
nei cuori T acerbo rimpianto per T immatura 
sua fine; non ha reso men fresca e dolce 
e limpida Tonda ar¬ 
moniosa delle sue 
musiche, pur tante 
volte udite. Egli è 
vivo ancora e pre¬ 
sente nel ricordo; e 
la sua bella figura 
dì uomo, di cittadino 
e di artista brilla og¬ 
gi, più che mai, di 
una chiara luce, e si 
impone alla simpatia 
riconoscente di tutti 
i Friulani, 

« 

Lo conobbi in quel¬ 
la domenica del di¬ 
cembre 1920, in cui 
egli venne per la 
prima volta a Udine 
col suo coro, invi¬ 
tato dalla Società 
Filologica Friulana 
a dare urTaudizione 
di musica vocale, in 
gran parte da luì composta. Giunse nella 
mattinata, contento dell'occasione che gli si 
era offerta di presentarsi in un ambiente 
diverso e più largo di quelli cui era avvezzo, 
ma un po' preoccupato delTaccoglienza che 
avrebbe incontrato : che, diceva egli, le sue 
composizioni erano povere, piccole cose 
senza pretesa, e i cantori modesti operai, 
che sottraevano al riposo 0 allo svago al¬ 


cune ore, dopo la faticosa giornata di la¬ 
voro, per imparare volenterosamente le v//- 
lotfe da lui scritte per essi. Ed accennò 
anche alla sua infanzia dura e travagliata, 
alle ristrettezze in cui aveva passato gli anni 
migliori, e che gli avevano impedito di dedi- ] 

carsi esclusivamente alTarte, alla quale sem¬ 
pre si era sentito at¬ 
tratto da una forte 
vocazione. 

La « Filologica 
aveva disposto che 
gli ospiti Pontebhani 
fossero lutti insieme 
raccolti per la cola¬ 
zione: e durante que¬ 
sta regnò la più 
schietta, la più cor¬ 
diale allegria. Arturo 
Zardìni si mostra 
pieno di gioviale ar¬ 
guzia, di umorismo 
vivace ; e, dopo le 
frutta, volle offrire ai 
presentì un piccolo 
saggio della sua mu¬ 
sica, A un cenno del 
Maestro, i coristi si 
alzarono in piedi e ^ 

si raccolsero ad un v 

estremo della tavola: 
e, al segnale d' at¬ 
tacco, intonarono — precisi e sicuri -- il 
SalfiL Fin dalle prime note del canto, vi¬ 
brate e solenni così da imitare la possente 
e maestosa voce delT organo, sì diffuse tra 
ì presenti un vivo senso di meraviglia per 
la bellezza e il calore delT esecuzione, per 
la lìnea ispirata e sobria del brano musi¬ 
cale, Quei pochi cantori — venticinque o 
ventisei — che pendevano vigili dal gesto f 
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[poderoso e suggestivo dello Zardini, otte¬ 
nevano effetti sorprendenti di efficacia c di 
equilibro, colorendo il pensiero dell'autore 
con una eccezionale ricchezza di toni e di 
gradazioni, pur senza mai travisare od al¬ 
terare il carattere semplice della composi' 
zioiie con manierismi convenzionali ed inop¬ 
portuni. 

Alla fine delia breve lirica, tutti gli astanti 
proruppero in un applauso cordiale e 
commosso ; nella saletta della trattoria ove 
eravamo raccolti, molte e molte altre per¬ 
sone affluirono; nella strada vicina si formò 
un assembramento di curiosi, che sostavano 
con la speranza che T audizione si ripetesse 
ancora. Il Maestro aderì a far sentire al¬ 
tre sue composizioni ; e, fra il crescente 
diletto, vennero eseguiti nuovi canti. 

Ma Torà fissata per il Concerto si appros¬ 
simava; il piacevole e geniale convito ebbe 
termine, e ci avviammo tutti alla Biblioteca 
Comunale, ove si doveva svolgere il tratte¬ 
nimento* 

lo credo che nessuno di coloro che assi¬ 
stettero a queir esecuzione memorabile può 
averne dimenticato l'esito veramente straor¬ 
dinario, La sala maggiore del Palazzo Rar- 
tolini era stipata di una folla enorme, ed 
anche le stanze attìgue e perfino la scala 
erano gremite, Quell'imponente uditorio ebbe 
per lo Zardini ed i suoi cantori testimo¬ 
nianze di entusiasmo tali, che assunsero il 
carattere di una dimostrazione : di quasi 
tutti i < numeri ^ del programma fu voluta 
la replica, e di taluno si chiese e si ottenne 
anche una terza audizione ; ed alla fine del 
Concerto il Maestro fu lungamente accla¬ 
mato, ed evocato più e più volte, fra scrosci 
reiterati di applausi e grida di esaltazione. 
Molti vollero quindi accompagnare i Pon- 
tebbani fino alla stazione ferroviaria, fino al 
freno; e quando il convoglio si mosse di 
sotto la tettoia, mentre i coristi — affacciati 
ai finestrini — intonavano ancora le loro 
canzoni, i battimani e gli evviva si ripete¬ 
rono unanimi, cordiali, sinceri, 

Arturo Zardini, nella sua innata modestia, 


fu stupito e confuso di si liete e calorose 
accoglienze : e di quella giornata serbò poi 
sempre graditissimo ricordo. 

In seguito, tornò altre volte a Udine col 
suo coro ; ed ogni nuova presentazione rin¬ 
novò e confermò il primo successo, così 
che quel manipolo di artisti, ed il loro 
Duce, finirono colTessere considerati fra noi 
ed in tutta la Provincia come grinterpreti au¬ 
tentici, come i custodi migliori della tradizio¬ 
ne più caratteristica e bella di nostra gente. 
+ 

* * 

E della gente nostra lo Zardini era dav¬ 
vero un rappresentante tipico e perfetto, 
non solo come artista, ma altresì come 
uomo : cliè del popolo friulano egli sentiva 
gli affetti c conosceva, per esperienza per¬ 
sonale, le abitudini e la vita, come pochi 
altri potevano sentire e conoscere* 

Di modestissima origine, fino dairinfanzia 
aveva dovuto abbandonare la famiglia per 
emigrare in Austria, a guadagnarsi il pane, 
quale bracciante. 

Duri tempi eran quelli per i nostri lavo¬ 
ratori, che se ne andavano per lo più alla 
ventura, a frotte, verso l'ignoto : in ferrovia, 
se il modesto peculio sopravanzato dall'in- 
verno, o preso a prestito alla partenza, con¬ 
sentiva questo lusso, a piedi quando i mezzi 
difettavano. Accolti con ostile diffidenza dalle 
popolazioni dei territori che attraversavano, 
scarsamente rimunerati dagli imprenditori 
che li assumevano, male alloggiati e male 
nutriti, gli emigranti friulani conducevaiio 
una vita di fatiche e di stenti, sorretti da 
una volontà incrollabile e da una sobrietà 
leggendaria, per raggranellare qualche rispar¬ 
mio da riportar a casa* Tale fu la vita che 
Arturo Zardini condusse nella fanciullezza. 

Ma ciò che specialmente impressionò Ta- 
nimo suo retto e generoso, fu la triste con¬ 
statazione che r Italiano, malgrado le sue 
meravigliose virtù, malgrado i vantaggi in¬ 
discutibili che il suo lavoro portava aì paesi 
in cui migrava, era sprezzato : e questo di¬ 
spregio dello straniero infiammò in lui 
r orgoglio della patria. 
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Robustissimo fisicamente, mai egli volle 
subire la tracotanza e lo scherno che gli 
Austriaci palesavano verso gli italiani; e, 
come qualche suo compagno di quelTepoca 
ricorda ancora, furono frequenti le zuffe che 

10 Zardini sostenne per la sua fierezza di 
piccolo patrìotta. Egli sognò ardentemente 
in quei giorni — come tanti altri connazio¬ 
nali all'estero — un'Italia più grande, più 
forte, più rispettata nel mondo* 

A diciott'anni sì arruolò nell'esercito, e 
venne assegnato alla fanfara del suo reggi¬ 
mento, dove si fece notare subito per la 
spiccata attitudine musicale: tanto che fu di 
U a poco inviato al Liceo, « G. Rossini s di 
Pesaro, dal quale usci capo banda militare, 
con brillante diploma, nel 1899. 

Qualche anno più tardi ottenne un im¬ 
piego presso il Municipio di Pontebba, e la 
direzione del locale corpo bandistico. Da 
quel momento, rivolse all'arte ogni migliore 
energia. La piccola banda, sotto la sapiente 
ed amorevole sua guida, fece miracoli: nei 
suonatori, in gran parte rudi operai, si tra¬ 
sfuse ben presto tutto V ardore, tutto lo 
slancio del suo geniale temperamento. Per 
ottenere da essi una buona interpretazione 
dei brani d'opera che man mano si accin¬ 
geva ad insegnare, il Maestro dedicava qual¬ 
che lezione preparatoria ad esporre V in¬ 
treccio del libretto ; rappresentava da solo 

11 dramma, recitando e cantando e facendo 
la mimica dei sìngoli personaggi, così che 
ciascun musicante potesse bene intendere Ì1 
significato ìntimo della parte che doveva 
eseguire col proprio strumento; e solo quan¬ 
do si persuadeva che i suoi allievi si erano 
compenetrafi del sentimento o dell'azione 
espressi dalla musica, incominciava lo studio 
vero e proprio della partitura. Così poteva 
allestire esecuzioni non solo tecnicamente 
accurate, ina anche artisticamente piene di 
vigore e di sincerità. 

In questo periodo scrisse e musicò nume¬ 
rosi scherzi comici, intesi a canzonare taluni 
ex compagni di lavoro, che, vìssuti lunga¬ 
mente all'estero, vi avevano fatto fortuna e 


mostravano simpatia per l'ambiente ed t 
costumi austriaci : sì tratta di satire sarca¬ 
stiche e vivaci, che, attraverso le sferzate 
ironiche agli odiati vicini ed ai loro ammi¬ 
ratori, esaltano la bellezza di tutto ciò che 
è italiano. 

E venne la guerra libica, nella quale Ar¬ 
turo Zardini vide la possibilità di una so¬ 
lenne affermazione del nostro prestigio na¬ 
zionale, e di cui pertanto seguì le varie fasi 
con vivo entusiasmo. Ogni buona notizia 
recata dai giornali era da lui accolta con 
giubilo immenso; e quando un successo 
particolarmente notevole arrideva alle nostre 
armi, radunava la banda, e al suono della 
sua marcia Dema percorreva le vie di Pon¬ 
tebba, accostandosi al ponte internazionale, 
per far giungere, anche di là del confine, 
la celebrazione della vittoria ; il che dava 
occasione talvolta a qualche incidente tra¬ 
gicomico* 

Ma le civiche virtù del Maestro rifulsero 
singolarmente durante la grande guerra eu¬ 
ropea, dalla quale egli, come tutti ì Ponteb- 
bani, fu duramente colpito* Fino dal mag¬ 
gio 1915 dovette lasciare la sua casa, e an¬ 
darsene esule in patria; ma le difficoltà ed 
i sacrifici dei quattro lunghi anni in cui 
visse profugo non fiaccarono nè scossero 
la sua fede: che mai, nemmeno un istante, 
dubitò della vittoria finale, e questo convin¬ 
cimento seppe trasfondere negli altri Priu- 
ìani che lo avvicinavano, e che dalle parole 
e dall'esempio di lui trassero alimento alla 
loro speranza* 

La lontananza dal paese natale, it desi¬ 
derio ansioso del focolare abbandonato, la 
nostalgia del suo dolce Friuli furono per il 
Maestro fonte di squisita ispirazione ; ed 
egli cominciò a scrivere durante V esìlio al¬ 
cune delicate vi Motte, che resteranno senza 
dubbio fra i migliori esempi di questo ge¬ 
nere musicale. 

E quando, dopo la vittoria delle nostre 
armi, potè finalmente ritornare quassù, di 
fronte allo spettacolo tristissimo delle rovine 
che la guerra, a Pontebba piu che altrove, 
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tenuto 



avea disseminate, non si perdette d'animo : 
volle anzi che da quelle macerie, dal pa!s 
piai dis^razidl, si levasse mia voce di pas¬ 
sione e di fede, che fosse incitamento ad 
una rapida e compiuta risurrezione. Si diede 
pertanto, con mirabile attività, a ricostituire 
quel suo coro, che aveva formato fino dal 
1907 ; e se a Ponfebba, nel 1920, manca¬ 
vano le case, e le suppellettili, ed i mezzi più 
comuni e più necessari alla vita materiale, 
non mancava però, grazie allo Zardini, quella 
grande risorsa ideale che c Tarte, ardente 
fiamma che riscalda i cuori e tempra le 
volontà, che illumina le menti e le solleva 
alla contemplazione del bello, del buono, 
del vero — fiaccola immortale che guida 
gli uomini verso mete sempre più eccelse, 
verso destini più lieti e migliori. Ed il coro 
di Pontebba, che nell'immediato doloroso 
periodo post-bellico peregrinò attraverso 
tutto il Friuli, portando ovunque, con le 


belle armonie de* suoi canti, la voce seco¬ 
lare della stirpe, che dopo una prova tre¬ 
menda si levava ancora, più forte, più si¬ 
cura, più gagliarda di prima, compì una 
missione alta e benefica, che merita tutta la 
nostra memore gratitudine. 

Ma ahimè ! La vita del Maestro volgeva 
ormai rapida al tramonto.,, 

Neir autunno del 1922 egli fu colto da 
quella malattia, che attraverso lunghe alter¬ 
native di speranze e di timori doveva con¬ 
durlo fatalmente alla tomba. Con dolcezza, 
con rassegnazione infinita attese Torà estre¬ 
ma : e serenamente si spense, lasciando nel 
lutto più desolato la vedova, i teneri 
figliuoletti, e numerosissimi amici ed esti¬ 
matori. 

Ora egli dorme lassù, nel cimitero della 
sua Pontebba ; e sul tumulo vigilato dalle 
assidue e pietose cure dei concittadini, cre¬ 
sce un cespo di stelle alpine, le séeiutìs che 
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c^Ii ha cantato in una delle sue liriche più 

ispirate e commoventi, 

* 

ifi * 

La produzione artistica dello Zardiiii è 
varia e copiosa. Citerò, fra i lavori meno 
generalmente noti, una Sinfonia in do mag¬ 
giore^ la cui partitura andò perduta con la 
guerra; alcuni Inni Sacrl^ che a Pontebba 
si cantano nelle processioni del Venerdì 
Santo e del Corpus Domini ; una raccolta 
di ballabili, fra i quali particolarmente note¬ 
voli i Valzer j, sullo stile dì quelli celeber¬ 
rimi dello Strauss e del Waldteufel. E ri¬ 
corderò, ancora, gli inni scritti per la « So¬ 
cietà Filologica Friulana » e per V 4 Alpina » ; 
le marcie Denta, già mentovata, e Ascari, 
che sgorgarono dal cuore del Maestro du¬ 
rante la guerra libica, in un impeto di fer¬ 
vore patriottico, ed entrarono subito nel 
repertorio dì tutte le bande e le fanfare 
militari, per merito intrinseco, senza che 
Fautore nulla facesse per la loro divulga¬ 
zione; e tre liriche per voce sola, con ac¬ 
compagnamento di pianoforte. 

Ma le composizioni migliori, quelle a cui 
resta affidato il nome dello Zardini, sono le 
villotte ed ì canti corali friulani — una ven¬ 
tina alF incirca " molti dei quali hanno 
ormai raggiunto la più larga popolarità. In 
questo genere musicale, il Maestro ha sa¬ 
puto trovare espressioni riboccanti di alto 
e commosso lirismo, ha ideato accenti e 
ritmi, a volta a volta o tristi 0 lieti, sempre 
di ineravìglioso effetto per l'ampia e felice 
vena onde sono pervasi. Chi non raiTinienta 
il fascino soave che emana da quella Sere- 
nude, in cui, sull' accordo armonioso del 
coro a bocca chiusa^ sale, tutta soffusa di 
argentee chiarità, la voce del soprano, come 
li ckinf dal ntsignnl nel magico silenzio di 
una notte lunare? Echi può, senza provare 


un’irrefrenabile, gioconda allegrezza, ascol¬ 
tare Forgia dì note, l’indiavolata verve rit¬ 
mica della Stàiere, che è un esempio singo¬ 
larissimo di ciò che fu chiamato « dinami¬ 
smo musicale », e che, con sole sensazioni 
sonore, ci rappresenta quasi visibilmente le 
volte sbrigliate dì un balio campagnuolo? 

Certo, la crìtica rigida e severa trova age¬ 
volmente nelle composizioni del Maestro 
imperfezioni e mende i le « parti » non sono 
sempre condotte e distribuite come conver¬ 
rebbe, F armonia qua e là risulta incerta, ì 
mezzi usati appaiono spesso inadeguati al 
fine che Fautore intendeva raggiungere, le 
voci umane son talora piegate ad effetti di 
carattere prettamente strumentale. È vero. 
Ma che importa? Sono, questi, difetti di 
tecnica, spiegabilissimi per la limitata cul¬ 
tura musicale dello Zardini; ma Fidea me¬ 
lodica racchiusa in quelle forme pur man¬ 
chevoli è ricca sempre di un pregio essen¬ 
ziale, che nessuno potrà contestare: è tipi¬ 
camente friulana. 

Esprimano il cupo dolore dell'emigrante, 
o descrìvano la pacata serenità di un tra¬ 
monto, cantino le dolci pene delF innamo¬ 
rato o F alterna vicenda delle stagioni, le 
villotte dello Zardini contengono sempre una 
nota locale sentita e profonda, per cui si 
schiudono costantemente fra noi la via del 
cuore. 

Per questo carattere, son destinate a re¬ 
stare nel patrimonio dti nostri canti regionali, 

E possa cosi durare nel popolo nostro 
anche la memoria del buon Maestro pon- 
tebbano, che tutto se stesso consacrò al 
culto di elevatissimi ideali, e che nell’amore 
appassionato verso la piccola patria friu¬ 
lana, verso la grande patria italiana trovò 
il più alto motivo ispiratore per Farte e 
per la vita. 


Morpurgc».^ 
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Udine, città 
delle piccole 
piazze silenzio* 
se, dei girati dì 
viali alberati, 
delle campane 
armoniose, ha 
cancellato i se* 
gni di un pe¬ 
riodo triste per 
vivere in una 
letizia raccolta 
e serena: una 
buona gioia 
friulana, di chi 
lavora e sa poi, 
come premio, 
regalarsi il di¬ 
vertimento e il 
riposo. Eppu¬ 
re, i mori di 
bronzo della 
Torre dell'Oro¬ 
logio brutti mo¬ 
menti hanno 


Rnizza Coni arena : angolo via BeJLoni e via Cavour. 



Archt Vaile 


ìmp. D'Arùn^Q 

Piazza Contareiia : Cine-Bar EDEK 


scandito col 
loro martellare 
lento; e la Pace 
di Campofor- 
nvio, regalmen¬ 
te assisa in tro¬ 
no, ha veduto 
le truppe ne- 
lìiìche invadere 
la piazza, men¬ 
tre la città fu¬ 
mava d'incendi. 
Piazza Coiita- 
reiia ebbe la 
sua mutilazio¬ 
ne: dinanzi al¬ 
la maestosa 
mole del nuovo 
Palazzo degli 
Uffici - del qua¬ 
le parleremo 
ampiamente in 
successive note 
- un vasto edi¬ 
fìcio era diruto. 
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Angolo diitrntto in via Lavour t via Paolo Canciani. 


Le fiamme avevano fatto 
crollare il tetto, e que¬ 
sto era sprofondato, tut¬ 
to travolgendo e accii* 
mulando al pianoterra, 
neir allora profumeria 
Petrozzia Dopo la libe¬ 
razione, quelTangoIo di 
via Cavour rimase a 
lungo con la maschera 
triste* Era una nota cru¬ 
da - nel cuore della ri¬ 
fiorita città operosa - 
una nota che ricordava, 
spietatamente, lo strazio 
senza nome. 

Ora, non più mace¬ 
rie* Il moderno edificio 
del Ci ne-Bar fidcfi ha 
cancellato ogni segno di 
tristezza, portando con 
sè un’ impronta gioiosa* 
E il centro della città 
si è arricchito di una 
nuova attrattiva. Anche 
alTaltro estremo angolo 
dì via Cavour, la guerra 



ViB PvCancìini : un'ala del palazì'o di nuova costruiióne 
Zaninì fm/K Bìsaro 


aveva lasciato la sua e- 
redjfà dolorosa. Entran¬ 
do in città, da Porta 
Poscolle, s’affacciavano, 
dopo il ponte sulla Rog¬ 
gia, le macerie delle case 
di piazza XX Settembre 
e via Paolo Canciani, 
incendiate da bombe 
austriache. Era una vi¬ 
sione tragica, desolante. 

Oggi, non più. Le 
vecchie case abbattute 
sono risorte sulle rovine 
formando una impo¬ 
nente mole* Una spa¬ 
ziosa elegante serie dì 
portici è succeduta a 
quelli angusti dhm teni- 
po; unico anello di con* 
giunzione fra il presente 
e il passato, Tantica pa¬ 
sticceria Ai Mora. 

Piazza Umberto I. a- 
veva le sue rovine: Casa 
Capellani, alT imbocco 
delia grande spianata, 
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appariva come 
un enorme te¬ 
schio dalle vuo¬ 
te occhiaie. Ed 
ecco sorgere 
una costi uzio- 
ne graziosa, ri- 
dente, in un 
complesso d i 
linee sobrie ed 
eleganti. 

In prossime 
puntate offrire¬ 
mo via via al¬ 
tri punti della 
città risorta, la 
quale si è an¬ 
che notevol¬ 
mente allargata 
alla periferia 
con costruzioni 
innumeri, fra cui meritano speciale men¬ 
zione le belle case deir ^ Ente Autonomo 

(Fot. Brislghelli) 


per le case po¬ 
polari ponen- 
dosi così, in 
fatto di costru¬ 
zioni, fra le 
prime città di 
Italia. 

E questa ri¬ 
surrezione con¬ 
tìnua tuttora, 
per il maggior 
decoro e per la 
crescente im¬ 
portanza di 
questa nostra 
Udine gentile e 
graziosa, che 
sembra alzare - 
entro la cintura 
degli orti - sul¬ 
le palme aperte 
il bel cis'ciàl, attorno a! quale aggruppa i 
suoi palazzi e le sue moli armoniose. 


1 



Piazza Umberto 1 « : casa CappelUtil, 



A re fi. Va tic 


Ctsa Cappellani ricostruita. 


Imfj. ì'^arlani 
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CONSENSI 

Troppo lungo sarebbe il scmpHee elenco 
dei consensi^ che, sinceramente, non ci 
aspettavamo per la ancor manchevole 
opera nostra, e che da ogni parte ci 
sono pervenuti dopo la pLibblicazione del 
primo numero de LA PANARIE. 

Mentre rinnoviamo a tatti coloro che 
confortarono e confortano la nostra fa¬ 
tica — che è un po^ la ^ fatica senza 
fatica » nella felice definizione dannun¬ 
ziana - - T espressione della piu viva 
gratitudine, promettiamo loro di non 
deludere un'^ aspettazione per noi alt re- 
modo lusinghiera^ Ed ascriveremo a no¬ 
stro solo orgoglio li poter impastare in 
umiltà — come ci augurò un poeta 
il panis vitae ut omnes unum sint 

Udine ai .suoi Caduti 
Anche Udine, con un ritardo dovuto a 
molteplici cause, si appresta a ricordare de¬ 
gnamente i suoi gloriosi Caduti. Verrà loro 
dedicato W tempietto di S* Giovanni, abbeU 
lito ed internamente modificato secondo il 
progetto deir architetto Raimondo D'Aronco. 
Contemporaneamente verrà inaugurato il 
Parco della Rimembranza, che, su progetto 
del nostro collaboratore ing. Ettore Oli¬ 
berti, sorgerà tra porta Oemona e la passe¬ 
rella delle Grazie, sboccando con un ampio 
viale in Piazza Umberto I, 

Un Comitato centrale, di cui fanno parte 
parecchi Comitati rionali, lavora attivamente 
per la raccolta dei fondi, preventivati in 
mezzo milione di lire. 

Non occorrerebbe su queste colonne, de¬ 
stinate alla cronaca d'arte, sollecitare i cit¬ 
tadini a compiere un civico dovere; tuttavia 
lo facciamo perchè l'opera di gratitudine e 
d'amore sia al più presto compiuta. 


Il moniiniento ai Caduti goriziani 

La Commissione giudicatrice dei bozzetti 
per questo monumento, che furono esposti 
a) pubblico nel mese di dicembre, si radunò 
a Gorizia il giorno 10 gennaio allo scopo 
di procedere alla scelta del migliore e alla 
aggiudicazione dei premi. Pur avendo rico¬ 
nosciuti degni di encomio i due bozzetti 
contrassegnati con i motti fXagosto e Roma- 
Gorizia, la Commissione decise di non ag¬ 
giudicare alcun premio, si dice, perchè la 
spesa prevista dai progettisti per V esecu¬ 
zione dei loro bozzetti superava la somma 
che il Comitato per il monumento aveva 
fissata come limite massimo* 

Corsi di cultura italo^slovcna 

Per iniziativa della ^ Pro Cultura Nazio¬ 
nale * e deir Istituto magistrale « Scìpio Sla- 
taper si sono iniziati nel mese di gennaio 
i seguenti corsi dì studio : latino con i do¬ 
centi proL cav. Zaneì e dott. Zuanazzi ; ita¬ 
liano per gli sloveni, prof* cav* Lorenzoni ; 
letteratura tedesca, prof. Kail ; sloveno per 
gli italiani, sigma prof. Constantin ; storia 
antica, dott, Klenovar; francese, sigma prof. 
Giglio ; filosofia, dott Alfonsi ; geometria 
prospettiva, prof. cav. Scarpa. 

Per cura degli stessi enti si è iniziata una 
serie di conferenze illustrative con proie¬ 
zioni nei centri maggiori della parte slava 
della provincia. La domenica 27 gennaio il 
prot Lorenzoni aperse ad Aidussina la serie 
con lina scorsa attraverso le città d'Italia. 
Prossimamente la stessa lezione sarà ripe¬ 
tuta a Vìppaeco e altrove. 

Mostra d’Arte di Gorizia 

Il Circolo Artistico di Gorizia, promotore 
e organizzatore di una Mostra d'Arte che 
doveva tenersi in aprile nella sala del Con¬ 
siglio comunale dì quella città, sta ora lavo¬ 
rando per offrire alla Mostra stessa un'altra 
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sede, non potendo usufruire del citato locale. 

Il bando di concorso sarà pubblicato non 
appena questa imprevista difficoltà sarà 
superata. 

I l'Viiilani alta Fiera di Milano 

Il Comitato friulano, con a capo T infati¬ 
cabile ìng. Carlo Fachini, ha invitato tutti i 
produttori della provincia a partecipare a 
questa Fiera, che si svolgerà dal 12 al 27 
aprile p. v. Il Padiglione dei Friuli, che 
abbiamo riprodotto nell'ultimo numero, ac¬ 
coglierà quest'anno principalmente le pic¬ 
cole industrie; le grandi industrie potranno 
presentare fotografie, grafici e richiami ai 
loro siands. 

Deir importante manifestazione ci occupe¬ 
remo diffusamente nel prossimo numero. 

Università Popolare di Udine 
J[ programma fissato per i due mesi dì 
gennaio e di febbraio è stato interamente 
svolto. Buona parte di esso fu assorbita da 
un ciclo di lezioni sulla letteratura italiana. 
Parlarono, superando degnamente le ardue 
difficoltà dei temi ; 

il prof. Attilio Bonetto sulla Letteratura 
italiana dalle origini al Trecento ; 
il prof, Adriano Lami su Dante ; 
lì prof. A. Del Piero su Boccaccio ; 
il prof. P, E. Sant angelo su Urna n esimo 
e Rinascimento ; 

la prof,ssa N. Bonfariti Linares su L. Pulci, 
L. De Medici, A, Poliziano, 

La rimanente parte del programma com¬ 
prese lezioni d'indole varia. Parlarono: 

il prof, dottor Giuseppe Canestrelli sul 
tema: / terremoti; 

il sig. Aristide Caneva sul tema: ìm sagra 
di Santa Oartzia ; 

il dott, Ferdinando Taddei sul tema : La 
rabbia canina ; 

il sig. Luigi Usoni sul tema: // petrolio; 
il prof, comm, V, Marchesi sul tema; Le 
prime origini del Risorgimento italiano; 

la prof .ssa co* L di Spili ni bergo sul tema: 
Leggende friulane ; 

il cav. geom. A. Piccini sui temi: Le fer¬ 


rovie nella storta e nei trasporti ; Le ferrovie 
nello scacchiere orientale d'Italia. 

Comprese inoltre due corsi speciali: uno 
di Esperanto, costituito da un ciclo dì le¬ 
zioni impartite dal sig, O, Della Savia, le 
quali durano tuttora. Un altro su Gli siili 
nelTarte richiese una serie di cinque lezioni 
(17, 24, 31 gennaio, 7 e 14 febbraio) e fu, 
con profonda competenza e con brillante 
oratoria, svolto dal prof* G, Del Puppo. 

Comprese infine due conferenze straordi¬ 
narie : una, sul tema Nella tomba di Tu- 
tankhamon, fu tenuta il 2$ gennaio u. s. dal- 
r illustre prof. Aristide Calderini ; Taltra, sul 
tema // Friuli nei Rinascimento, fu tenuta 
il 23 febbraio dal nostro chiar.mo proL 
comm, P. S, Leicht, della R. Università dì 
Bologna* 

Non va dimenticata una eletta conferenza, 
tenuta dal poeta Ettore Cozzarli sul tema: 
Primavere sacre, in cui T oratore tracciò un 
vivo quadro della nostra emigrazione nel 
mondo. 

Il pubblico assistette numeroso e attentis¬ 
simo alfe lezioni. Questo fatto, oltre ad es¬ 
sere lusinghiero di promesse per 1* avvenire 
della nostra Università Popolare, ci convince 
del vivo interesse che esso dimostra per 
r istituzione e, anche, dei vantaggi che que¬ 
sta apporta promuovendo una maggior cul¬ 
tura nei cittadini. 

* 

+ + 

Il programma per il mese di marzo com¬ 
prende le seguenti lezioni e conferenze : 

prof, ss a C, Sadowskì: Vn^ escursione fra 
ie stelle (con proiezioni) ; 

prof* A* Del Piero : Letteratura italiana ; 
VAriosto e il Tasso; 

prof* P, Luzzatto : Le aristocrazie (con 
proiezioni) ; 

prof. L, D'Atena: Letteratura italiana: 
il Macchlaveili ; 

m.o A. Faleschini : Osoppo ; 
prof.ssa I. Del Valle : Letteratura italiana: 
il Seicento e G. B. Marino ; 

sig.na Maria Driussi ; Come si educano i 
ragazzi ciechL 
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Nei giovedì 6, 13, 20 e 27 marzo la si¬ 
gnorina professa Ida Del Valle e il professore 
Adriano Lami terranno alternativamente quat¬ 
tro bzioni su Lo svoì^ìmcnto del Teatro In 
Italia. 

Avranno luogo poi due conferenze stra¬ 
ordinarie: rillustre proL G. Tarozzi della 
R. Università dì Bologna terrà una confe¬ 
renza sul tema: Giovanni Pascoli pensatore ; 
mercoledì IQ, il prof. C Fabbri terrà una 
conferenza con esperimenti, proiezioni e au¬ 
dizioni su: La radiotelefonia. 

Attività della Filologica 

La S, F- F. preannunzia una serie di pub¬ 
blicazioni dialettali, che saranno stampate 
in Friuli sotto i suoi auspici, e che com¬ 
pletano T opera da essa incessantemente dif¬ 
fusa in difesa della friulanità. Usciranno 
cosi prossimamente: II uarb di uere », 
commedia di Pieri Corvatt ; le poesie di 
Spartaco Muratti ; « Sot la nape 3 ^, racconti 
friulani di Dolfo Zorzut; i « Canti friulani » 
dì A, Zardinì» 

A buon punto sono poi i lavori per (a 
fi Carta del Friuli 3 ^ al 150 per mille, curata 
dai profL Marinelli e Musoni; e per Tanno 
prossimo sarà pronta T edizione delle poesie 
scelte di Ermes di Colloredo, mentre per il 
1926 sarà pubblicato un dizionarietto tasca¬ 
bile friulano. 

* 

Nella Presidenza della Società è avvenuto 
un cambiamento : il prof* comm. £• Carletti, 
per particolari circostanze impedito di at¬ 
tendere agli uffici della sua carica, è stato 
sostituito dal prof, Michelstàedter di Go 
rizia, ed alla reggenza della Presidenza In 
Udine è stato chiamato il conte Giacomo 
dì Pranipero. 

* 

* 

Una Commissione, accompagnata dai se¬ 
natori Morpurgo e Bombig e composta del 
proL Pellis, del prof. Brusin, del conte di 
Prainpero e dello scultore Mistruzzì, pre¬ 
sentò a S. M- il Re ed al Presidente del 
Consiglio on. Mussolini, un esemplare della 


medaglia sociale coniata nel bronzo scavato 
ad Aqiiileia. 

Il dono fu graditissimo, soprattutto per il 
significato dato alT offerta avvenuta nel primo 
anniversario della ricostituita Patria del Friuli. 
* 

* « 

Anche quesTanno, il cav. Daniele Moro 
dì Codroipo ha voluto riconfermare la do¬ 
tazione di lire 1500 per un concorso di vìi- 
lotte friulane. Ma il munifico donatore, a 
cui auguriamo di trovare imitatori, ha di¬ 
sposta ultimamente che una uguale somma 
venga assegnata per un concorso di dram¬ 
matica, le cui modalità saranno quanto prima 
rese note al pubblico. 

“Amici della Musica,, 

La bella attività della Società « Amici della 
Musica » di Udine non conosce soste. 

Il quarto concerto di quest’anno è stato 
eseguito dal pianista Adriano Ariani, che ha 
rivelato al pubblico qualità di ottimo inter¬ 
prete e di esecutore meraviglioso, special- 
mente nella Sonata in Si minore di Lìszt e 
nei Fuochi d'artificio di Debussy. 

Un giovane artista, Umberto Omiccioli, 
insegnante di violoncello nel nostro fiorente 
Istituto musicale, ha eseguito il quinto con¬ 
certo dimostrando qualità eccellenti. Omic- 
ciolt è stato una rivelazione. Al suo bel 
successo concorse efficacemente il pianista 
Antonio Ricci, esecutore meraviglioso anche 
nelT accompagnamento. 

L’ultimo concerto ha avuto luogo il 12 
febbraio, con il Quartetto Boemo, composto 
di esecutori magnifici. 

La Società degli « Amici della Musica * 
si propone di dare nella presente stagione 
altri tre o quattro concerti, fra i quali uno 
del Trio Respighi-Olivieri-CortL Rimandato 
dal gennaio per improvvise cause, avrà luogo 
quanto prima anche un concerto orchestrale 
dei Filarmonici Triestini, cui farà seguito 
probabilmente un concerto di Canto, ed un 
altro concerto orchestrale della Società degli 
fi Amici della Musica » di Modena, 

Si spera di arrivare a chiudere la stagione 
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dei concerti con una grande esecuzione dello 
Stahat Mater del Pergolesi, con masse co¬ 
rali femniinili della città ed in unione ai 
migliori nostri professori d'orchestra. 

Amatori e cultori delia musica 
a Cividale 

Attorno a quella simpatica figura di ar¬ 
tista che è Giacomo Bront, si sono raccolti 
alcuni giovani c ivi da lesi costituendo un as¬ 
sieme promettentissimo. Essi hanno dato un 
primo concerto di musica classica nei primi 
giorni di gennaio, ed altri ne daranno in 
processo di tempo. Segnaliamo i nomi dei 
volonterosi : Briin Franco, Cantanitti Gino, 
Comngnero Dino, Eabris Aleardo, Lombardi 
Bruno, Lombardi Carlino, Tomasig Enea. 

“ Lis «ìcarpis dal re „ 

11 21 febbraio, dinanzi ad un pubblico 
foltissimo, è stata rappresentata al Sociale 
di Udine una fiaba di Lea D'Orlandi; Lls 
scarpis dal re, a cui era stato assegnato il 
11'^ premio nel concorso 1923 della Società 
Filologica Friulana, 

Il lavoro, soffuso di una ingenua poesia, 
rappresenta un tentativo nuovo nel teatro 
dialettale nostro, tentativo non valutato forse 
a sufficienza e, forse, non completamente 
compreso. A questa incomprensione sono 
dovute, a parer mìo, le critiche e le discus¬ 
sioni che la fiaba ha sollevato. E pur con¬ 
venendo che la trama sottile di cui è intes- 
suta regga più alla lettura che alla scena, 
non posso tuttavia non segnalare il nobile 
sforzo deir autrice, che tante cure (ricordo 
particolarmente la graziosa e geniale messa 
in scena) prodigò al suo lavoro, il quale — 
checche si dica “ tiene un proprio e di¬ 
stinto posto fra le scarse produzioni del 
teatro friulano contemporaneo. Non solo, 
ma ad onta di versi non sempre felici e di 
errori tecnici facilmente comprensibili, e 
quindi perdonabili, esso è ad ogni modo 
una bella promessa. E come tale andava c 
va giudicata, a meno che non si voglia af¬ 
fondarvi il bisturi critico con severità eccessiva. 


Un sunèt cu la code 

Da Roma, ove da molti anni risiede, Pietra 
Michelini ci ha mandato iin gradito salato 
poetico che gli rkiìmlìlamo di cuore. 

Il poeta dei Qu arantevott $e la prende 
amichevolmente con il suo profilatore, al 
ipiale spetta, di conseguenza, la parte più 
abbondante di questa farine. 

Ecco i'arguto componimento: 

A LA PANARIE . 

(Farine di Pieri Corvatt) 

Ce sioroiie, par bio! Mi plas che arie 
vivarose, elegant, piene di gurie!.,, 

E' disin che *1 Frinì - int ordenarie - 
di fa biele figure no s'incurie: 

ben, che vadi pai mond, siore Panarie, 
a mostra che no sin di razze spurie.,, 
che puarti une valize campionarie, 
no articui,.. come cheli di Bepo Farle!... 

L'è un ^har ami, di cùr e di memorie: 
mi onz, mi sofie sott, al ijhante ’l kyrie 
sui mei pastìzz furlans e al sune *1 glorie; 

al tire ìn ball Cardaci - muse serie - 
la Negri (!) la Vi vanti (!!),„ fasiiid pìrie 
che lor mi àn dad el stil de me miserie; 

mi lej la vite interìe : 
se no la sa, se j mant^he la materie, 
par dami gust al scusse une fanterie; 
noi lasse fur un une stramberie!... 

no vadie la staderie ? 
al bute su il Petrarghc e po la storie 
dal pianoforte (o sei de pestedorie) 
e de Tufizi (o sei de mangiadorie).,. 

e la zonte no ocorie? 
mi note 'te fraterne de ciniurie 
di castitad, cheli diambar di lusurie!.,, 
al some, al sotre e j reste la maturie.,. 
S"o less in bestie, in furie, 
siore, un canon, par insegnajgi parie 
che la critiche oneste e necessarie 

- d'un'art, no d'une vite solitarie - 

no invente, no ^avarie, 
no si piard in petezz, no rid, no ingiurie,., 
e' lavore *\ nietall e no la scurie,... 

- Buine furtune, sae, siore Panarie/*^ ^ 

Rome, zfftar dai 1924, 
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TEATRO 

Oeuseppe MARtONi - Il liròii di slor BortuI e II canocial de contesse. 
Libreria Carducci Editrice^ Udine. 


In questi ultimi j^iorni è uscita, per cura 
della « Libreria Carducci ima interessante 
novità teatrale. Trattasi di due lavori di 
Giuseppe Mario ni : li Uròn dì sior Boriiti^ 
commedia indue 
atti, e // Cono- 
ctal de contesse, 
scene in un atto. 

La prima coni* 
media ha otte¬ 
nuto un successo 
splendido (e lode 
ne va data alla 
brava compagnia 
dialettale civida- 
lese diretta dallo 
stesso Marioni), 
a Cividale prima, 
a Udine, Gemo- 
ria e S, Daniele 
poi. Questi due 
atti brillanti, a- 
gili, equilibrati, 
nei quali i tipi 
sono trattati con 
veneziana, e sta¬ 
rei per dire con 
goldoniana gra- 
zia e composteZ' 
za, hanno rive¬ 
lato nell'autore uno dei migliori scrittori e 
conoscitori del teatro dialettale nostro. 

L'altro atto —■ // ca/toclaì de contesse — 
è un susseguirsi di scene comiche, in cui il 
vivace contrasto fra il vecchio ed il nuovo, 
fra aristocratici e villici, in una borgata del 
Friuli, costituisce una specie di paravento 
dietro il quale si svolge un amore in boc¬ 
ciolo e quasi quasi uno passatello. 


Il dialogo scorre con naturalezza, benché 
si debba lamentare qua e colà qualche inop¬ 
portuna « italianizzazione della parlata. Il 
Marioni - cosa non frequente a riscon¬ 
trarsi - è cono¬ 
scitore della tec¬ 
nica e delle ri¬ 
sorse teatrali, on¬ 
de lo si legge, e 
soprattutto lo sì 
ascolta, molto vo¬ 
lentieri. E se le 
promesse e gli 
auspici non falli¬ 
ranno, lo si a- 
scolterà prossi¬ 
mamente in un 
lavoro a sfondo 
storico, in cui ri¬ 
vivrà un periodo 
suggestivo della 
vita dei nostri 
avi. Per ora basti 
questa indiscre¬ 
zione. 

Il volumetto, 
che è il terzo 
della collana 
Teatro friulano, 
è illustrato da 
due originali e bei disegni di Giacomo 
Bront, il quale ha saputo cogliere, per la 
copertina, un angolo suggestivo di soffitta, 
mentre per // canocial de contesse ha preso 
lo spunto da una cavalcata napoleonica. 

La tipografia Q, Fulvio di Cividale ha 
stampato con lodevole cura l'edizione, che 
cosi s'accompagna degnamente con le pre¬ 
cedenti della stessa collana. 
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Arturo FErunLio - Un grop sui stomi* 
Libreria Carducci Editrice, Udine* 


La stessa Libreria Editrice offre al suo 
pubblico fedele ed affezionato (passi il luogo 
comune di una frase cara a tutti i pizzica¬ 
gnoli) una nuova edizione di Un grop sul 
stomi, commedia in tre atti di A* Per tiglio* 
Il quale con que- 
s t o lavoro ha 
commesso - co¬ 
me dire? » il suo 
primo peccato 
letterario o, per 
essere più esatti, 
il suo primo pec¬ 
cato teatrale* 

Non è qui il 
caso di ripetere 
giudizi a propo¬ 
sito dì un'opera 
che risale al 1922: 
constato sempli¬ 
cemente che Tau- 
tore, idest il pec¬ 
catore, è stato 
pienamente as¬ 
solto dalTaffolla- 
to pubblico de¬ 
gli spettatori nei 
centri dove Un 
grop sul stomi, 
in pieno contra¬ 
sto con il suo 
titolo, valse a far 
trascorrere una 
serata in franche 
e sane risate, e 
ciò ad onta di 
certi suoi tut- 
Faltro che lievi difetti, comuni, del resto, a 
quasi tutti i lavori teatrali di consimile 
natura. 

Il dialogo del Ferugho procede con viva 
naturalezza : vi si conosce per entro lo 
scrittore di Fufignis, il quale - * così pare 
ha deciso di abbandonare il teatro per 


preparare ogni anno dodici racconti in prosa 
che, nel suo intendimento, dovrebbero co¬ 
stituire una specie di piccolo Decamerone 
friulano. Ed a me sembra che questa, più 
che r altra del teatro, sia la sua strada, in 

quanto la novella 
risponde al suo 
tem peramento 
con la stessa 
proprietà con 
cui, dalla bocca 
di qualche vec¬ 
chio raccontato¬ 
re, fluisce la leg¬ 
genda o il pic¬ 
cante racconto 
popolare. 

Le illustrazio¬ 
ni di questa nuo¬ 
va edizione di 
Un grop sul sto- 
mi sono dovute 
al pittore J, N* 
Pellis, entusiasta 
e fervido colla¬ 
boratore di ogni 
impresa di carat¬ 
tere friulano, il 
quale ogni atto 
ha sintetizzato in 
una figura di¬ 
versa di Cupido, 
disegnando pure 
una efficace ed 
intanata coper¬ 
tina. Mirabile 
sforzo, questo, e 
della Casa editrice e degli artisti ; sforzo 
inteso a dare grazia e perfezione d'arte a 
pubblicazioni destinate bensì ad una cerchia 
breve di lettori, ma non perciò meno amate 
c ricercate da tutti coloro che conservano 
con amore giustificato ì frutti della lettera¬ 
tura dialettale. 



A Mia PARI 


Sa^^gio delie illustra/ioni* 
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STORIA 

A, De Pelleor[ni - Aviario (1 Tolentino 
e i Gabrielli) - Arti Grafiche, Porde¬ 
none, 1923. 

In questa estesa e dili^^ente monografia, 
pubblicata in occasione delle nozze Maria 
Luisa nob. Polìcreti-capitano Giovanni Fran¬ 
gipane, VA* tratta in brevi capitoli la storia 
di Aviano, del castello e delle due famiglie 
che ne furono successivamente in possesso : 
i Tolentino e i Gabrielli, Una estesa appen¬ 
dice raccoglie documenti e tavole genealo¬ 
giche. 

* 

* ♦ 

G. Foroiarini - Un prete friulano, parti¬ 
giano dei Francesi e il suo processo 
politico, nel gennaio 1797 - Tipografia 
O. B. Doretti, Udine. 

Il prete, di cui il dotto prof, Forgiarini 
illustra la figura, è don Biagio Leoncini da 
Osoppo {1748-1830}, curiosa tempra di sa¬ 
cerdote battagliero che accolse e fece sue 
le idee venute dalla Francia con la Rivolu¬ 
zione, in tempi in cui certi atteggiamenti 
davano non poche noie. Il Leoncini, fiero 
dispregiatore degli austriaci e dei signorotti 
locali, ebbe un lungo processo che si chiuse 
con il suo internamento nel monastero delle 
Grazie, da dove fu liberato quando detto 
monastero divenne T alloggio dei Provian- 
dieri dell’armata francese. 

La pubblicazione è stata curata da An¬ 
tonio Faleschini, sindaco di Osoppo ed ap¬ 
passionato cultore di storia friulana. 

POESIA 

Giuseppe Me asso - Friuli - (Canti di pace, 
canti dì guerra) - Paolo Carrara, Milano, 

Questo volumetto di versi, stampato quan¬ 
do il Friuli, ^ insozzato da piede nemico », 
attendeva « la riscossa redentrice raccoglie 
vari componimenti scritti tra il 1910 e il 
1918. C’è in essi esuberanza di sentimento 
e ressa di imagi ni; troppa e troppe, forse, 
per cui non sempre il metro risponde ade¬ 
guatamente al pensiero e non sempre zi 


verso si piega alle leggi dell’ accentuazione, 

Giuseppe Measso ha però cuore aperto 
alla sofferenza e alla bellezza, ed innamora¬ 
tamente rievoca la sua Gamia lontana, 

A mio modo di vedere, se tentasse un 
rigoroso studio introspettivo, abbandonando 
certe evidenti reminiscenze, potrebbe darci, 
con semplicità maggiore, qualche notevole 
frutto del suo ingegno. 

PUBBLICAZIONI VARIE 

Piccola antologia di prose e poesie friu¬ 
lane per le scuole elementari - Li¬ 
breria Carducci Editrice, Udine, 1924. 

La Società Filologica Friulana ha curato 
la pubblicazione dì una piccola antologìa di 
prose e poesie friulane, in conformità delle 
norme contenute nei nuovi programmi per 
le scuole elementari (III, iV e V classe), i 
quali stabiliscono che con l’anno in corso 
siano senz’altro iniziati gli utili esercizi di 
traduzione dal dialetto. Il volumetto testé 
uscito, che sarà sostituito con l’anno scola¬ 
stico 1924-25 da una completa ed organica 
antologia, contiene scritti vari di autori de¬ 
funti {Gallerio, Percoto, Zorutti, Pecolli, 
Zardini, Boni ni, Cadel, Favetti, Giov, Oor- 
tani) e di viventi (Carletti, Anna Fabris, 
Fruch, Loreuzoni, Nardinì, Zorzut). 

La attesa ed indispensabile pubblicazione 
è un ottimo sussidio per gli insegnanti e 
potrà inoltre servire come testo facoltativo 
agli stessi scolari. 

Il Strollc Furlan pai 1924. — Edita 
dalla Società Filologica, per i tipi di D. Del 
Bianco e Figlio, è entrata nel suo quifito anno 
di vita questa fortunata pubblicazione la quale, 
riallacciandosi ai lu/taris dì zoruttìana memoria, 
mira ad uno scopo pratico e gentile ad un tempo- 
Le aride pagine del calendario sono, come sem¬ 
pre, intercalate da una raccolta di poesie e prose 
dovute a noti e nuovi scrittori dialettali : Del 
Puppo, Deperis, Fabris, Chiaruttini, Muratti, Nar 
dini, Lorenzoni, Someda de Marco, Fruch, Tite 
di Sandri, Carrara, Piani, Zorzut, Malattia della 
Vallata, Del Bianco, Michelstàdter, Rapii, Sor- 
mani, Gali lussi. Il volumetto costa una lira. 
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RIVISTE 

BulLcttJno del Museo Civico di Udine 

L* ultimo numero — gennaio 1924 — 
contiene : 

Versa il res/auro del Caslello di Udine : 
O* B, — Un dùcameniù sulla proprietà del 
quadro del Carpaccio: G. Valentinis — 
pregevoli doni alla ^ Galleria Marangoni » ; 
O. Del Puppo — // deplorevole abbandono 
della Chiesa di S, Quirino: G* Biasutti — 
Cronache, 

LIBRI RICEVUTI 

L, Oasparotto : Rapsodie - F.lli Treves, 
Editori, Milano* 

E, Orassi: Per Varmonia di vita - Rigon 
e Contro, Thìene. 

M. Borgiaili : Piccola Pairia, Candelora^ 
fmmanitas (Versi) - PJ!i Stagni, Cividale* 

B* Chiurlo : Acque sotterranee - Ualbero 
(Nozze ing* Sante Astalcli-dott* Maria Luisa 
Costantini - Firenze, 29 dicembre 1923), 

FIGURE DI 

Ferruccio Carreri 

Nulla perde il ricordo dei buoni e dei 
valenti anche se ripetuto a distanza di tempo. 

Or fa un anno moriva a Modena il dottor 
Ferruccio neh* Carreri, nato a S* Lorenzo 
Torre Picenardi il 10 aprile 1861, da fami¬ 
glia mantovana* Laureatosi in filosofia nel 
1892, insegnò nei ginnasi di Busseto e di 
S, Carlo a Modena, Cultore esìmio ed as¬ 
siduo degli studi storici, questi specialmente 
diresse ad illustrare il nostro Friuli, poi che 
si legò ad una delle nostre storiche famìglie 
sposando la contessa Luigia dì Spili ni bergo* 

Dì Lui ricordiamo alla rinfusa : ^ Spilim- 
bergica », « Del buon governo spilìmber- 
ghese », « La casa dei conti di Spilimbergo », 
« Della Comunia di Lestans », più altri scritti 
su Valvasone, Irene da Spilimbergo, ecc. 

Alla memoria di Lui il pensiero commosso 
e riconoscente degli studiosi friulani. 

Michele Paressìni 

« Modesto figlio de! popolo, — scrisse 
nel suo testamento questo vegliardo — tra 


Il vincitore della ** panarie „ 
Verbale di estrazione 
Oggi febbraio 19^4, alle ore 17,30, 
nella Sede della Libreria Carducci (Ufficio di 
Amministrazione de LA PANARIE), in presenza 
dei sottoscritti : rag. Arturo FeriigHo, rappresen¬ 
tante della Casa editrice, ing. cav, uff, Lionello 
Leskovìc, rag. Vico Marpillero, dott, Pietro So- 
meda de Marco, rappresentanti degli abbonati, 
è seguita l’estrazione della pìccola madia, offerta 
alla rivista dalla Ditta Fratelli Fantoni di Oemona. 

Dopo la verifica deir elenco degli abbonati e 
dopo la constatazione del loro numero in 1440, 
si è proceduto al sorteggio del vincitore, da 
parte de! ragazzo Cadetto Coceancig di anni 13, 
il quale estrasse il numero ^3 del 17*^ gruppo, 
in base a ciò^ venne proclamato il nome del 
vincente; Signor TAVANI LUCIANO di Lati- 
sana, a cui è stato assegnato il dono. 

In fede : f.ti Arturo f erario — Lionello 
Leskovic “ Vico Marpillero — Pietro 
Sorfteda de Marco. 

La consegna del mobile venne effettuata al vincitore il 
giorno 1 marjo Ì92A. 

SCOMPARSI 

il quale nacqui, crebbi e vissi modesta¬ 
mente, lavorando come lui tutta la mia esi¬ 
stenza e divìdendo con lui le sorti, le for¬ 
tune, le avversità e tutti i dolori, desidero 
che i miei funerali siano modesti, non desi¬ 
dero alcuna pompa alle mie esequie, non 
fiori, non discorsi convenzionali*.. ». 

L’uomo è tutto in queste parole che fu¬ 
rono rispettate. E tale si dimostrò sempre 
a quanti lo conobbero ed a quanti a Lui 
ricorsero nel periodo di tempo (1901-1904) 
in cui fu Sindaco di Udine. 

Nel 1899 copri per la prima volta pub¬ 
blici uffici. Fu consigliere del comune di 
Cassacco, Presidente della Cassa di Rispar¬ 
mio, consigliere, assessore e poi Sindaco 
della città* 

Ebbe due culti profondi : per il lavoro e 
per la Patria, Si può veramente salutare in 
Michele Peressìni — morto il 12 gennaio 
u. s. — una figura significativa della vecchia 
Udine, un uomo dell’ antico stampo cui ri¬ 
pugnarono gli onori, pur tornandogli sem- 
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pre grata la fatica. Specialmente se disinte¬ 
ressatamente prodigata per la sua Udine 
adorata* 

Giuseppe Occioni-Bonaffons 

Moriva a Venezia il 12 dello scorso gen¬ 
naio, in età di oltre Sa anni^ il y>rof, Giu¬ 
seppe Occioni-Bonaffons, valentissimo cul¬ 
tore degli studi storici e bibliografici- La 
sua carriera didattica cominciata nel Gin¬ 
nasio comunale di Trieste e proseguita qui 
per 19 anni, dai 1867 al ISSÒ nel nostro 
Liceo, quale docente di storia, si chiuse a 
Venezia sulla fine del 1899, al R* Liceo 
« Marco Polo ** 

Dire degnamente di Lui è impossibile in 
questa breve memoria : basti sapere die la 
operosità sua meravigliosa ci diede poco 
meno d'iin centinaio di lavori di storia ita¬ 
liana, frutto di studi accurati e per buona 
parte attinti a documenti originali, e quasi 
altrettanti bibliografici, messi insieme con 
lunghi anni di ricerche faticose. Fra questi 
ultimi devono essere ricordati i tre volumi 
della sua Biblio^^rafia storica friulana nei 
quali registra, riassume, esamina e giudica 
più di 2300 pubblicazioni storiche d'argo¬ 
mento friulano dal 1861 al 1S95. Quest'o¬ 
pera poderosa e utilissima sarebbe essa sola 
sufficiente a tener vivo nella nostra memoria 
e nel nostro affetto il suo nome già intima¬ 
mente legato, oltre che al nostro Liceo, alla 
nostra Accademia di cui fu per 16 anni ze- 
laritissimo segretario, al Collegio Uccellis 
dove fu dotto e gradito insegnante, alla So¬ 
cietà Alpina Friulana, dove, come dapper¬ 
tutto, r opera sua volonterosa e benefica 
concorse a dare vita, impulso e decoro, 

Lorenzo Trepin 

Modesto ed affabile sempre, tutto dedito 
allo studio ed alla scuola, tale fu il prof, 
Lorenzo Trepin, morto il 23 gennaio u. s. 
in Udine, 

insegnava da trentanni scienze naturali 
nelle nostre scuole classiche, dopo essere 


stato a Venezia nel 1881, e successivamente 
nei Licei di Reggio Emilia, di Savona e di 
Novara, 

Pubblicò alcune opere pregevoli, che gli 
costarono ricerche pazienti e lunga cura. 
Ricordiamo : « Flora italiana », « Guida alla 
ricerca dei generi delle piante italiane », 
« Chiave analìtica della famiglia delle piante 
vascolari », « Nozioni dì zoologìa e botanica ». 

Devesi a Lui Ì1 riassetto del gabinetto di 
storia naturale del R, Liceo dopo la libera¬ 
zione, per la quale soffri e sperò come pochi. 

H prof, Trepin era nativo di Cles nel 
Trentino. 

Con commosso cuore di amici e di di¬ 
scepoli salutiamo questa onesta figura, la di 
cui prestanza fisica non ne faceva presagire 
così prossima la fine, 

Massimiliano Ongaro 

« È degna cosa — ha scritto un suo in¬ 
timo — ricordare Massimiliano Ongaro in 
questo Friuli che a Lui tanto deve per la 
conservazione del suo ricco patrimonio arti¬ 
stico ; poiché io credo che ben pochi fra 
noi, friulani, abbiano sentito come Lui, non 
friulano, la bellezza e l'importanza di quel 
patrimonio, e, come Lui, se ne sieno inte¬ 
ressati coti maggior passione. 

Il nostro Friuli Egli conobbe palmo a 
palmo, e lo amò di sincero intenso affetto. 
Non v'ha antica chiesuola del nostro piano 
e delle nostre valli montane a cui Egli non 
abbia prodigato le sue cure.,. Quanti cimeli 
Egli non salvò dalle ingiurie del tempo, 
dall' incosciente noncuranza della gente, e, 
peggio, dal cosciente vandalismo d* interes¬ 
sati ! » 

Massimiliano Ongaro, che — com'è noto 
— era Sopraintendente ai monumenti del 
Veneto, morì il 14 gennaio u, s,, a Venezia, 
in età di 66 anni* 

Alla memoria di questo artista e studioso, 
che poco prima di morire aveva incoraggiato 
l'opera nostra promettendo la sua collabora¬ 
zione a questa rivista, un saluto riverente* 


Pipiro Di Santolo, gt^rtnte - Ualliie • 
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Lettori umanissimi, questo die vedete 
qui accanto è il suo autoritratto : una 
cera volutamente incompiuta. Si direbbe 
che l'autore, nel- 
Teseguirlo, un bel 
momento si si a 
annoiato - o, chi 
sa? - forse pen¬ 
tito di parlare di 
sè stesso ; e abbia 
detto : Basta così 1 
Bizzarria d'artista? 

No: piuttosto un 
inseg n amento. 

Quel cipiglio, poi, 
che ha tutta l'aria 
di un imperativo 
categorico, quel- 
r aggrottar di ci¬ 
glia alla Caracal- 
la, quello sguardo 
che - Dio mi per¬ 
doni - fa Teffetto 
d'un colpo di ri¬ 
voltella d' ordi¬ 
nanza, quella pie¬ 
ga, che pare sprez¬ 
zante, della bocca, 
non significano affatto il son qua io / 
d'un Bonaparte, Quello è il ritratto vero, 
autentico di un uomo — meglio di 
un artefice, che, io direi inconsapevol¬ 
mente, ha scolpito nei tratti del suo volto 
tutta la tenacia del suo carattere, tutta 
la magnifica forza della sua volontà. 
Poiché Aurelio Mistruzzi, nella aitante, 
robusta persona racchiude un animo 


buono, mite, affettuoso, e una modestia 
degna del suo valore d'artista. Ad altra 
meta, lui repugnante, dovevano indiriz¬ 
zarlo i suoi studi 
giovanili ; ma dal- 
l'al un no delle 
scuole classiche, 
dal futuro geome¬ 
tra era giocoforza 
uscisse lo scultore. 
Tempra rude e 
caparbia di friu¬ 
lano, aveva pian¬ 
tato saldo il chio¬ 
do e non lo smos¬ 
se più. E poiché 

10 squadro e le 
paline non lo se- 
ducevano troppo, 

11 piantò in asso; 
ed.., entrò nella 
bottega d’un fab¬ 
bro ferraio a fab¬ 
bricarsi gli... scal¬ 
pelli. Che fa, si¬ 
gnor perito ? gli 
chiese il maestro! 
I ferri del me¬ 
stiere, rispose il giovinotto. Punto inter¬ 
rogativo del maestro. Già: io farò lo 
scultore. E mantenne la parola. 

Lo ricordo volontario d'un anno. Ogni 
sera capitava in divisa nell'aula di pla¬ 
stica della vecchia scuola — o topaia — 
d’Arti e Mestieri che allora io dirigeva; 
indossava il camiciotto, e improntava 
delle prime steccate la creta. Insegnava 



A. Miììtui /./I - Autoritratto. 
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il prof. cav. Luigi De Paoli, un altro e 
ben noto scultore friulano. 

Poi un bel giorno scomparve. Infor¬ 
cata la bicicletta, con poche decine di 
lire in tasca, volò a Venezia. Studiò in 
quell"Accademia di Belle Arti; poi scappò 
a Milano, a Brera; poi... Aperto il primo 
concorso per le Borse dì studio Maran¬ 
goni, il commer¬ 
ciante mecenate, 
pure friulano, vi 
si presentò e vin¬ 
se, Il bel tomo 
qui accanto fu 
il suo saggio di 
esame, E con la 
Borsa si recò a 
Roma, donde 
mandò il suo 
primo saggio an¬ 
nuale, un deli¬ 
zioso nudino 
di fanciullo, og¬ 
gi serbato nella 
Gallerm Maran¬ 
goni ; e donde... 
non si mosse più. 

Ed oggi lavora 
come un danna¬ 
to - è la parola 
- nel suo studio 
ai Prati di Ca¬ 
stello: uno studio pieno di luce, di tre¬ 
spoli, d'armatnre^ di busti, di statue e 
di,,, mota. Lavora in zoccoli, e, quando 
avete bussato, il primo suono che vi 
ferisce L orecchio è,„ il triccìiete-trac- 
thefe dei medesimi, AIT uscio vi si pre¬ 
senta una figura, che, di primo acchito, 
vi accoglie con quel colpo di rivoltella 
che ho detto; pare che dica: O che mi 
venite a rompere la divozione? Ma, 
quando v'ha riconosciuto, Torco si man¬ 


suefa, sparisce il cipiglio, e appare 
Aurelio Mistruzzi, bonario, affabile, cor¬ 
tese, entusiasta delTarte sua come tutti 
gT innamorati, e si chiacchiera come in 
famiglia. Quello stanzone luminoso e la 
famigliola clTegli adora, sono tutto il 
mondo di Aurelio Mistruzzi : dtW altro 
mondo, di quello che da secoli rotola a 

modo suo nello 
spazio infinito, 
poco si occupa 
e meno si preoc¬ 
cupa. È la pace 
delTanima: quel¬ 
la pace che tutti 
potremmo gode¬ 
re, e che tutti ci 
incarichiamo a 
gara di sciupare, 
convinti di com¬ 
piere quasi un 
atto eroico, 

E da quella 
pace nasce Tope- 
rosità: Toperosi- 
tà del cervello, 
del cuore e del 
braccio. 

Le scuole clas¬ 
siche percorse 
neir adolescenza 
hanno gettato 
nella mente e nel cuore del Mistruzzi 
un germe fecondo di cultura non super¬ 
ficiale, dote preziosa per un artista che 
si rispetti, che l'aiuta a pensare e a 
guidare il suo sentimento: il suo braccio 
atletico e instancabile fa il resto. 

Questo Tartista: vediamone Topera. 

* * 

Senza essere ecclettico nel senso largo 
della parola, il Mistruzzi non è un ar¬ 
tista unilaterale: non lo seduce più un 



A. eseguito ptr il coiicorio aLI^ 

Borsa di studio Mirangoni. 
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genere d’un altro; e affronta sereno e 
sicuro i temi più svariati* A chi guardi 
nel complesso T opera sua due doti ap¬ 
paiono di primo acchito: il pensiero e 
il sentimento. 

Sì direbbe che 
una logica 
stringata, sen¬ 
za essere pe¬ 
dante, guidi 
ì! primo e ne 
determini un 
equilibriosen¬ 
sato, che non 
toglie vita al- 
Topera, ma la 
regola, a nor¬ 
ma del tema, 
entro i confini 
dei giusto ; e 
che un’anima, 
oserei dire, 
vergine, in cui 
fioriscono 
spontanee e 
gagliarde 1 e 
più belle virtù 
umane, non 
corrotte da 
una metafisi¬ 
ca di scuola, 
generi ed ali¬ 
menti i! se¬ 
condo, tra- 
sfon dendolo 
neir anima al¬ 
trui, natural¬ 
mente, semplicemente, senz’aiuto di ri¬ 
flettori da palcoscenico* E parmi sia già 
qualche cosa, anzi più di qualche cosa* 
Aggiungasi a quelle doti una maestria 
rara, che s’adatta a rendere la forma 
in tutte le sue parvenze anche le più 


fugaci, senz’aiuto di sottintesi o d’acro¬ 
batismi, schiva dalla sprezzatura come 
dai ìenocini, frutto, sì, del grande amore 
ma più del lungo studio a cui il Mi- 

struzzi dedicò 
il fervore de¬ 
gli anni più 
giocondi del¬ 
la sua forte 
giovinezza, e 
ne uscirà l’ar¬ 
tista, che oggi 
accoglie il 
plauso della 
critica anche 
più arcigna, e 
l’omaggio di 
alte menti, di 
giudici sereni 
e severi, e di 
non comuni 
mecenati, 

Neir analiz¬ 
zare, o, per 
essere meno 
presuntuoso e 
più sincero, 
nel ricordare 
r opera del 
Nostro non 
seguirò un or- 
di n e più o 
meno crono¬ 
logico* Nè la 
ricorderò tut¬ 
ta, poiché sa¬ 
rebbe non 
lieve fatica, tanta strada egli ha ormai 
percorsa ! Accennerò soltanto a quelle 
opere la cui natura e il cui valore pos¬ 
sono meglio dare l’idea della natura e 
del valore dell’artista; tanto più che 
altre penne, e più rispettabili della mia, 
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anno scritio di lui sui giornali e suileli 
riviste. Disegnatore dì polso, si direbbe 
ch'egli scolpisca già con la matita o 
coi carbon¬ 
cino, tanto 
addentro e- 
gli è nei mi' 
steri della 
linea e del 
chiaroscuro : 
e non è po¬ 
co, se si pen¬ 
si che sol¬ 
tanto alla 
lìnea e al 
chiaroscuro 
è affidalo, in 
generale, 

Teffetto di 
un' opera di 
scultura; di¬ 
co in gene¬ 
rale poiché 
non manca¬ 
no esempi 
anche ma¬ 
gnifici di 
sculture po¬ 
licrome: i 
Della Robbia 
informino. 

Esordì i I 
Mistruzzi 
0, per lo me¬ 
no, si rivelò ad un pubblico abbastanza 
numeroso con la statua della O/oriaj 
destinata ad ornare, fusa in bronzo, il 
nostro Msan Giovanni, il futuro {quanto 
futuro ancora?) Pantheon dei nostri morti 
per la patria. Confidiamo nel buon Dio 
e nel senno e nel)'amor patrio dei no¬ 
stri Reggitori, perchè quella fusione av¬ 
venga al piu presto, prima cioè che il 


gesso finisca col marcire nell'umidore 
di queir abside disgraziata: il bronzo 
occorrente è già stato approntato. 

Quella sta¬ 
sta fu anche 
il saggio del 
terzo ed ulti- 
m o anno 
della Borsa 
MarangonL 
Dopo, il fal¬ 
co già abba¬ 
stanza aduh 
to, s'accinse 
a volare con 
le proprie ali. 
Dissi che li 
Mistruzzi af¬ 
fronta con 
pari audacia 
e con pari 
fortuna i te¬ 
mi più di¬ 
sparati, Ve¬ 
diamo, 
Eccovi il 
bozzetto del 
monumento 
che Osoppo 
intendeva - 
ahimè, pur¬ 
troppo sol¬ 
tanto inten¬ 
deva f - dì 
erigere al Savorgnano, lo strenuo ed 
eroico difensore di quella rocca contro 
Tesercito di Massimiliano d'Austria, di 
quella rocca, che gli era cara più che 
se fnsse d'aro, A che spendervi intorno 
parole? Quella figura saldamente pian¬ 
tata sul masso, sì che pare incrollabile 
come il masso che la sorregge, parla 
da se. È il condottiero che non teme 


A. MisTiìii^?.! - Pietà. 

Rilievo in bronzo per ia Cappella dtfi co. Neiaz-iini m Monlepulciano. 
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ma sfida il nemico con uno sguardo di 
sprezzo, con la posa audace della ma¬ 
schia persona. Erano i tempi dei Gatta- 
melata e dei Colleotii, È forse fuor di 
luogo il ricordo ? Quel bozzetto pur¬ 
troppo, è destinato 
a rimanere bozzet¬ 
to. Peccato ! 

E qui, lettori u- 
manissimi, conce¬ 
detemi uno sfogo, 
se volete, per ì 
tempi che corrono, 
anche forse un po’ 
pazzesco [ Io vedo 
quel bronzo - ahi¬ 
mè, con gli occhi 
della fantasìa sol¬ 
tanto ! * eretto sur 
uno sporto a guisa 
di baluardo dinanzi 
allo spiazzo su cui 
prospetta la facciata 
del nostro Castello, 
là dove si stende 
sul clivo lo stel¬ 
lone di,,, erbe fio¬ 
rite, Lo vedo, dalle 
arcate quattrocente¬ 
sche del bel portico 
che sale, troneggia¬ 
re in faccia al sole 
di mezzogiorno ; e 
parmi udirlo, il gran capitano, lanciare 
ai venti con voce di tuono il fatidico : 
Di qui non si passa! È vero: il forte 
di san Biagio^ il forte da fanciulli del 
Radetzki, buon’anima sua, non è il forte 
di Osoppo, Ma Udine è pur sempre la 
capitale dei Friuli : ed era friulano il 
Savorgnan ed erano friulani i suoi ante¬ 
nati, i primi signori del nostro Castello ; 
ed era Tarme dei Savorgnan lo sca¬ 


glione nero in campo d’argento, di cui 
s’orna il gonfalone del nostro Comune,» 
Oh la poesia dei sogni», pazzeschi ! 
Ed eccoci al gruppo della Pietà: tema 
sacro e triste. Sacro, si ; ma trito e ri¬ 
trito da secoli: col 
dovuto rispetto, una 
specie di sonetto a 
rime obbligate. In 
un momento di di¬ 
strazione si potreb¬ 
be dire che, vista 
una Pietà, si sono 
viste tutte. Eppure, 
quanto filo da tor¬ 
cere ha dato questo 
tema a pittori t a 
scultori ! Non biso¬ 
gnava ripetersi pur 
recitando lo stesso 
versetto : lo seppe 
il Duprè, La ricor¬ 
date [a curiosa nar¬ 
razione? Anche il 
Mistruzzi dovette 
scolpire una Pietà 
e in condizioni al¬ 
quanto disastrose, 
perchè lo spazio 
assegnatogli era 
terribilmente limi¬ 
tato, In lìnea di 
tecnica Fautore se 
Tè cavata magnificamente. Composizione 
calma e serena ; ma pur mossa nelle 
linee e nella distribuzione del chiaro¬ 
scuro, modellazione magistrale, in quanto 
al pathos (è bene talvolta parlare in dif¬ 
ficile, se non altro, per darsi importanza) 
anche qui un eroe anzi l’eroe degli 
eroi come nel Savorgnan; ma morto. 
Quanto di ardimento e di vigore senza 
sforzo nei primo, altrettanto di rilassa- 



A, - Roma eterna. 

BroH7o acquietato da S. M. la RifRliia Madre. 
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A, MisTRLr/./i - Monumento ai Caduti dì Oemona. 


tezza e di abbandono senza ribrezzo 
nel secondo. E nel volto delia madre 
che sorregge il corpo del figlio morto 
un dolore stanco ma composto, senza 
— con rispetto — il greppo delle Marie 
nel famoso scorcio del Mantegna. Una 
opera, insomma, in cui la critica sa¬ 
piente e occhialuta potrà trovare i suoi 
bravi difetti, ma che, a mio modesto 
avviso, date le condizioni di cui sopra, 
può dirsi un'opera veramente riuscita. 

Ancora un confronto. 

La vergine saggia. Ecco : se siete in 


collera con la fortuna, col mondo, con 
voi stessi, magari, sedetevi accanto a 
quella figura e guardatela : guardatela a 
lungo e la collera cederà il posto a un 
sentimento meno bestiale se non più 
umano. Ci sono musiche che fanno 
piangere, musiche che fanno ridere, che 
fanno persino... ballare; e ci sono opere 
d'arte figurativa che riescono a pro¬ 
durre gli stessi effetti. Queste sono le 
vere opere d’arte: ed una di queste è 
la vergine saggia del Mistruzzi. Quanta 
serenità, quanta dolcezza in quella casta 
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figura di fanciulla che, in attesa deilo 
sposo, difende con la mano la fiamma 
della lampada affinchè non si spenga ! 

Assorta in guei che voleniier perdona^ 

Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 

soavemente. 

Proprio così, come la fanciulla del 
Bertolini, alla quale il Giusti dedicò ÌI 
famoso sonetto. Ma 
non è una copia, 
nemmeno un'imita¬ 
zione: tutt'al più è 
un vago e sentito 
ricordo ; col van- 
taggio che è più 
moderna della sta¬ 
tua del grande mae¬ 
stro fiorentino. E 
dico moderna, non 
perchè più recente, 
ma perchè più nno- 
va^ più del nostro 
tempo, più nostra; 
poiché è così che 
io intendo V arte 
moderna: non quel¬ 
la che rassomiglia 
come una mela 
spaccata alTarte de¬ 
gli Ottentotti o dei 
Papuas. 

Se possedete una 
fotografia di quella 
vergine mettetela in 
cornice ; e, nei momenti di paturnie, 
guardatela. Vi riconcilierete persino con 
voi stessi. 

Qualcuno trova un po' rigidette le 
mani di quella fanciulla ; ma si ha pro¬ 
prio da essere perugineschi ad ogni 
costo? Via! Lasciamole le mani così: 
non ha tempo nè voglia colei di far la 
leziosa : sta sopra una tomba. 


//fante vittorioso, Basiliano {il qiiondani 
Pasian Schìavonesco) ha ragione d'inor¬ 
goglire per questa figura che orna la 
sua piazza, II Mistruzzi volle lasciare al 
capoluogo del suo natio Comune un 
ricordo degno, che si solleva parecchio 
sopra le colluvie dei monumenti eretti 
in questi ultimi anni ai caduti nella 
grande guerra. Una 
insolita foga anima 
quel bronzo : al 
fante vi ttorioso 
schizza da tutti i 
pori la gioia per 
la vittoria conse¬ 
guita, il cui simu¬ 
lacro egli solleva in 
alto con la sinistra 
protesa, mentre la 
destra si serra in un 
pugno vigoroso. 

Ma dal volto se¬ 
vero la gioia non 
traspare ; il vero 
eroe non è mai 
spavaldo nella for¬ 
tuna, come non si 
accascia nella di¬ 
sfatta; poiché sa la 
sua forza. La posa 
stessa è semplice e 
naturale : il fante 
non s' aderge su¬ 
perbo, si inginoc¬ 
chia piuttosto sulla roccia che seppe il 
sangue dì tanti suoi fratelli, e forse anche 
il suo. Tutta la vita, tutto il vigore di 
quella statua nervosa si palesa nell'azione 
violenta dei muscoli, resa con ammira¬ 
bile sapienza anatomica e con ardito, 
ma non sprezzante lavorìo di stecca. È 
un atleta che non posa e forse non sa 
di esserlo. 



A. MfSTiii /7i * Benedetto XV. 

Studio dii vero. 
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Se [a vergine saggia infonde nelf'a- 
nimo la calma^ il fante vittorioso quasi 
sovreccita. È -- e mi si perdoni il pa¬ 
ragone bislacco — una specie di ferro- 
china Bisieri, 
un Proton del¬ 
lo spirito. 

Ed ora pren¬ 
diamo a caso. 

Il monumento 
ai Caduti d i 
Gemona. La 
madre, forse 
una vedova di 
guerra, ha con¬ 
dotto il figlio¬ 
letto dinanzi 
air ara eretta 
dalla città alla 
memoria dei 
morti per la pa¬ 
tria. C’è biso¬ 
gno di com¬ 
menti? Guaste¬ 
rebbero tutto. 

Se non sentite 
la emozione 
che provoca 
quel gruppo, 
scusate, ma sie¬ 
te di legno. 

Nuoce forse- 
badate che d ico 
forse -- air ef¬ 
fetto deir insieme F eccessiva semplicità 
de!Tara. Decorata un po’ più romanamente 
avrebbe aggiunto a queir elegia una noia 
soknne e grave co! ricordo anche vago 
della nostra antica grandezza. Ma due 
ragioni probabilmente militano a danno 
delia mia osservazione. L’autore ha vo¬ 
luto concentrare Fattenzione del riguar¬ 
dante sul commoventissimo gruppo, sen¬ 


za distrarla con richiami puramente de¬ 
corativi ; o Feterna, inesorabile questione 
dei quattrini gli ha tolto di formulare e 
di esporre intero il suo concetto. 


Roma eterna è una statuetta di bronzo, 
un donativo d’occasione. È quasi iera¬ 
tica. L’espressione del volto, l’atteggia¬ 
mento composto della persona, la mo¬ 
venza regale delle braccia reggenti gli 
emblemi ne fanno un’opera che ispira 
rispetto e venerazione. Ingranditela fino 
alla proporzione delFAtena Partenos o 
del Giove d’Olimpia, e ne avrete una 


A, “ Àlrdtigtm dfl Atilfte /grioio. La medaglia, coniata 
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deità veramente degna di un tempio 
augusteo. 

In Giro tondo e in Primavera l’amor 
di padre ha ispirato l’artista e gli ha 


in oro ~ offerta d^amore e di gratituiine d^i Co niuii di Udine 
aita bara de! * Milite Ignoto ». 

guidato la mano. Ma la via lunga ne so¬ 
spinge, Voltiamo il Mistruzzi scultore 
da un altro lato e ci apparirà il meda¬ 
glista. Già provetto nelTarte di maneg¬ 
giare la stecca e lo scalpello, un bel 
giorno Tartista pensò di... andare a scuola. 

E frequentò la scuola della medaglia, 
dalla quale ne uscì maestro. 

A parte T iperbole, figuratevi Miche¬ 


langelo che, dopo d’aver dipinto il sof¬ 
fitto della Sistina e il Giudizio finale, si 
metta a fare il miniaturista da salteri e 
d'antifonari. Ma, si dirà : Non sapeva 

egli, il Mistruz¬ 
zi, eseguire 
bassorilievi ? 
Sissignori; ma 
r affare della 
medaglia è un 
altro paio di 
maniche. Quan¬ 
ti ci sono pro¬ 
vati? E di co¬ 
loro che ci son 
provati, quanti 
sono veramente 
riusciti ? Si os¬ 
serverà che ba¬ 
sta ordinare al 
Jonson una me¬ 
daglia, e, trac- 
chete!, la me¬ 
daglia vi capita 
in mano. C è 
persino il listi- 
n o illustrato ! 
Ma anche la 
Regia Zecca 
manda fuori 
monete ad o- 
gni piè sospin¬ 
to, belle o brut¬ 
te, non importa. 
Alle corte: c’è medaglia e medaglia, co¬ 
me c’è moneta e moneta; ma quelle del 
Mistruzzi sono quasi tutte medaglie vere. 
Ho detto quasi tutte, perchè, ove Valila^ 
o per un santo o per T altro, gli lega 
le mani anche lui, pover’uomo, non si 
sente più... lui. Lo confessa candida¬ 
mente e dolentemente egli stesso. Ma 
quando ha le mani senza impacci, anche 
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A. MisTut 771 « Ritratto di S, E Pasquale Visocclii. 


le commissioni più strambe trovano nel 
Mistruzzi un interprete ammirabile. C’è 
da stupire davanti a certe sue trovate. 
Qui converrebbe fare una bellissima 
dissertazione sulle medaglie, sul loro 
carattere, sulla loro storia, sul valore 
estetico delle une e delle altre, e sul- 
Todierno modo di eseguirle : ve la ri* 
sparmio, amici lettori, anche perchè, for¬ 
se, non sarei capace di farla. 

Dirò soltanto che il Mistruzzi, libero 
dai ceppi, cammina speditamente e sicu¬ 
ramente sulle orme di quei nostri vecchi 
medaglisti del quattro e del cinquecento, 
che facevano le medaglie ognuno a modo 
suo, senza curarsi della prammatica e 
dell’andazzo ; e mettevano in giro quei 
deliziosi dischetti die verrebbe una gran 
voglia di metterseli in tasca per palparli 
coile dita, come faceva il buon Grubicy 
con le statuette d’avorio giapponesi. 

La targhetta è, come chi dicesse Tan- 
ticamera della medaglia, perchè non ha 
limiti di forma e di dimensioni, E il 


Mistruzzi trattò da principio, e molto 
bene, la targhetta. 

Quella baccante che danza con tanta 
grazia reggendo con la sinistra una patera 
da cui trabocca il vino, mentre con la 
destra agita un pampino che non è il 
tirso sacramentale, non è ubriaca: è al¬ 
legra appena: non è una menade, è una 



A. Mi STRI 7.71 - Baccante, 

Tarfa oltfrfa a S, E. Pasquale Visocchl. 

bella fanciulla un po^ sbrigliata, la qualej 
con la sua mossa, riempie con tanto garbo 
e tanto equilibrio quel rettan gol etto che 
si direbbe lo faccia a bella posta, mentre 
quella mossa è, nella sua compostezza, 
naturalissima. 

Le sue forme aggraziate, in un com¬ 
plesso armonioso e riposante di curve, 
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A. - Medaglia della città di Ravenna per il centenario dantesco. 


traspaiono dalle vesti svolazzanti ; e la 
linea di contorno e il modellato della 
persona e degli svolazzi dei veli, col 
loro succedersi giudizioso di movenze 
e di piani, risolvono magnificamente il 
problema die siffatto genere d'arte si 
propone : ottenere con nn prudente bas¬ 
sorilievo il massimo e più attraente ef¬ 
fetto di linea e di cliiaroscuro. 

Una difficoltà non comune nel basso- 
rilievo è quella di modellare una figura 
di tre quarti come si dice nel linguag¬ 
gio tecnico, o di scorcio, per intenderci 
meglio. 

Nel ritratto dì S, E, Pasquale Visocchi 
il Mistruzzi ha superato con molta di¬ 
sinvoltura queste difficoltà: la figura sul 
fondo opaco appare quasi fosse di tutto 
tondo. Questo medaglioncino fa parte 
della targhetta a cui è annessa la bac¬ 
cante : è una specie di forma di tran¬ 
sazione. 

Metto, forse malamente, fra le tar¬ 
ghette anche il ritratto di Papa Bene, 
detto XV, studio dai vero eseguito in 
una sola e breve seduta. Lo zucchetto 
che si direbbe troppo prosaico con quella 


specie di picciolo sul cocuzzolo, non 
toglie nulla alla serenità un po' triste 
del vecchio Pontefice, anzi decide, in 
certo modo, la forma del capo e non 
distrae l'occhio; piuttosto lo richiama 
su quel profilo egregiamente modellato, 
a cui infonde solennità la ricca stola, 
che rompe giudiziosamente la freddezza 
che altrimenti presenterebbe V insieme* Il 
ritratto servì poi per la medaglia annuale. 

Se non erro, questo ritratto aperse al 
Mistruzzi le porte del Vaticano. Egli 
diventò così — come dire? il meda¬ 
glista della Santa Sede, che più volte, 
poi, richiese l'opera sua; e non è poco 
onore. Infatti è sua anche la medaglia 
per Tanno primo del Pontificato di Pio 
XI, la quale reca nel verso una com¬ 
plessa e sentita composizione figurata 
che illustra il motto : Dovete ornnesgentes, 
che è della Propaganda. 

Peccato che la vecchia consuetudine 
obblighi T artista a chiudere le sue opere 
in una cornice saliente, ad accompa¬ 
gnarla con scritte punzonate, che raf¬ 
freddano con la loro geometria il calore 
delle composizioni, e a farle risaltare 
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sur un fondo levigato a specchio. In¬ 
fatti 1’ ultima delle sue ] medaglie — 
Pius XI Pontifex Maximus A. Ili — 
racchiusa in un cerchio appena accen¬ 
nato e recante la scritta in grossi carat¬ 
teri modellati, riesce più simpatica e più 
attraente. Essa entra già in quella cate¬ 
goria ch’io direi volentieri delle meda¬ 
glie d'arte. Il Pontefice vi è rappresen¬ 
tato coronato della tiara, coperto le 
spalle da un ricco piviale. Il garbato mo¬ 
vimento dell’infula anima un po' l’ine¬ 
sorabile rigidezza dell’insieme. 

Non ho detto a caso inesorabile. Mi 
si conceda qui un altro sfogo; e poi, 
se mai, mi si pesti sulle dita. 

Non so perchè, ma, fin da ragazzo, 
ho provato una decisa antipatia per il 
triregno così concepito; e non c’è verso 
ch’io me ne liberi per quanti sforzi io 
faccia. Idiosincrasia? Ma... 1 Gesù Si¬ 
gnore, buono e giusto, perchè avete 
permesso che i fedeli coprissero il ve¬ 
nerando capo del loro Sommo Pastore, 
del vostro Vicario in ferra, con quella 
specie di grossa pigna che deve pesare 
non poco su quella onoranda canizie? 



Meglio il camauro, meglio io stesso 
zucchetto ! E, tiara per tiara, meglio 
quella di Saitaferne, anche falsa. 

Ho udito dire che - per questa ra¬ 
gione appunto ■ la tiara donata dai 
milanesi al nuovo Papa è bucherellata. 
Pezo el tacòn del baso! Sarà più leg¬ 
gera, ne convengo ; ma... perdonami, o 
Signore: perdonatemi voi, buoni mila¬ 
nesi, e soprattutto mi perdoni l’illustre 
scultore Luca Beltrami, per il quale ho 
sempre professato una sincera e pro¬ 
fonda venerazione, e dal quale non mi 
aspetto la meritata e chi sa quanto ar¬ 
guta insaponata unicamente perchè non 
merita che tant’uomo si occupi di questo 
Cameade qualunque, ma non posso as¬ 
solutamente non pensare (sia detto con 
tutto il rispetto) ad un... colapasta! Ma 
non deve essere vero : non ci credo. 

Che non ci sia proprio altro modo 
di disporre le tre corone? E che non 
ci sia stato nessun Papa che abbia le¬ 
vato le sue energiche e giuste proteste? 
Oh la pazienza e la rassegnazione degli 
uomini di Dio ! Quei signori della Se¬ 
renissima sono stati almeno un po’ più 



A. MisTRLv.xi - Medaglia della «Società di Tiro a volo* di Udine. 
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A. MiJìXru 7/1 - Medaglia del 1.^ Congresso Eucaristico Diocesano. 


esteti nel Ti deare il co [3 ri capo dei loro 
Dogi, sia pure anche a costo di piantar 
loro sulla testa», un corno. 

Ma ritorniamo alle medaglie d'arte. 

À toat sel^neiir,,. Dante e la lampada 
votiva. Quel ramoscello di pino die 
spunta dietro le spalle della severa fi¬ 
gura del Poeta è tutto un discorso che 
ogni buon italiano potrebbe recitare: 
Ravenna ! Il verso di questa medaglia è 
un magnifico saggio della maestria con 
cui l'artista sa riempire i tondi: nessuno 
sforzo... e un altro bellissimo discorso. 

La medaglia 
d'oro che le città 
friulane offriro¬ 
no alla memoria 
dei fnilitc ìgno^ 
io, racchiusa en¬ 
tro una teca idea¬ 
ta e disegnata 
dal Calligaris in 
forma di croce 
di guerra, è pure 
un lavoro di polso. La commovente 
scritta del recto: At pia gloria dcdit ei 
osculam supremnm^ spiega, se pur c'è 
bisogno, il significato della sentita com¬ 
posizione allegorica. Bene concepita ed 


egregiamente trattata la figura del morto 
eroe; ma, a mio modesto avviso, nuoce 
forse un po' alla calma severa dell'in¬ 
sieme l'eccessivo movimento delle pie¬ 
ghe nella figura della gloria che sta in 
secondo piano. Ben composto il gruppo 
del gladio romano e della palma nel 
verso. 

Ma la medaglia che, più di tutte, attrae 
la mia simpatia, è quella destinata alla 
Società di tiro a volo di Udine. Si può 
dare tema più modesto? Ebbene, a mio 
avviso, rartista seppe trarne un piccolo 

capolavoro, Co- 
m'è bella e ag¬ 
graziata, come è 
naturai mente 
mossa e come 
riempie bene il 
tondo la figura 
deir arciera che 
h a scagliato il 
dardo! Mi guasta 
un po' le ova 
nel paniere quel Diana scritto sotto la 
figura. Perchè questo richiamo all'anti¬ 
chità classica in un'opera di carattere 
prettamente moderno ? Sarà forse (oh le 
idiosincrasie!) perchè quella signorina 
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A* Mistiu /vj - Medaglia della Società Filologica Friulana. 


sportswoman nVè stata sempre un po’ 
antipatichetta. La cliiamavano anche Cin¬ 
zia, che, in buon friulano, io tradurrei 
volentieri con Sqninzie. Che diamine ! 
Ostentare con tanta petulanza la pro¬ 
pria». incolumità, di giorno, per poi 
andare, di notte e di soppiatto, a ba¬ 
ciare {sulla fronte, s’intende) Endimione, 
il quale, naturalmente, dormiva, povero 
ragazzo ! Via ! Il verso è un piccolo 
poema. La linea retta del muro, che 
taglia in basso la medaglia e che reca 
rinevìtabile scaglione, richiama alT oc¬ 
chio e alla mente la vastità dell’ oriz¬ 
zonte sconfinato : il volatile (un beccac¬ 
cino?) che si libra nel vuoto con l’ali 
aperte in senso un po’ obliquo, e il 
piano unito, su cui stacca nettamente, 
danno l’idea deWazzurro immenso del 
poeta. Anche il cane, nel recto, fa egre¬ 
giamente la sua parte senza distogliere 
r attenzione dal resto. 

È, insomma, una bella medaglia. Altri 
di loro avranno forse altri prinzipii, 
come scriveva, temporibus ilHs, il buon 
abate Christ di Osoppo ; il mio prin- 
zipio è questo. 


Altre medaglie, che direi analoghe a 
questa, sono : la medaglia per la Società 
Filologica Friulana: la lucerna dei no¬ 
stri vecchi (la Inm) e un motto: Sof la 
nape : e basta. Poi quella per il cin¬ 
quantenario della Banca friulana: tema 
prosaico se ce n’è uno, e per il quale 
r artista ha pur saputo trovare la nota 
del sentimento; ecc. ecc. 

E, fra le medaglie... serie, quella per 
il Congresso Eucaristico. 

A proposito di quest’ultìma medaglia, 
mi giova riportare qui le parole con 
cui D. Giuseppe Poivara chiudeva un 
suo articolo sul Mistruzzi apparso in 
A rte Cristiana : 

« E faccio anche augurio che egli 
« possa essere presto tra la schiera for- 

funata degli animosi, che in un giorno 
« non lontano abbiano a cooperare al 
« risorgimento della scultura sacra ». 

Mi associo cordialmente all’augurio. 
Francamente: sarebbe ora di finirla con 
le Madonne di gesso e i sant’Antonii 
di carta pesta ! 

Del resto, se la memoria non mi in¬ 
ganna, il Mistruzzi ha già dato un sag- 
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gio del genere con un San Valentino 
scolpito in legno, non so più per quale 
chiesa del Friuli : bella e serena opera 
che onora l’autore e i committenti. 

Con siffatta suppellettile, non è da 
fare le meraviglie se il Mistruzzi ha 
vinto i concorsi per i monumenti ai 
caduti di Castelfranco, Oemona, S. Da¬ 
niele, Gaeta, Marostica ; se ha operato 
per la Chiesa del Santo a Padova, e se 
il D’Aronco l’ha scelto ad ornare di 
sculture la facciata a levante del nuovo 
Palazzo comunale di Udine. 

E se Dio vuole, ho finito. 

Lettori... umanissimi, che avete avuto 
la pazienza di seguirmi fin qui, vi rin¬ 
grazio. Ma ancora una parola vi voglio 
dire. Ho lodato più che criticato l'opera 
del Mistruzzi per convinzione, non per 
tessergli il panegirico. Nè mi si ricor¬ 
dino i buoni rapporti d’amicizia che da 
lunghi anni intercedono fra il cliiaro 


artista e... l’oscuro sottoscritto. È vero: 
il giudizio sugli uomini e sulle cose 
loro è fatto d’ordinario per una metà 
col cervello e per l’altra metà col... fe¬ 
gato (in certi casi, purtroppo, il fegato 
c’entra per nove decimi!); ma io ho 
fatto del mio meglio perchè il fegato 
questa volta stesse zitto. L’arte va molto 
più in su di uno stravaso benigno o 
maligno della cistifellea ; ed io, modestia 
a parte, lo tengo sempre presente. 

Che se poi vorreste sapere con cer¬ 
tezza se io abbia esagerato o meno in 
un senso o nell’altro, compiacetevi di 
rivolgervi a quegli egregi signori che si 
chiamano Corrado Ricci e Ugo Oietti, 
i quali conoscono il Mistruzzi molto bene. 

In quanto a Lei, egregio e buon amico 
Aurelio, così schivo dal chiasso e dalle 
stamburate, mi perdoni se ho sdottoreg¬ 
giato forse troppo a lungo sul suo conto: 
ma... la colpa è tutta sua. 

Giovanni Dol Puppo. 



A MiSTKt;/zi - Medaglia (recto} donata recentemente a S* S* Pio XI 
dai • Cavalieri dì Colombo », 
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(Monumento ai Caduti dei Cornane di Basiiiano), 
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MEDAGLIE D’ORO FRIULANE 
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Gap. MANLIO FERUGLIO da Udine ‘ 

n. Udine, 28 gennaio 1892. | Vai Calcino, 12 dicembre 1917. 

Fulgido esempio di eccelse virtù militari, durante molteplici violenti attac¬ 
chi nemici, ritto sui ruderi della trincea distrutta dai bombardamenti, sempre 
primo fra tutti ove più grave era il pericolo, seppe infondere nella propria jj 

compagnia di Alpini una ferrea volontà di resistenza nonostante le ingenti 
perdite subite. ^ 

Ferito una prima volta alla testa, non desisteva dal combattimento e re- ^ 

spingeva valorosamente e tenacemente con pochi superstiti i reiterati attacchi v 

di soverchianti forze nemiche, finché una scheggia di granata, colpendolo al j 

petto, ne troncava la nobile esistenza. 

Val CakinOf li e 12 dicembre 1917. 
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* R ■ l Ricordate, Alpi- vocare il singhiozzo dell’ultimo addio ai 

▲ ili I ni del «Val Nati- cari lontani^ avranno fatto spuntare a molli 

A jll l sone », la veglia di noi qualche lacrima al subitaneo apparire 

All l il d’anni dì Crostù? del doloroso distacco; lacrima presto ascìu- 

|HI 1 I ffìcordate le incaiv gata e celata, come celata e soffocata si 

vIIÌkSÌ. te voli notti di spegneva la voce interiore, insistente che 

maggio? ripeteva: « Ritornerò? — in una interro- 

^ senza risposta, che ogni alba dò 

K| K rente cantava la sperdeva nelle risate e nei motteggi dei più 

li ! RAJj ^ ^ ininterrotta mattinieri compagni* 

Itimi III I canzone che a voi- Ma altri uccelli s'annidavano nel bosco 

Y^JUi HI feci sembravano- cupo: i cuculi. Il loro canto però caden- 

^In uia triste e uostal- zato, quasi lugubre, metteva nei nostri cuori 

gica, a volte fiero un indefinibile senso di apprensione. Ed un 

■ e solenne inno di giorno si diffuse un sospetto : erano vera- 

I guerra, a seconda mente tutti uccelli gli instancabili cantori, 

■ dei sentimenti che o non sì trattava piuttosto di audaci spioni 

H in quelle ore di che imitavano il canto dei primi, rimandan- 

fl , ansia e di attesa dosi l’un l'altro un convenuto linguaggio? 

II sorgevano nei no- Una « battuta » nel bosco diede ragione 

■ H stri cuori* In alto, ai sospetti. Vennero catturati infatti alcuni 

\ ri bosco fitto, mi- individui - guardie-caccia e guardie fore- 

V « l ' A sterioso, olezzante stali dell’!, r* Monarchia appartenenti ai 

^ I Hk di resina c di ti- paesi d'oltre confine, 

IÌHh mo, era popolato In seguito, cantarono ancora i cuculi e 

I I usignoli: i gen- gli usignoli in amore, ma noi ad altri amori 

il li l cantori sìlve- fummo improvvisaniente chiamati* 

* Ha trovarono 

forse mai animi Scendeva la sera del 23 maggio, 

così disposti ad Ricordate Alpini superstiti? 

intendere i loro trilli e lagni d'amore come JI Maggiore et lesse il dispaccio pervenu- 
quelli dei soldati riposanti, nella notte steb togli dal supcriore Comando: « **., il Ge¬ 
lata, sotto lunghe file di tende allineate. Le verno del Re ha oggi dichiarato la guerra 

note dolcissime, che parevano a volte rie- all' impero Austro - Ungarico*,. » ; e poi : 


l.A PA/^AR/£, 10 
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l'ordine di operazione N, 1... Chi può 
descrivere il nostro entusiasmo ? Chi può, 
avendola intensamente vissuta, dimenticare 
quell'ora ? 

* 

* * 

Al crepuscolo ci mettemmo in marcia. 
Era stato ordinato il massimo silenzio ed 
era stata disposta T avanzata con le enorme 
di sicurezza • Non piu la marcia chiassosa, 
accompagnata dai canti e dai frizzi trasmessi 
dalla testa alla coda della colonna : stavolta 
si faceva sul serio. 

Passavano gli uomini nella notte come 
spettri, lungo i sentieri tortuosi del monte, 
e non s'avvertivano, a tratti, che i suoni 
metallici delle armi percosse, il passo fer¬ 
rato contro i massi sporgenti, il respiro dei 

petti affaticati nelP ascesa. 

* 

L'alba del 24 maggio ci trovò a Laze, 
fermi in un improvvisato bivacco. 

Ad un tratto dal M. Cucco rartiglieria da 
montagna sparò il primo colpo dì cannone. 


Vi rivedo come foste ora a me dinanzi, 
Alpini del «Val Natisene»; l'entusiasmo vi 
aveva trasfigurati. A che giovavano le rac¬ 
comandazioni degli ufficiali di star zitti, di 
non mettersi in vista per non esser scoperti 
dal nemico? Scattaste in piedi, pallidi di 
commozione, esultanti ; lanciaste in alto i 
cappelli e dalle vostre bocche che troppo 
avevan taciuto proruppe possente il grido 
augurale di Viva Tltalia! » 

E dire che per molti di voi, miei buoni 
compagni, T Italia non era che una madre 
adottiva ! 

* 

* « 

Ricordo, e con me molti ricorderanno, 
l'impressione generalmente diffusa circa i 
soldati slavi, dei quali non si supponeva un 
sì eroico contegno in guerra, nè una così 
profonda devozione alla Patria italiana, 
Furon essi perciò una rivelazione per quelli 
che non li avvicinavano o che male U giu¬ 
dicavano ; e rivelazione, che produsse un 
senso di meraviglia in chi non conosceva 


r 
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Lenti ma sicuri rifornimenti in alta montagna. 


I 


I 

I 


I 



le prove d* attaccamento date alla Serenis¬ 
sima un tempo, agli insorti del Pulfero nel 
Risorgimento, dalle popolazioni slave della 
Val Natisone, fu lo 
spettacolo da queste 
offerto nei p r i m i 
giorni di guerra. Si 
vedevano salire da 
fondo valle ed ì- 
nerpicarsi fino alle 
più elevate posizio¬ 
ni deir artiglieria, 
lunghe teorie di 
donne portanti fati¬ 
cosamente la gerla 
carica di pesantis¬ 
simi proiettili : era- 
no le donne di 
Trinko, di Cras, di 
Drenchia - spose, 
sorelle e madri di 
combattenti ^ 1 e 
quali si erano messe 
spontaneamente a 
disposizione dei co* 
mandi militari per 
questa rude e peri- 
colosa bisogna. Mol- Cucine a 

te di esse — così 

mi fu riferito — respinsero sdegnosamente 
la mercede che loro veniva offerta, pensando 
certamente che il loro sacrificio scompariva 
di fronte a quello di coloro cui era affidata 


la difesa della patria comune. Così in se¬ 
guito nessuno potè più dubitare della fedeltà 
di queste popolazioni e dei soldati slavi, se 

si eccettua qualche 
alto comando che, 
per essere troppo 
in alto, era troppo 
lontano da essi per 
poterli a sufficienza 
apprezzare, e che 
non sempre s'ado¬ 
però di far dile¬ 
guare la nube che 
sì a lungo e sì in¬ 
giustamente offuscò 
la purissima gloria 
dei nostri magnifici 
battaglioni, 

* ♦ 

L'alpino della Sla- 
via italiana non è 
quasi mai il com¬ 
battente dal gesto 
eroico : non va in 
cerca deiravventura 
che lo additi alla 
ammirazione e che 

2000 metri. g*' 

glia; egli però in 

ogni contingenza sa tutto il suo dovere, 
che adempie in piena coscienza, con cieca 
disciplina. Tutto egli trova naturale: le pri¬ 
vazioni, le fatiche, il disagio, il pericolo, 
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In vedetta 
Stilla cima del 
Monte Nero» 

in basso : 

Lina difficile 
sellala I titillo 
iin canalone 
del monte» 


direi quasi la morte stessa ; e tutto e^li af¬ 
fronta con serena ed imperturbabile calma. 
Ha un disprezzo assoluto per il nemico, 
nel quale non vuol riconoscere alcuna stipe- 
rlorità, ed è certo delia vittoria» 

Chi - ripeto - non lo conosce, lo giudica 
freddo e poco intelligente* 

Così, ottimo Predati impareggiabile 
inserviente della * mensa ufficiali - - poteva 
esser giuLlìcato gesto esageratamente servile 
il tuo, quando, rinunciando alle ore di ri¬ 
poso, partivi dalla vetta del Monte Nero, 
scendevi a vaile, risalivi portando trionfai 
mente, come una reliquia preziosa, il pac¬ 
chetto di sigarette che tu sapevi formare la 
felicità di qualche ufficiale fumatore impeni¬ 
tente ; e non era, la tua, che una prova di 
amore sconfinato. 

E così il tuo, buon Cencig, poteva esser 
giudicato un gesto inconsulto : al l'arrivo dei 
primi colpi nemici di s/irapne! sul M, Jezza, 
mentre tutti correvano ai ripari, tu solo, in 
atto di allegro scherno al nemico, aprivi 
un ombrellone verde, raccolto chissà dove, 
ed attendevi imperterrito la pioggia delle 
pìccole pallette (fortunatamente si trattava 
di colpì male diretti) che sì e no riuscivano 


a perforare la tela di quella che chiamavi 
la tua fortezza . 

Ma passando dal piccolo episodio alle 
grandi e supreme prove, vedemmo sempre 
gli Alpini slavi offrirsi spontaneamente e 
gareggiare con gli altri commilitoni nelle 
imprese più ardite : dalla estenuante e peri¬ 
colosa corvkY al brillamento dei tubi di ge¬ 
latina, dal servizio di vedetta e di pattuglia 
al furioso assalto alla baionetta» In una pa¬ 
rola, essi furoii ben degni di combattere a 
fianco dei friulani, i quali non se ne dor¬ 
ranno se, obbedendo ad un mio intimo 
sentimento di ammirazione e di gratitudine, 
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ho voluto dedicare le 
prime righe delia 
presente rievocazione 
agli italianissimi soi- 
dati delia nostra 
Siavia. 

* 

nt * 

La via del sacrifi¬ 
cio era segnata. 

Avevamo lasciato 
sul M. Jezza i primi 
feriti ed i primi mor¬ 
ti : ricordo il primo 
caduto, il soldato 
Bacchetti da Ziracco. 

Dal Jezza scendem¬ 
mo a Caporetto, ove 
varcammo i’ Isonzo 
su un ponte provvi¬ 
sorio arditamente 

gettato dalla Ditta Tonini di Udine* Una 
sosta breve a Drezenka. E poi, nientre gli 
eroici fratelli del « Cividale » combattevano 
con gravi perdite a Rudecirob, il nostro 
battaglione operò sul M* Pleka, occupando 
successivamente altre alture e stabilendosi 


Una trincea sotto la neve. 


Messa da campo in alta montagna. 


infine alla Colletta Kozliak, tristemente nota 
per la sua inospitalità e per le frequenti 
disgrazie dovute al rotolìo dei sassi dalle 
posizioni nemiche sovrastanti* Da questo 
punto, pronti ad accorrere di rincalzo, assi¬ 
stemmo all'epica impresa degli eroici com¬ 
pagni piemontesi del- 
r Exilles nella leg¬ 
gendaria notte del 16 
giugno* Seguimmo tre¬ 
pidanti la loro fanta¬ 
stica scalata, acconipa- 
gnaiido coi battiti del 
cuore e coi voti più 
fervidi gli audaci con¬ 
quistatori fino al mo¬ 
mento in CU! ci giunse 
il grido trionfale della 
vittoria* 

Monte Nero era no¬ 
stro! Ricordo distinta¬ 
mente che i prigionieri, 
discesi la stessa gior¬ 
nata, avevano ancora ne¬ 
gli occhi lo stupore per 
tanto ardimento. Poi ven¬ 
nero le aspre corvées 
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sotto i tiri rabbiosi deirarti^xlieria e della 
fucileria nemica; e furono giornate dure 
quanto mai, durante le quali uomini e be¬ 
stie si prodigarono senza riposo per assicu¬ 
rare 1 rifornimenti alle truppe di prima linea. 
Finalmente ci fu affidato T incarico di pre¬ 
sidiare e difendere la vetta conquistata* 

Treutatrè lunghissimi giorni durò il no¬ 
stro calvario lassù, fra patimenti inenarra¬ 
bili e privazioni d’ogni genere. Tutto man¬ 
cava: il materiale per difenderci e ripararci, 
i viveri, l’acqua* 

Le corvées giùngevano decimate, lasciando 
lungo le flagellate ed impervie pendici del 
monte uomini e provviste; le rrtiglierie ne¬ 
miche di tutti ì calibri concentravano su 
noi un fuoco infernale e — quasi che le 
forze della natura si fossero associate alla 
offensiva diuturna del nemico — raffiche 
impetuose di pioggia e di vento ed assor¬ 
danti scariche elettriche, irrompenti dalle 
nubi basse e dalle rocce, cospiravano contro 
le nostre vite. 

Le perdite furono gravi, ma Monte Nero 
venne riconsegnato intatto. Gli « scarponi » 
friulani non avevano tradito la consegna, 

* * 

Ma il valore dei nostri — o là o rompi, 
dicevano, e non per burla, i valorosi, sinte¬ 
tizzando in una frase scultorea una volontà 
montanara dura come la più dura roccia 
— rifulse maggiormente al Monte Mrziik, 
al M, VodiI e a Dolje presso Tolmino, 
Quivi la lotta si svolse lunga, tenace, san¬ 
guinosissima. 

Ai disagi propri della montagna, ag¬ 
giungevano quelli dovuti alle piogge tor¬ 
renziali ed al generale maltempo. 

Per tre mesi le nostre compagnie, terri¬ 
bilmente decimate giorno per giorno, pas- 
rono senza tregue ristoratrici dal violento 
assalto delle munite posizioni avversarie alla 
battuta trincea scavata sui fianclii della mon¬ 
tagna, da questa alla trincea allagata e mel¬ 
mosa seri>eggiante nel piano fino al letto 
dcir Isonzo, e tanto vicina a quella nemica 
che i nostri incrociavano spesso le baionette 


con gli austriaci. Dietro le nostre linee, poco 
lungi da Caporetto, c’era un campo di 
complementi * (cosi eran chiamate le trup¬ 
pe fresche destinate a colmare i vuoti dei 
reparti esposti), che i nostri Alpini, nel loro 
innato buon umore, avevano battezzato con 
una frase efficacissima: ^ deposito di carne 
in piedi ». 

In quel perìodo di tempo il battaglione 
« Val Natisone », ridotto a poco più di cin¬ 
quecento uomini, ricevette un rifornimento 
giornaliero di oltre una cinquantina di 
soldati. 

* 

• * 

Innumerevoli furono gli atti di valore, e 
talvolta di vero eroismo, compiuti dai friu¬ 
lani, E — per citarne alcuni frequentissimi 
— meravigliosi furon quelli per cui si rin¬ 
novava lo stoico sacrificio di Pietro Micca, 
Quanti umili soldati, eroi ignoti e per ciò 
ancor più grandi, non si offrirono volonta¬ 
riamente per far « brillare > i tubi di gela¬ 
tina sotto ì reticolati nemici pur avendo 
assistito air orribile fine di coloro che li 
avevano preceduti nella mortale impresa? 

Voglio però, fra le tante che mi affollano 
la mente, rievocare la nobile figura del sol¬ 
dato Lodovico Toso da Tarcento, poiché 
nella sua memoria parmi di degnamente 
esaltare tutti indistintamente gli eroici ca¬ 
duti in quei giorni indimenticabili. 

Il Toso, mirabile tempra di artista cui 
erano mancati t mezzi per perfezionare e 
sviluppare le sue belle doti naturali, allo 
scoppio della guerra trovavasi a Parigi, 

Non occorre aggiungere eh*egli accorse 
tosto in patria ad offrirle il suo braccio. Ed 
anche il suo pennello, poiché molti ricorde¬ 
ranno gli affreschi, da luì eseguiti durante i 
brevi momenti di riposo sui muri delle di¬ 
roccate case di Volane, ai piedi del Mrzlik, 
e particolarmente un Cecco Beppe col lac¬ 
cio al collo e un’aquila bicipite con le teste 
penzoloni, che attiravano le imprecazioni e 
le occhiate torve de’ prigionieri, suscitando 
le risate dei nostri* Orbene, questo ar¬ 
tista dotato di niente eletta e di gran cuore 
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il Mùnte Nero tm. 2245) è imo dei principali baluardi delle nostre Alpi 
orientali. La sua conquista (16 giugno 1915) ebbe una importanza strategica 
straordinaria. Fu dovuta - com* è noto — a valorosissimi reparti di Alpini pie¬ 
montesi coadiuvati da reparti di Alpini friulani^ i quali presidiarono poi per vario 
tempo la vetta. Nello schizzo che riproduciamo si vede distintamente il profilo del 
monte che, come si sa, è chiamato il ^naso di Napoleone*. 
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diede una prova spartanamente austera dì 
eroismo. 

Un giorno egli rimase ferito durante una 
violenta azione al trincerone del Vodil, E, 
benché la ferita fosse grave, egli sorresse 
nella discesa il proprio capitano — il valo¬ 
rosissimo Nai-Oleari - egli pure, non so 
se per la terza o quarta volta ferito* 

Dopo essere stato provvisoriamente medi¬ 
cato dai militi di sanità, venne da essi e 
dallo stesso capitano esortato a salire sul 
carro dell’ambulanza. Ma il Toso non volle 
saperne, oppose un reciso ed ostinato ri¬ 
fiuto e, ferito esausto com’era, volle trasci¬ 
narsi fra i suoi compagni di trincea. Vi 
riuscì dopo sforzi sovrumani, ma ebbe ap¬ 
pena la gioia di rivedere i visi a lui cari : 
la morte lo colse poco dopo. 

In sostituzione della medaglia proposta 
alla sua memoria dal comando di Batta¬ 
glione, parecchi mesi dopo il fatto gli venne 
conferito un encomio solenne : inadeguata 


ricompensa per uno degli atti più umilmente 

eroici di cui io serbi memoria, 

« 

• ^ 

Il « Val Natisene , che non contò alcun 
disertore, era composto fin dalla sua costi¬ 
tuzione di vecchi alpini delle classi territo¬ 
riali : i vecios % o ^ nonos ^ come li chia¬ 
mavano scherzosamente i compagni ven¬ 
tenni, Eran vecchi e non di meno, e forse 
appunto per questo, di tale tempra fisica e 
morale da saper imprimere nei giovani del 
reparto appartenenti alle terze categorie 
“ la disciplina ed il tradizionale « spirito 
di corpo > propri del fante dell' Alpe, E 
frequenti erano i casi dì territoriali anziani 
che combattevano nella stessa trincea a 
fianco del bocia » loro figliuolo* 

A questo proposito ricordo anzi un aned¬ 
doto gustoso* 

Un caporaletto, di cui mi sfugge il nome, 
abitualmente rispettosissimo verso il proprio 
padre, soldato nella sua squadra, cedendo 
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un g^iorno all’insistenza de* compagni^ che 
pre^rustavano una scenetta comica, ed ap¬ 
profittando dì non so qual motivo di ser¬ 
vizio, impose al genitore di mettersi sul- 
r « attenti Il vecchio Alpino, obbedendo 
all* inveterato spirito di disciplina, eseguì 
Tordine all’istante, ma conteniporaneamente 
apostrofò il figlio con queste parole che 
provocarono una fragorosa risata fra tutti 
i presenti : 

Xilografie di G, PellegrinL 


— Come caporàl H rispieti e mi sbat sul 
atentif come gno fi, ciape diesi ! 

E gli lasciò andare un sonoro ceffone. 

* * 

Ma non soltanto nel settore del M, Nero 
e di Tolmino il «Val Natisene» scrisse 
pagine di sangue e di gloria. Vedremo come 
ovunque il pericolo era maggiore, ivi gli 
Alpini friulani si trovavano, primi fra i 
primi, a difendere il suolo sacro della Patria, 

Gino Forni, 



Gli usi ed ì cQstunu nascono dal popolo 
e si tramandano ai popolo. IL Friuli è ricco 
di costumi, COTTI* è ricca la sua parlata, inal¬ 
zata ai fastigi di una lingua. Tra le più 
spiccate costumanze, non sarà inopportuno 
ricordare le tradi¬ 
zioni nuziali. Ce 
ne sono diverse, 
gioiose e giocose. 

Ne volete una, che 
del resto non ha 
meritato di passa¬ 
re sotto il nome 
di tradizione?Nel 
1518 si creò Tuf¬ 
ficio dei missefis, 
composto di tre 
persone ; un no¬ 
bile, un artigiano 
e un popolano, di 
età superiore ai 40 
anni, i quali do* 
vevaiioadoprarsi a 
combinare quanti 
più matrimoni era 
possibile ; in se¬ 
gno di riconoscen¬ 
za, per avere con¬ 
tribuito air accre¬ 
scimento della popolazione, i friìssi^tis ave¬ 
vano diritto a una percentuale sulle doti. 

Volete un*altra, tra le più diffuse usanze? 
La sparatoria, che spesso accompagna nei 
paesi di campagna i più ragguardevoli cortei 
nuziali. 

Si spara in segno di festa; in segno di 
allegria. Ma non ci si accorge di ubbidire 
a una tradizione. E la tradizione ha la sua 
origine nella simulazione della battaglia per 
il rapimento della donzella. 


Altra usanza caratteristica la troviamo in 
Gamia, soprattutto quando air usanza s’ac¬ 
coppiava il costume patriarcale dell* abbi¬ 
gliamento. Un gruppo di giovanotti impe¬ 
diva r uscita della sposa dal paese, ponendo 

un tavolino nella 
strada. Per avere 
libero il passo, bi¬ 
sognava allineare 
sul tavolino tazze 
colme di buon 
vino. Sìmile scena 
si ripeteva nel 
paese dello sposo, 
air ingresso della 
novella coni paesa¬ 
na. Quest* allegra 
usanza andava 
sotto il nome di 
strissìdor o ìra^ 
ghli. 

Il popolo friu¬ 
lano, gentile e ge¬ 
neroso sempre, 
metteva in mostra, 
nel giorno delle 
nozze, il suo ca¬ 
rattere tradiziona¬ 
le, a traverso le 
fogge del vestire e nello svolgimento delle 
cerimonie. Sì curava infatti il costume carat¬ 
teristico dei paesi, soprattutto nei giorni di 
sponsali, quasi per insegnare agli sposi che 
bisognava mantenere e tramandare integra 
la salda anima friulana. 

« 4 

Ma ecco alcuni quadretti nuziali* 

Siamo alla vigilia della nozze. Arrivano 
frettolose le amiche della fidanzata, e con 
lei salgono in camera ove la fortunata fan- 
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ciulla deve far passare sotto gli occhi delle 
compagne tutto il suo corredo- Sono nu¬ 
merose paia di lenzuola e camicie ricamate, 
e fazzolettini, il velo da sposa, e tante altre 
belle cose, tutte accolte da una esclamazione 
ammirativa delle amiche, te quali mormo¬ 
rano: «Uh, ce biella La sposa novella non 
fa che ricever le conoscenti curiosette, che 
poi si riuniranno a parlar bene-., o male a 
proposito, naturalmente, di ciò che la loro 
amica porterà, fra giorni, nella nuova casa. 

A sera, la spo¬ 
sa, confusa di 
gioia e da una 
infinità di ap¬ 
prensioni, ascol¬ 
ta i consigli della 
mamma la quale 
non finisce mai 
di raccomandare 
che bisogna es¬ 
sere ‘^buiriis e 
savé compatì,,. 

Un’ultima oc¬ 
chiata al vestito, 
color delle tor- 
forelle o lillà 
chiaro, guernito 
con gusto di 
pizzi e merletti, 
le ultime visite 
delle amiche... e 
le prime lagrì- 
mette della mam¬ 
ma, completano la faticosa e trepida vigilia. 

L'alba seguente trova già sveglia la sposa. 
Sembra che le preoccupazioni del dì prima 
siano un po’ svanite; è più sicura... ma il 
cuore batte, batte più forte!... 

La mamma e Lamica più cara Taiutano 
ad adornarsi del vestito nuziale e, tra un 
augurio e qualche scoppiettìo vi risa, brilla 
una lagrimuccìa. È gioia intensa e dolore 
inusitato insieme... 

* 

• * 

Non meno interessante è La vigilia in casa 
dello sposo. 


[1 cortile si trasforma in un macello. 
Quante povere bestiole vengono sacrificate 
per apportare maggior contentezza il giorno 
seguente 1 

Su di una tavola, la buona mamma è 
tutta occupala a spennare un vecchio tac¬ 
chino od un cappone che fino allora se ne 
era stato tranquillo ad ingrassare in appo¬ 
sita gabbia; una zia si affanna a correr dietro 
ad una pollastrella e ad un galletto, che 
vorrebbero sfuggire alla triste sorte. 

Lo sposo, data 
un’ ultima capa¬ 
tina al sarto che 
ha quasi finito il 
vestito nuovo, si 
affretta a rag¬ 
giungere la città 
più vicina. Que¬ 
sto è un viaggio 
che ha molta im¬ 
portanza. 

Bisogna com¬ 
perare scarpe, 
cappello, ca¬ 
micia, colletto 
e cravatta, e la 
scelta dev* esser 
fatta con molta 
coscienza e di¬ 
ligenza. Eppoi, 
bisogna passare 
dal barbiere, per¬ 
chè, diamine! 
quello del paese non basta in questa so¬ 
lenne circostanza! 

Gli acquisti son fatti, ed il giovanotto ri¬ 
torna a casa pieno di fagotti e... immanca¬ 
bilmente trova a ridire sul come i familiari 
hanno disposto la cerimonia del domani. 

La sera, per quanto la stanchezza vinca 
le forze, si trova sempre qualche cosetta da 
fare, 

♦ 

+ + 

S’è giunti finalmente al dì atteso. Ecco, 
arriva lo sposo col compare e coi parenti. 

Il portone nella casa della fanciulla è 



Costume del Manìaghese. 
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USI E COSTUMI NUZIALI 



Costuniì della Val di Resia e della Slavia. 


Spalancato: vi sostano dinanzi monelli saitei- 
lauti e qualche sfaccendato* 

La sposa scende dalla cameretta e, rossa 
e confusa, si reca a porger la mano al fu¬ 
turo compagno delle sue gioie e dei suoi 
cloloru Si balbetta qualche parola, si fanno 
dei complimenti e degli auguri* 

LVavvenìmento mette un po’ di nervo¬ 
sismo nel paese e parecchi si recano sulla 
piazza della chiesa, attendendo il corteo* 
Comincia così la fase più importante dello 
sposalizio. 

Gruppi d’irrequieti ragazzi si spingono 
verso la strade donde arriveranno gli sposi 
e dimostrano la loro impazienza con grida 
chiassose. Non mancano falsi allarmi, 
che cagionano un allungare di colli ed un 
movimento piu accentuato nei paesani che 
attendono..* Le ragazze sono in disparte in 
gruppetti numerosi. 

Un grido festante annunzia che finalmente 
l’attesa ansiosa e finita. Sono i monelli che, 
spintisi in là, sulla strada, vedono sbucare 
il corteo e lo annunziano gridando: ve- 

gnin! e* vegnin!... 

! paesani fanno ala ed il corteo passa. 

Gli invitati affondano le mani nelle tasche 


e, con gesti repentini, stendono le braccia, 
lanciando a gran manate confetti multico- 
lori**. È questo il momento atteso dai biri¬ 
chini \ 

Ve’ come si ruzzolano e gettano contro 
le gambe dei grandi^ per raccogliere quella 
grazia di Dio che piove abbondante! È un 
baccano, una gara, e„* qualche zuffa per 
la spartizione del... bottino. Qualcuno del 
corteo lancia manate di confetti un po’ più 
fini, di quelli con il rosolio, verso il gruppo 
delle ragazze che non disdegnano raccat¬ 
tarli, gustandoli ridendo. 

Non manca mai il buontempone che af> 
fettando il lancio dei confetti fa cadere una 
pioggia di sassolini, provocando le proteste 
dello spettatore minuto* Il corteo entra in 
chiesa, per la cerimonia religiosa. Innanzi 
vanno lo sposo, con una sorella o con una 
parente della sposa, e il compare; seguono 
la sposa con un parente dello sposoj indi 
tutti i congiunti di lei e, ultimi, quelli di luL 

Quando si esce dalla chiesa, la giovanetta 
non appartiene più alla sua famiglia e que¬ 
sto ci si tiene a dimostrarlo, fedeli all’ordi¬ 
nato andamento delle cose, nella nuova di¬ 
sposizione che assumerà il corteo. Gli sposi 
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sono dinanzi, con il compare, poi i con¬ 
giunti dello sposo e, stavolta ultimi, quelli 
della sposa. 

♦ 

n breve tragitto dalla chiesa al Municipio 
è percorso tra la folla curiosa, aumentata 
di nuovi arrivati; si rinnova il lancio dei 
confetti. In una sala del Municipio, il Se¬ 
gretario comunale attende sorridente, e dice 
qualche barzelletta. Poco dopo entra il Sin¬ 
daco o un as¬ 
sessore, dispen¬ 
sando qualche 
sorriso, cinge la 
sciarpa, e tra il 
silenzio generale 
legge gli articoli 
e fa le sacramen¬ 
tali domandeagli 
sposi, chiudendo 
così l'ultimo a- 
neilo della catena 
che li avvincerà 
per sempre.,. 

La cerimonia è 
compinta. Il cor¬ 
teo esce per re¬ 
carsi a casa della 
sposa, ove viene 
offerto un buon 
pranzetto. 

Verso le quat¬ 
tro, il viso della mamma si rabbuia sempre 
più. Vuol dire che l'ora della partenza si 
avvicina. Il distacco è commovente: la buona 
vecchia bacia la figliola e scappa in un canto 
a piangere. 

Gli invitati salgono nelle carrozze che 
trasporteranno gli sposi, felici, verso la 
nuova dimora, ove di solito giungon verso 
sera, I genitori dello sposo attendono. La 
sposa scende, e la suocera dalla porta di 
casa mesce un po' di vin generoso in due 
bicchieri che offre ad entrambi baciandoli. 

(Fotografie L, Pignat) 


Poi la nuova mamma, accompagna la 
nuora a veder la camera nuziale, mentre 
gli altri si sparpagliano qua e là ridendo e 
scherzando, in attesa della cena, 

È questa imbandita con ricchezza di piatti 
succulenti e di buon vino. 

Tutti fanno onore al banchetto; i festeg¬ 
giati solamente non possono mangiare,.. 

Non mancano mai gli evviva ed il buon 
umore tocca le note più acute; Tallegria 

giunge al colmo 
quando, sgom¬ 
brata la stanza 
delle tavole dopo 
il banchetto, una 
armonica ed un 
clarino invitano 
al ballo. 

Le famiglie be¬ 
nestanti accapar¬ 
ra no però in 
questa occasione 
una vera orche¬ 
strina. 

Oli sposi ini¬ 
ziano le danze, 
ìndi la festeggia¬ 
ta fa grazia ai 
più intimi dì 
qualche giro. 

La lieta bri¬ 
gata, resa più 
vivace dal buon vino bevuto, rìde e continua 
a divertirsi un mondo... tanto che non s'ac¬ 
corge che gli sposi sono scomparsi,,. 

Permettiamoci di accompagnarli. No, nes¬ 
suno si allarmi ! Mi accontenterò dì accen¬ 
nare solo ad un altro particolare curioso: 
nè rimo nè Taltra vogliono spegner la luce 
perchè... corre voce che chi la spegnerà 
prima, morirà per primo, 

L'importante questione trova però una 
via d'uscita e... tutt'e due insieme soffiano 
sulla candela.., 

fattore Cietittìni- 



CostLiine dì Aviano. 
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£’ la vide la torre di San Pietro 
e cantò improvviso alta sul monte : 
dal fondo oscuro al ceralo orizzonte 
la valle dondolò nel dolce metro. 

Rideste al rombo, come a un grido umano 
salutante una gioia che si parta, 
piansero basse le campane d'Arto, 
squillò sul poggio il campanil di Piano. 

Passò in un lungo palpito leggero 
sul dorso a Formeaso il querulo ave i 
effuse la sua romba alta e soave 
ZugliOf sul suo tacente cimitero. 

Sciolser dal greto e dalla verde altezza 
Cabla e CedaroMs le lor voci molli, 
risposero invisibili tra i colli 
FieliSf V aerea, e la selvaggia Sezza. 

F la valle sembrò fatta piu pura 
nel risveglio dorato della sera : 
cantò, come fanciulla mattiniera, 
nel crepuscolo pio la moritura. 

Ma quando in un ronzìo svanì quelP Inno 
sfiorando lieve le umide foreste, 
e il raggio estremo, daW estreme creste 
dite gito via con l'ultimo tintinno, 

tutte intorno si spensero le forme 
al nereggiar deW ampio arco cilesiro, 
e, sepolto nell* ombra, il cerchio alpesfro 
s'accasciò, giacque come cosa informe. 

F fu silenzio sopra ogni cacume. 

Non stormì il bosco, non cricchiò lo scoscio 
rupestre, solo empì la notte il croscio 
ugnale, interminalnle del fiume, 

come al tacere d'ogni suono al terno, 
allo smorì re d* ogni forma làbile, 

V anima ascolta uguale, interminabile 
nel gran silenzio, il rombo dell* eterno. 

Xilografìa di L. Bront. Giuseppe Cullerò* 
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che d*aj, di funi e di siantlz V nàL 

Su la faille son creps^ i creps de cene 
e frazzàns di potente su la hree ; 
dal dar dlsmòt il giùt al stuarz la schene 
e smie qaalchi mos^ce che si svee. 

Daf /V cuièl: i siei daàrmin disore 
e la vede scomenze Us vorls : 
picie la lim e ciin Vun stec sabore 
in fai còl de cinise a etri boris. 

I met parsore irne grampe di grame 
e sofkj sofie fin che il fàc al ciape; 
for la fascine sclopete la flame 
e falivLs e fam van su pe nape, 

Ard la fascine, la flame sclapefe 
e intànt si sinf a mugulà te stale : 

« Colombe dame e la none ialpeic 
par preparàigi il bevaràm di siale. 

Far, tal curiif dai scur; ma làs tal sfoci 
l'aghe che al cil, dal si sclarìs, fds spieli ; 
gualchi susur te dse e dps di ucci 
che spiètin, prin di movisi, il sordi. 

Ma lis giaiinis che l'àn za sinfade 
fàsin zerdi a la none e jè ur fevele... 

L'albe! n*ocor la luni che si distade 
e si distude in di 1*ultime siele. 

XiEograh'a dì L. Bront. Nardìnì* 
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nostri tesori dArte 


Siamo lieti di dare ai nostri lettori 
una confortante notizia; il castello di 
Udine, completamente liberato dagli uf¬ 
fici die ne occupavano Tala di levante, 
si appresta ad accogliere in tutte le sue 
stanze i preziosi ricordi de! passato ed 
i tesori d'arte d'ogni epoca e scuola. 
Da un mese fervono i lavori di adatta¬ 
mento e di ripulitura, ed è sperabile 
(per non dire è cosa ormai certa) che 
entro l'anno ogni cosa sia a posto. 

Al pianterreno (ala di levante) saranno 
ospitati il Museo del Risorgimento e la 
raccolta Fantoni, mentre nello stesso 
piano (ala di ponente) sarà riordinato 
il lapidario unitamente alla gipsoteca 
del Flaibani. 

Il primo piano è destinato ad ospi¬ 
tare la raccolta archeologica ed ì meda¬ 
glieri, per i quali si stanno preparando 
nuove e sicure custodie : appariranno 
cosi al completo, collocate in posto a- 
datto, tutte le interessanti serie di monete. 

Il secondo piano accoglierà invece 
convenientemente la Galleria Maran^ofìi 
e la Pinacoteca, ì cui quadri soffrono 


ora per angustia dì spazio e per infe¬ 
lice distribuzione di luce. 

Al terzo piano infine troveranno op¬ 
portuna sede i disegni, le stampe e le 
acqiieforti. 

Con questi importanti lavori di re¬ 
stauro, che auguriamo siano finiti en¬ 
tro il prossimo estate, la civica Am¬ 
ministrazione ha compiuto un atto en¬ 
comiabile, appagando cosi il voto più 
volte espresso dalla Commissione di vi¬ 
gilanza e dagli amatori e cultori del 
nostro patrimonio artistico; si noti poi 
li maggior prestigio a cui lo storico 
monumento, trasformato in tempio delle 
memorie friulane e dell'arte, assurgerà 
dinanzi agli occhi dei numerosi visita¬ 
tori italiani e stranieri. I quali ultimi, 
osservando che artisti non italiani sono 
pure quivi rappresentati (rimandiamo in 
proposito i lettori alla dolce composi¬ 
zione del Van Holder riprodotta nella 
pagina seguente), potranno constatare 
senza rammarico come all'arte non fosse 
possibile consacrare sede più luminosa¬ 
mente degna. 
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ALLA MOSTRA GORIZIANA 
BI BELLE ARTI 


La frequenza con cui si sono iiUimamente 
tenute in Friuli esposizioni d’arte {ottobre 
1923 a Pordenone ; dicembre dello stesso 
anno e aprile di quest’anno a Gorizia) di¬ 
mostra come sia vìva e sentita da noi la 
rinascita artistica, dopo che il lavoro e le 
speranze, che quella alimentano, cancellarono 
quasi ovunque ì segni delle vaste ruine. 

In due 
centri op¬ 
posti, al 
confine 
occidenta¬ 
le e orien¬ 
tale della 
provincia, 
si è com¬ 
piuta una 
afferma¬ 
zione che 
merita lo- 
data ed 
ammirata, 
non tanto 
per i ri- 
s u 11 a t i 
consegui¬ 
ti, quanto 
per i no¬ 
bili inten¬ 
dimenti e per gli sforzi dei pochi volonte¬ 
rosi, cui furon premio bastante questi con¬ 
vivi! apprestati con grande amore se non 
con grandi pretese* 

Ma c’è intanto chi osserva come per 
Tarte si stia facendo ciò che si fa per la 
pubblica beneficenza : si stiano, cioè, frazio¬ 
nando le forze e le iniziative, obbedendo, 
ssa pure con purità di intenti, ad un evi¬ 
dente spirito di campanilismo, il quale se 


ha le sue buone ragioni ha pure i suoi non 
lievi torti. 

E la osservazione risponde in gran parte 
a verità. 

Non si è infatti mai avuta una manife¬ 
stazione veramente interessante e completa, 
nel senso che iatti gli artisti friulani vi 
figurassero in modo degno. A Pordenone, 

per trop¬ 
po facili 
ed intuiti¬ 
ve ragio¬ 
ni geogra¬ 
fi c h e, si 
daranno 
convegno 
solamente 
gli artisti 
compresi 
tra Liven- 
za e Ta- 
gl lamen¬ 
to, mentre 
a Gorizia, 
per le me¬ 
desime ra- 
gioni, a- 
v r a n n o 
sempre 
u n posto 

preminente ì goriziani. Questo rilievo che 
— avverto subito — ha un valore pura¬ 
mente soggettivo e sentimentale, mi caccia 
dalla penna un interrogativo del seguente 
tenore: Non è una bella cosa il pensare ad 
una seria rassegna artistica del Friuli ricom¬ 
posto ad unità dopo secoli di lotte, di divi¬ 
sioni, di rivalità? 

Il solito osservatore potrebbe rispondere: 
Ciò che non si è fatto, si potrebbe fare, 
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purché SI tenga presente il motto delT antica 
esperienza: ars ìonga, vita brevis. 

Per mìo conto, e sempre per quel valore 
sentimentale dì cui sopra, mi augurerei che 
alla Mostra friulana d’arte s’accompagnasse 
quella delle usanze e dei costumi nostri 
tradizionali, pre¬ 
disponendo, a 
somiglianza d i 
altre regioni, co¬ 
me la nostra ric¬ 
che di caratteri¬ 
stiche popolari, 
una vera e pro¬ 
pria ^ settimana 
friulana ». 

* * 

La Mostra d'ar¬ 
te di Gorizia, che 
fu aperta in uno 
squarcio burra¬ 
scoso di prima¬ 
vera {13 aprile- 
4 maggio), era 
stata indetta e 
organizzala dal 
locale Circolo 
Artistico », di cui 
è presidente il 
prof* Lorenzoni 
e segretario So- 
f renio Pecari ni, 
ed era stata ordi¬ 
nata dal doti. An¬ 
tonio Morassi. La 
manifestazione 
fu allestita, per 
ragioni che qui 
è inutile ricordare, con una fretta eccessiva 
tanto che, come osservava quest’ultimo nella 
prefazione del catalogo, «non tutti gli ar¬ 
tisti friulani erano presenti: mancavano Um¬ 
berto Martina, Aurelio Mistruzzi, J, Pellis, 
Bauzon, Del Neri, e forse altri », Non solo, 
ma io osservo che la mancanza di spazio 
avrebbe impedito una degna rappresentanza 
dei citati e dei molti altri che non furono 


invitati, 0 che non credettero sottostare alle 
limitazioni necessariamente imposte, onde la 
Mostra goriziana, se si può considerare, 
come scrive ancora il Morassì, « il primo 
sforzo compiuto dal Friuli unito per passare 
in rassegna le proprie energie artistiche », 

non si può dire, 
d'ultra parte, che 
sia stata corona¬ 
ta dal successo 
atteso e sperato. 
Ed a questo pro¬ 
posito ancora un 
rilievo : il ripe¬ 
tersi a breve di¬ 
stanza di queste 
esposizioni fa sì 
che vi si riveda¬ 
no opere già e- 
sposte in prece- 
denti mostre 
friulane e nazio¬ 
nali, a totale sca¬ 
pito di quella 
serietà e novità 
che le mostre 
stesse dovrebbe¬ 
ro sempre infor¬ 
mare, 

+ 

* 4 

Nella Mostra 
goriziana forte 
era il contrasto 
tra le forme del¬ 
l’antica e accetta 
tradizione e le 
forme di certo 
avanguardismo 
ancor di moda, il cui pregio principale con¬ 
siste — a parer mio e de' passatisti miei 
pari — nel ricalcare pedestrementc i difetti 
delle forme e degli stili primitivi. Tale con¬ 
trasto mi consente di considerare in due 
distinti gruppi gli espositori che, complessi¬ 
vamente, erano rappresentati da circa cento¬ 
cinquanta opere. Il Friuli occidentale, non 
vantando, ch'io mi sappia, alcun campione 
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L. D'Orbndj - VECCHIE CASE. 

futurista, fìjfurava a Gorizia con nomi ól 
artisti noti e di dilettanti hiioni. Ricordo: 
Giuseppe Barazzutti, Alberto Callip^aris, Mar¬ 
cel li ano Canciani, Vettore Cargncl, Antonio 
Coceani, Marco Davanzo, Carlo So meda de 
Marco, Alessandro del Torso, Lea e Fides 
D'Orlandi, Luigi Fattorelìo, Bice Ferrari, 
Antonio Oasparini, Francesco Grossi, Te¬ 
resa Marcolini, Giovanni Moro, Lucia Mi- 
col i-Toscano, Loris Pasquali, Ernesto Zi¬ 
netti. Non di tutti mi occuperò ; basterà 
accennare a qualche opera delle più signi¬ 
ficative, senza per ciò trarre pericolose con¬ 
clusioni a cui, d’altra parte, gli scarsi ele¬ 
menti di giudizio male sì presterebbero. 

Il Barazzutti si fece ammirare per due 
tele, pensate e lavorate al l’aria aperta nella 
solitudine amica dell’alta montagna: // fw- 
scaiuolo e Prima che si alzi II soie, entram¬ 
be degne dì esser segnalate. Nel Bascaìnolo 


r ispirazione è fresca, ad onta della ec¬ 
cessiva durezza prospettica dello sfondo ; 
dinanzi a questo quadro si respira la brezza 
mattutina che scende dai nevai temprando 
muscoli e cervello nella imminenza della 
rude fatica, 

li ferro battuto era rappresentato dal 
magister ferrarius utinensls, al secolo Al¬ 
berto Calligaris, il quale aveva esposto quat¬ 
tro lavori che erati stati giustamente ammi¬ 
rati in precedenti esposizioni : lavori di ar¬ 
moniosa fattura e dì sobria concezione, che 
motto onorano l'ideatore e gli esecutori. 

Il Canciani ama evidentemente la mon¬ 
tagna, a cui tenta strappare i misteri delle 
sue silenziose altezze: impresa non facile, 



n* Mnro ‘ RISVEGLIO. 


se non si riesce ad infondere luce e calore 
al paesaggio alpestre che, pur nell’apparente 
freddezza delle sue rupi e de' suoi ghiacci, 
palpita di una vita ininterrotta e misteriosa, 
la quale scende ai sensi con la sottile e 
penetrante dolcezza di una musica divina. 

Due quadretti superstiti della Mostra dì 
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è resa mag^istral- 
niente e nel quale 
il palpito vivo del 
paesaggio alpino, 
di cui ho fatto 
cenno piti sopra, 
non richiede su¬ 
perflui commenti. 

Due acquarelli 
efficacissimi, r i- 
producenti vasi 
colmi di garofani, 
aveva esposto Car¬ 
lo So meda de Mar¬ 
co, che dei fiori è 
un innamorato 
cultore ed inter¬ 
prete* 

Le impressioni 
di Alessandro del 
Torso rivelano 
buone doti di os¬ 
servazione: la mi¬ 
gliore di esse par- 
mi Mai ti naia d*ot- 


Pordenone, aveva mandato 
V* A* Cargnel : troppo po¬ 
co, invero, per tale magnì¬ 
fico artista l E troppo po¬ 
co anche aveva esposto 
Antonio Coceani, questo 
conoscitore profondo del 
pastello, con cui sa fer¬ 
mare sulla carta « Madon¬ 
na malinconia », sia che 
dai grìgi cieli essa piova 
sulla terra triste, sia che 
dalla terra triste si alzi 
verso i cieli grigi* 

E, giacche ci siamo, lo 
stesso dolce rimprovero 
giunga, nel suo solitario ri¬ 
tiro, a Marco Davanzo, che 
aveva un quadro solo : 
Dal monte Puraj nel quale 
la poesia della lontananza 
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tobre, E buone 
sono le acque- 
forti e acque- 
tinte delle so¬ 
relle Orlan¬ 
di, che alla na¬ 
tura friulana si 
accostano con 
semplicità, 

Antonio Ga- 
sparinì aveva 
dieci tele di 
piccole dimen¬ 
sioni, fra le qua¬ 
li ho notato : 

Paesaggio al¬ 
pino e La chie¬ 
setta del Ca¬ 
stello^ riuscite 
entrambe; Gio¬ 
vinetta sul bal¬ 
cone e Oiovh 

,, , L Brfls$ ■ rL PONTE DEI MORTI. 

netta alla ter¬ 
razza^ impressioni piene diaria e di luce, sonno. Quattro quadretti aveva esposto 0io- 

a cui non s’accompagna felicemente la giova- vanni Moro r di essi, Risveglio e Nudo allo 

specchio sono pili felici dei 
due paesaggi che Moro, quan¬ 
do vuole e.„ può, sa trattare 
con più dolcezza d’espressio¬ 
ne* Buone acqueforti esponeva 
Bice Ferrari; non mi è pia¬ 
ciuta una affrettata impres¬ 
sione : Osteria del Loris Pa¬ 
squali, mentre un Ritratto di 
bimbo dello Zi netti rivela nel- 
Tautore lodevoli attitudini di 
disegnatore. 

Ben rappresentati, in rela¬ 
zione sempre alTentità deila 
Mostra, erano gli artisti gori¬ 
ziani* Fra essi emerge, per 
solida fama. Italico Brass, na¬ 
tivo di Gorizia ma stabilitosi 
M. candrnì - LE TRE CIME DI LAVAiiFDO. a Venezia da circa ventanni, 

ove — come ci avverte il 

netta di Mattino^ che — almeno così m’è Morassi fu soggiogato ed affascinato dalla 
sembralo — non deve aver fatto un buon città delle Lagune,^ dedicando ad essa tutta 
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la passione ed il fervore della sua vita e 
della sua arte, I sei lavori esposti a Gorizia, 
eccezion fatta del Ponte dei morti, non 
sono certo fra i suoi migliori* 

Artista vigoroso e dotato d'uno stile per- 


Poclie altre cose offriva la scultura: una 
Deposizione di Giovanni Novelli, un pic¬ 
colo Busto in marmo di Isidoro Magrini, 
un altorilievo decorativo in gesso di Fran¬ 
cesco Grossi, un non felice Ritratto dei 


sonalissimo si rivela Vittorio Bolaffio, spe- prof. Lorenzoni (me ne dispiace per Tarnico 

in causa) 
di Corra¬ 
do Colli s- 
si. Ed an¬ 
cora buo¬ 
ni pastel- 
li aveva 
Giovanni 
Cragl ietto 
fra cui un 
Autori’ 
tratto no¬ 
tevole, e 
dodici o- 
pere Gino 
De Finet¬ 
ti, pittore 
di cavalli 
in niovi- 
mento 
(ni e g 1 i o 
riusciti di 
quelli su 
tela, trat¬ 
tati alla maniera impressionistica, mi sem¬ 
brai! quelli riprodotti a stampa)* In Nemci, 
acquarello di Riccardo Del Neri, notasi una 
indovinata sinfonia dì verde, Antonio Mo- 
rassi, deponendo talvolta la penna, impugna 
la matita con grande perizia ; due suoi di¬ 
segni : Ritratti dei pittore Boiaffio e di Do¬ 
na tei io D'Orazio sono efficacissimi. Un bel 
quadretto: Cavaiiif esponeva Alfredo To- 
minz; buone xilografie Giuseppe Torelli. 
Tre splendide xilografìe aveva anche Ser¬ 
gio Sergi* Gli avanguardisti Ciargo, Pilon 
e Spazzapan esulano dai mìei gusti e, quindi, 
dai mìo giudizio. 


cialmeiite 
nei ritratti 
che egli 
tratta con 
forza rara, 
traendo 
d a 1 sog- 
getto i 
tratti psi¬ 
cologici 
più recon- 
d i ti con 
sincerità 
ed imme¬ 
diatezza 
realiste. A 
taluno po¬ 
trà dispia¬ 
cere la sua 
tecnica, 
ma è cer¬ 
to eh'essa 


esprini e 
intero i 1 

pensiero dell’artista, il quale in ritratti come 
quelli del pittore Bettizza, di Rovai! e di 
Saba raggiunge un alto grado dì perfezione. 
In Tramonti — momenti brevi dell' ora più 
rossa del dì, dell’ora dei ritorni e degli addìi 
— è pure felicissimo. 

Ed eccoci ad uno scultore; Alfonso Can- 
ciani. Benché nato a Brazzano, egli è ignoto 
o quasi ai friulani, avendo vissuto sempre 
lontano dal Friuli. Il Cancìani si rivela su¬ 
bito per un artista coscienzioso e maturo, 
ed io sono lieto di rimandare i lettori al 
profilo che di lui sarà pubblicato su questa 
rivista in uno dei prossimi numeri. 


V, Bclaffio - IL riTTORE BETTIZZA* 
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CI VIDA LESE 


Cile cosa 

€ il frac? 

Il Pirona 

non dà altra spiegazione di questo vocabolo 
vernacolo air infuori di quella del suo si¬ 
gnificato di urto. 

Ma i nostri fauci li Mi hanno dato il nome 
di trac ad un tradizionale gioco pasquale 
che consiste nel far correre le nova lungo 
un rialzo di sabbia lentamente digradante 
e chiuso, alt’ ingiro, da una sponda concava 
che, dair imboccatura, sulla quale è collocata 
una tegola comune, va allargandosi verso il 
basso ed impedisce V uscita delle uova per 
la china del rialzo stesso : le uova, roto¬ 
lando, vanno ad urtare contro quelle che 
già si trovano nel frac. Quando avviene 
questo urto, il proprietario delTuovo urtato 
paga la posta di un soldo. Una volta essa 
era di un centesimo ; il che vuol dire che 
il trastullo è fatto per i piccini ; ma spesso 
vi prendono parte anche gli adulti che sono, 
di solito, le mamme ed i fratelli maggiori 
dei bambini, assistenti indispensabili, che 
contribuiscono a mantenere T ordine e a 
riparare i facili guasti che si producono 
anche inavvertitamente alla sponda* 

Il iruc si prepara dalle famiglie del con¬ 
tado e da quelle della città che hanno la 
fortuna di avere un ampio cortile ; coloro 
che non lo hanno, vanno a giocare dai pa¬ 
renti o dagli amici, oppure si mettono in 
società e costruiscono il gioco anche sulla 
pubblica via, e i preparativi cominciano per 


tempo. Fin dal lunedi santo si vedono pro¬ 
cessioni di minuscoli lavoratori che scen¬ 
dono nel greto del Natìsone, lo esplorano 
con diligenza, scelgono la sabbia, la puli¬ 
scono, la passano in uno staccio, la cari¬ 
cano in sacchetti, in ceste, in piccoli reci¬ 
pienti e la accumulano in luogo sicuro, cu¬ 
stodendola con singolare gelosia* 

Fatta la provvista di questo materiale, si 
va in cerca di ciottoli, di pietre e di mat¬ 
toni con cui si forma l’ossatura delle sponde, 
della pancia e della testata; quindi si rico¬ 
pre il tutto ben bene con sabbia, adope¬ 
rando una cazzola da nmratore- 

Se all’impresa attendono fanciulli esperti, 
non occorre T aiuto di estranei, e tra essi 
avviene la divisione del lavoro : e chi, da 
abile ingegnere, dirige i lavori, chi porta 
acqua, chi bagna, chi comprime e liscia 
diligentemente la superficie della sabbia ; 
ma se i lavoratori son troppo piccini, allora 
interviene il babbo, uno zio o un amico di 
casa a dar l’ultima mano all’opera. 

Alla mattina del giorno di Pasqua, il trac 
deve essere bell*e compiuto; avviene allora 
Io scambio delle visite, coi reciproci inviti 
per accaparrare i giocatori della giornata. 

E il divertimento incomincia per tempo, 
quasi dappertutto : dapprima fra pochi, per¬ 
chè non tutti hanno ricevuto dal sarto il 
vestito nuovo, e le mamme e le sorelle 
sono in casa ; ma man mano che gli im* 
pegni sono adempiuti, t crocchi si fanno 
sempre più numerosi, e il gioco continua 
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animato fino a sera, tra un lieto garrire dì 
bimbi, un cicalio vivace di fanciulle e di 
donne, un contrastar di giovinetti, con qual¬ 
che piagnucolio, perchè un uovo si è rotto 
troppo presto o le giocate non hanno avuto 
successo* E dietro ai bimbi, raccolti in gaia 
corona, stanno spesso gli adulti ad osser¬ 
vare con occhio quasi invidioso o compia¬ 
cente per tanta felicità infantile, li gioco 
richiede una perizia speciale, ha un codice 
di regole, che solo le buone mamme e le 
persone esperte conoscono; ci vuole l'oc¬ 
chio per la scelta deir uovo adatto, perchè 
vi sono uova di orlo, di mezzo, ecc*; ci 
vuole arte nel collocarlo in alto, in basso o 
a metà della tegola, nell'adagiarlo dolce¬ 
mente, o nello spingerlo più o meno leg- 

Disegni di Luigi Bront. 


germente secondo la quantità e la posizione 
delle uova che si trovano in gioco; ci vuole 
avvedutezza per conoscere il proprio turno, 
nel farsi pagare prontamente, nel non la¬ 
sciarsi sfuggire di mano nulla* E quando si 
vince molto, cioè alcuni centesimi, è un 
vero trionfo : si contano, si ricontano le 
monetine, si fanno calcoli per conoscere la 
differenza tra le vincite e le perdite, e si 
corre dalla mamma a raccontare le proprie 
bravure. 

Oh, benedetti siano ì trionfi ottenuti dopo 
una preparazione di piccole, ma serie fa¬ 
tiche, alla luce del sole, sotto la vigile pro¬ 
tezione di persone care che non possono 
se non volere la ]>iena contentezza dei cuori 
infantili l 

Àntonìo Rieppì* 
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La vìdU di S. M. il Re al Padiglione del Fruii (1923}« 


IIL FKIUILI FRODUTTORF 
alla Fiera Casmpiioimaria dii MiEaim© 


Le constàtazÌ£>ni fatte da) nostro collaboratore, a proposito del posto te¬ 
nuto dal Frinii alla Fiera Campionaria di Milano, e le conclusioni a cui egli 
giunge» hanno trovato eco presso altri visitatori che concordano nello stesso 
ordine di idee^ Non resta perciò che porre subito allo studio il problema del- 
Fampliamento del Padiglione, disciplinando con criterii commerciali i prodotti 
eh’esso dovrà accogliervi inavvenire: particolare compito, questo, dell’ing. Carlo 
Fachini, cui devesi in gran parte la bella riuscita di tutte le affermazioni del 
lavoro friulano oltre i confini della provincia. 


MILANO, aprile. 

Una sorpresa gradita si prova varcando 
la soglia del Padiglione del Friuli, non ri¬ 
scontrandovi — come lo scorso anno — 
queir agglomeramento di merce mescolata 
che dava Fimpressione di una preparazione 
affrettata; queiraniniassamento di prodotti 
dei piccoli espositori costretti nello spazio 
angusto di un piccolo tavolo e pigiantìsi 
r uno con 1* altro seni' ordine, senza conti¬ 
nuità, in modo tale da assumere Fapparenza 


di un gaio «bazar», tuttVaffatto consono 
agli intendimenti degli espositori ed alle 
stesse finalità della Mostra* A ciò ba con¬ 
tribuito il numero ridotto dei primi ; e que¬ 
sta riduzione nulla toglie allMmportanza del 
nostro lavoro : è una eliminazione dolorosa¬ 
mente necessaria questa scomparsa dei pic¬ 
coli espositori da una Mostra grandiosa vi¬ 
sitata non già da esteti o da critici, ma da 
commercianti e da gente che ben difficil¬ 
mente si fermano ad ammirare un capola- 
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voro, frutto di openi lunga e tenace, attratti 
come sono eia mostre più ricche^ nelle quali 
è possibile concludere affare 

Una mostra generale dei prodotti e del 
lavoro del Friuli la si può avere — come 
si è effettivamente avuta — in esposizioni 
fatte nel capoluogo della provincia; qui de¬ 
vono emergere i migliori, quelli che hanno 
già un’attrezzatura e una preparazione adatte 

per fronteggiare qualunque richiesta. 

* 

* + 

A voler scomporre e divìdere per indu¬ 
stria tutti gli espositori, forse non si riusci¬ 
rebbe. Molti sono coloro che avrebbero po* 
tuto arricchire il padiglione più adeguata- 
mente; per molti altri it raffronto sarebbe 
ingiusto ; altri ancora non si saprebbe in 
quale categoria classificarli, rappresentando 
industrie a sè, tipicamente friulane. 

Particolarmente ricca è T industria del le¬ 
gno : dai mobili severi e finemente inta¬ 
gliati dell* Industria Gemonese Intaglio Le¬ 
gno, che, oltre ai tipici suoi lavori, ha espo¬ 
sto un notevole numero di ninnoli, di cor¬ 
nici, di portaritratti, ai fastosi e pur econo¬ 
mici mobili di vimini di cui la Società Friu¬ 
lana Vimini di Udine espone un grazioso 
salottino. 

Buoni lavori ha la ditta Umberto Degano 
dì Paderno, Le sedie in legno, in vimini, 
impagliate sono degnamente rappresentate. 
Espongono : il Consorzio Industriale Fale¬ 
gnami di Mariano, il Consorzio Falegnami 
di Corona, i Fratelli Montina di San Gio¬ 
vanni di Manzano, Falzari e Comp, di Ma¬ 
riano che ha un elegante mobiletto « Tu- 
tankamen la ditta Zanìni di Talmassons- 
L* industria del ferro che lo scorso anno 
era in miglior modo rappresentata, ha que¬ 
st* anno notevoli saggi di galvanoplastica 
della ditta Foramitti Ettore; un'armatura 
per carrozza della ditta Moretti Luigi dì 
Udine ed uno stampo per ghiaccio della 
ditta Nigris Luigi pure di Udine, 

Il laboratorio feniminile di Ta ree rito sì fa 
ammirare per fini lavori di bìanclieria e la 
scuola di merletti di Idria ha buonissimi saggi. 


Il numero degli espositori di calzature è 
ridotto! hanno mandato i classici zoccoli di 
legno Ermacora Attilio di Treppo Grande 
e Buiatti Antonio dì San Gottardo, ed i 
non meno classici « stafèz ^ la sola ditta 
Melchior Severo di San Daniele del Friuli, 
la quale, se è giusto sia rappresentata per¬ 
chè offre lino sforzo audace di volontà 
del giovane proprietario, non doveva essere 
così isolata. 

Nel ramo vini e alimentari vi è ben poco: 
la birreria Moretti ha inviato le fotografie 
della sua fabbrica e il dott. Colutta qualche 
bottiglia ódV Amaro d* Udine, Carlo Delser 
di Martignacco ha un buon stock di carto¬ 
line rcciame dei suoi celebri biscotti, mentre 
un ricco campionario di questi avrebbe me¬ 
glio servito allo scopo. 

Campioni di biscotti espone ta ditta Ar¬ 
turo Placereani di Udine e A. Donada di 
Pai uzza. Due mostre abbastanza ricche e 
originali son quelle della nuova fabbrica 
prodotti alimentari di Aurelio Malagnini di 
Marano Lagunare, la quale presenta delle 
scatole di sardine e antipasti varii munite 
di un bel tipo di apriscatole, e la ditta 
F* Macuz di Gorizia, la quale ha varii tipi 
di aceti e senape elegantemente confezionati. 
Caramelle e confetture assai ammirate espone 
la ditta Collevati di Udine. 

Fra le industrie varie, notevole è l* affer¬ 
mazione delle Sorelle Farinelli che espon¬ 
gono lussuosi lavori in merletto, due arti¬ 
stici ventagli ed un cestino da lavoro in 
seta; la ditta Gio, Batta e Francesco Ro- 
manut che, assieme all* ormai classica mac¬ 
china per caffè espresso « L* Economica 
ne ha un* altra che non sfigura di fronte a 
quelle delle migliori marche ; la fabbrica di 
stufe in maiolica della ditta Riccardo Au di 
Gorizia ha notevoli saggi della sua produ¬ 
zione ; il Canapifìcio Udinese un ricco cam¬ 
pionario di spaghi e cordami; Angelo Scaini 
di Udine saggi di prodotti chimici; il Su¬ 
gherificio Italo Costa eccelle nei suoi ben 
fatti campioni di materiale isolante e 1*Am¬ 
ministrazione Monastero di Aquileia espone 
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interessanti fotografie di impianti Viticoli e 
del tabacco, e pregevoli saggi della propria 
produzione. 

La Manifattura Sina di Maniago, die e- 
spone in uno stand a parte, si fa ammirare 
per la precisione e la finitezza con cui ama 
mandare in giro i temperini ed i mille arti¬ 
coli per regalo. 

* 

* * 

E Fesposizione è finita. 

Molti gli assenti, diremo così, inginstifì* 
cati da questa sagra del lavoro. Molti stabi¬ 
limenti per la lavorazione del ferro e del 
legno che pur furono ammirati nella Mostra 
delle Arti Decorative tenuta lo scorso anno 
a Monza, non hanno qui mandato alcun 
saggio. La ragione? 

Noi crediamo si sia commesso un errore 
tenendo il nostro padiglione in proporzioni 
non conformi alFattuale sviluppo delle in¬ 
dustrie del Friuli, nè tanto meno a quello 
futuro. Sì è obbedito forse al concetto di 
dare anche neh^ architettura la grazia e le 
belle caratteristiclie dd nostro stile. E, in¬ 
dubbiamente, il padiglione del Friuli è este¬ 
riormente ammirato per le sue linee sem¬ 
plici e graziose; ma quando vi si è entrati, 
tutto rimpicciolisce; anche le cose esposte 
prendono, senza volerlo, l’aria delFaniblente; 
talché esso è una piccola oasi in mezzo al 
tumulto ed al fragore della Fiera. E se in 
questo pur grazioso scatolino tutti dovessero 
esporre, sarebbero tali le difficoltà di spazio 
da scoraggiare ì più volonterosi. 


È un problema che si impone per il Friuli 
quello del suo padiglione: o ampliare l’esi¬ 
stente, o crearne a lato uno nuovo capace 
di contenere tutta la poderosa operosità 
della nostra gente. 

Vicino al nostro, è posto quest" anno il 
padiglione della Venezia Tridentina il quale, 
pur rispettando le linee arebìtettoniebe che 
gli SOM proprie, sovrasta il primo di quasi 
il doppio. 

Ora, per gli espositori di una certa im¬ 
portanza, si impone un dilemma: o non 
esporre, oppure rassegnarsi ad esporre in 
stamis lungi Fimo dall’altro, e cioè a frazio¬ 
nare le nostre industrie in cento posti di¬ 
versi venendo, per questo semplice fatto, a 
sminuirne l'importanza. 

È solo per tali ragioni che facciamo il 
rimarco ; non vogliamo con questo togliere 
alcun merito alF attuale manifestazione del 
lavoro, che è grande e significativa e che 
non poteva mancare. 

11 Friuli a questa unponeiite rassegna ha 
risposto degnamente. 

E noi registriamo non solo un’impressione 
personale, che può essere dettata da un 
sentimento di orgoglio del natio loco, ma 
F impressione dei cento e cento visitatori i 
quali arrivando qui, sballottati dal flutto 
umano che incessantemente anima questa 
Fiera, possono ammirare i prodotti de! Friuli 
con la riposante calma con cui sono stati 
creati, e che è la calma propria del nostro 
popolo forte. 


&ìovELnnì Ilraida. 
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[1 dialetto friulano, rifugiatosi timoroso e 
quasi verecondo nelle campagne, è stato 
riabilitato ed applaudito sulle scene proprio 
nelle Città in cui l’antica parlata si trasco¬ 
lora a contatto del veneto a larga cadenza 
ormai in 
uso fra la 
minuta e 
l'alta bor¬ 
ghesia. 

in questa 
fioritura 
teatrale, 
come del 
resto in 
tutto il ri¬ 
sorto spì¬ 
rito di frìu- 
lanità, o- 
gnun scor¬ 
ge un fe- 
n o m e n o 
reattivo al 
tormento¬ 
so smem¬ 
bramento 

subito dal Friuli durante la guerra in genere, 
durante Toccupazione nemica in particolare. 

Si pensi infatti : i rimasti alle prese col 
neipico che parlava dieci lingue diverse e 
con le quotidiane torture fisiche e morali 
d’infausta memoria ; i profughi alle prese 
— è la vera parola con i dialetti italiani 
in tutte le regioni della penisola : pieni di 
speranza e di acerbo duolo i primi, tristi 
come naufraghi approdati ad una ignota 
riva i secondi, e gli uni e gli altri con la 
struggente passione della piccola patria nel 
cuore, con la nostalgia acuta e spasmodica 
talvolta degli assentì e del violato focolare. 


Il ritorno materiale s'accompagnò per¬ 
tanto ad un ritorno dello spirito, ad un 
rìaccostamento alle tradizioni, alle originarie 
virtù della stirpe, alla materna voce dell’in¬ 
fanzia, alla raccolta e tiepida pace del chiuso* 

OH uomi¬ 
ni troppo 
avevano 
sofferto gli 
squilibri di 
avveni¬ 
menti ec¬ 
cezionali, 
onde ben 
si com¬ 
prende 
questo lo¬ 
ro rinchiu¬ 
dersi nel¬ 
l’alveo da 
cui erano 
stati tratti 
con vio¬ 
lenza, que¬ 
sto loro 
bearsi alle 

dimenticate canzoni, alle obliate leggende, 
alle avite memorie. 

Un risorgere ed un allargarsi dì senti¬ 
mentalismo regionale ? 

Certamente, e, quel che più conta, fra un 
popolo come il friulano il quale, per i con¬ 
tatti avuti con altre penti attraverso le forti 
correnti emigratorie, sentiva il ♦ regionali¬ 
smo meno di tanti altri anche se della 
propria regione conservava sotto ogni cielo 
i caratteri singolarissimi* 

Ed un risorgere di produzioni artistiche, 
le quali sono il costante termometro di stati 
d'animo collettivi: nella poesia, nella mu- 
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sica, nel teatro, nella prosa. L" immediato 
clopo-^uerra ci fa conoscere giovani e non 
più giovani scrittori, presi tutti da un me¬ 
desimo «fuoco*; ci fa assistere alla forma* 
zione per germinazione spontanea di cori e 
dì compagnie filodrammatiche, nelle quali 
troppo spesso la buona volontà sostituisce 
la preparazione e le attitudini alla scena 
dei singoli componenti. 

L'arte friulana, essenzialmente popolare¬ 
sca, si estrinseca in pubblico e per il pub* 
blico; cori 
e compa¬ 
gnie sono 
cosi gli 
strii menti 
a cui spet¬ 
ta il com¬ 
pito di co* 
mu ni care 
le sottili 
emozioni e 
fra qualche 
patetica 
p a r e n tesi, 
le larghe e 
sane risate 
dì cui, og¬ 
gi special- 
mente, s i 
sente un 
vivo biso¬ 
gno. Quasi ogni centro che si rispetti, e 
perfino molti piccoli paesi, hanno il loro 
coro con relativo maestro istruttore, nè 
mancano le compagnie dialettali, le quali 
però sono più rare e, a differenza dei cori, 
men facilmente componibili e conservabìii. 
Se non che come i cori non uscirono dal 
breve giro melodico della villetta », così 
il teatro, e per esso naturalmente gli autori, 
non sfugge la falsariga di mediocri motivi 
tematici, i quali non riescono a liberarsi da 
scene e tipi d’una uniformità esasperante, 
e non sanno evitare quasi mai la sdrucciole¬ 
vole china che mena al!^ agenzia di matri¬ 
monio. Gli autori non studiarono (a vita. 


così ricca e così varia nelle sue quotidiane 
manifestazioni, ma preferirono darsi al facile 
saccheggio nel campo altrui, rimpannuc¬ 
ciando stinte figure di burberi benefici, dì 
preti ficcanaso, di fidanzati sdolcinati, di 
beghine baciapile, di fantesche mezzane e 
maliziose : tutto un piccolo mondo di ma¬ 
rionette più che di esseri artisticamente con¬ 
cepiti e trattati. 

Intendiamoci : non pretendo generalizzare 
questo giudizio, o impressione che dir si 

voglia, a 
tutti gli 
scrittori e 
a tutte le 
opere, ma 
conviene 
pure rico¬ 
noscere -* 
al di sopra 
delle peri¬ 
colose cro¬ 
nache lau¬ 
dative che 
di volta in 
volta com¬ 
paiono con 
stereotipa¬ 
ta monoto¬ 
nia sulle 
gazzette - 
la povertà 

d'ispirazione a quasi tutte comune, anche 
se in esse qualche figura balza con propri 
connotati sulla scena, mettendo in evidenza 
maggiore le misere compagne sue. 
Pessimismo, adunque, che neppure le ul¬ 
timìssime produzioni valgono ad attenuare; 
pessimismo che pur m'augurerei di veder 
mutato in ischietto entusiasmo dinanzi alta 
commedia veramente friulana* Poiché — e 
queste Terrore più appariscente e frequente 
negli scrittori di teatro — non basta scri¬ 
vere in vernacolo per gabellare un’opera 
per friulana, non basta ricorrere agTingenuì 
mezzucci della « villetta * cantata dietro le 
quinte, alle battute beceresche di qualche 
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personaggio, al boccale riempito e vuotato, 
o che so io, per creare T ambiente friulano : 
occorre, alT incontro, cogliere e nella par¬ 
lata e nell’intimo dei protagonisti quel i/uid 
particolare 
e caratteri¬ 
stico che è 
nostro e di 
nessuno, 
allo stesso 


so convie¬ 
ne badare ancora, per la genuina rappre¬ 
sentazione del piccolo mondo locale, alla 
scelta dei tema, io non credo — e mi 
guarderei bene da simili feticismi -- clic il 


dialetto friulano debba servire soltanto alla 
commedia allegra o soltanto alla patetica, 
come opinavano recentemente taluni : il dia^ 
ktlo serve, nella vita pratica ed in arte, a 

tutti gli 
usi nè più 
nè meno 
della I i n- 
gua nazio¬ 
nale, Tutto 
dipende da 
chi lo usa. 
In dialetto 
forse non 
si prega e 
non si ma¬ 
ledice, non 
sì odia e 
Il o 11 si a- 
ma? La fa¬ 
cile rispo¬ 
sta non ha 
bisogno dì 
illustrazio¬ 
ne. Se non 

e qui mi riferisco alla premessa — 
comprensibile, 0 meglio è consona ai 
nostri interiori atteggiamenti spirituali la 
commedia borghese in dialetto, quando il 


modo che 
è del vene¬ 
ziano, ad 
esempio, e 
s o l amente 
di lui, il ti¬ 
po dì certe 
popolane 
tutte pette¬ 
golezzo nel 
teatro goi- 
doniano. 
Ma nel 
nostro ca¬ 


ci. Ma rioni - fi di shr Bùrtni - Atto 1, Scena ultiina. 


che 
è 
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dialetto stesso viene rapidamente sommerso 
dalle crescenti ondate cTun veneto che non 
è Friulano e - nii si perdoni il bisticcio -- 
d"un friulano che non è veneto? 

Per mio conto la considero un anacro¬ 
nismo, quando non sìa un artifizio pietoso 
che non riesce aci illudere e a convincere, 
non dico gli S]>ettatori, ma neppure ^\ì au¬ 
tori, alcuni dei quali sono gfiunti tuttavia a 
confessarmi che il pubblico non si adatte¬ 
rebbe d’altra parte ad innovazioni e che di 
conseguenza, senza soverchia convinzione 
(io aggiungo : e senza soverchia vocazione), 
bisogna pure adattarsi ad am man n irgli ia 
solita salsa! 

Eppure c’è un terreno buono per chi 
volesse tentare con serietà la non facile 
prova : esso è offerto dalla commedia rusti- 
cana (che nelle campagne vive tenace l’an¬ 
tica parlata) e dalla commedia retrospettiva, 

(Fot. Brani e De Faccio ) 


il cui sfondo potrebbe essere dato dal Eriuli 
del secolo scorso o giù di lì. Di tali lavori 
non si hanno purtroppo che rarissimi esempi, 
i quali danno ragione alla mia tesi, 

È superfluo far notare che questo genere 
esige uno studio accurato d’ambiente e di 
insieme, affinchè non s'i in paludi esso pure 
nei vicoli cieclii del preziosismo o non s’mca- 
iiali lungo le strade battute del luogo comune, 
E può bastare per un semplice ^ invito ^ 
allo studio del teatro dialettale. Perchè — 
memuilsse ìmabit — le prediche dette, e 
peggio quelle stampate, sogliono raggiun¬ 
gere lo scopo opposto a quello che si pre- 
figgono : cosa che amerei non si verificasse 
nei riguardi del teatro per le considerazioni 
di ìndole generale da esso suggeritemi, 

E può bastare anche perchè i fischi degli 
autori sono infinitamente più laceranti dì 
quelli del pubblico, 

P. L. Pancrazi. 
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Nel programma iniziale di qnesfa n\^isla era annun¬ 
zia fa al pabbiieo la “ rivelazióne ,, delle bellezze regionali, 
fra eui, in uno con le opere d'arte, intendiamo compren¬ 
dere il paesaggio friulano. Il quale sia detto fra noi 
non ha nulla da invidiare al paesaggio delle piu belle c 
visitate regioni ifaliune, sia che dal mare azzurro si per¬ 
corra la verde distesa del piano, sia che dal colli dolci si 
salga, lungo le valli, ai marma ri dei boschi e dei fiumi o 
ai silenzi delle vette alpine, sia ancora che, nelVandare, si 
sosti nei tran qui IH paesi ove gii angoli suggestivi invitano 
alla meditazione. 

Per la sua varietà geografica, per la riposante ed 
austera bellezza de' suoi luoghi, per le epiche vicende di 
cui fu testimone e teatro^ il Friuli è una delle più inte¬ 
ressanti regioni d'/tali a. Peccato soltanto che non sia 
molto conosciuto : a cominciare confessiamolo pure senza 
arrossire da' suoi abitanti. 

Questa parte del proprio programma è forse su¬ 
perfluo rilevarlo LA PANARIE affida completamente 
alla collaborazione de' suoi amici fotografi, agli obiettivi 
dei quali cederà spesso e volentieri... la parola. 
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PUzza XX SeitembTe - Scenario tritte, dipinto d» un pennello tragico.,* 

UDINE CHE SI RINNOVA 


La resurrezione continua. Udine è tutta 
un fervore di opere costruttive, che si pro¬ 
pagano anche alla periferia, consentendo un 
più ampio respiro ai suoi polmoni risanati. 
La città delle piccole piazze silenziose, 
dei grandi viali alberati, delle campane ar¬ 
moniose, ha deposto e per sempre la ma¬ 
schera triste del periodo post-bellico. 

Per meglio comprendere quanto è stato 
fatto in questi ultimi anni, bisogna ripen¬ 
sare al recente e pur già lontano passato. 
Ecco che allora incomincia a scorrere il 
^ film » dei ricordi, proiettando nello scher¬ 
mo della mente visioni di rovina e di dolore,,. 
Piazza XX Settembre, 

Scenario triste, dipinto da un pennello 
tragico ; cu moli di macerie accatastati in¬ 
torno a un unico muro — stroncato dalla 
raffica, ma superstite — che drizza contro 


il cielo i suoi moncherini* È la visione di ieri. 
Ora le vecchie case abbattute sono risorte 
sulle rovine formando una imponente mole 
che si prolunga in via Paolo Cancìani, fin 
quasi air imbocco di via Cavour, Il palazzo 
sarà completato nel lato della piazza, con 
notevole vantaggio di questa e del breve 
tratto della via sunnominata* Al primo piano 
del vasto edificio ha portato i suoi uffici 
r Istituto di Previdenza Sociale, e negli altri 
appartamenti hanno trovato comodo allog¬ 
gio numerose famiglie. Al pianoterra gli 
ampi porticati, che girano tuttMntorno, sono 
abbelliti da eleganti negozi. Nell'assieme, il 
nuovo fabbricato presenta un aspetto impo¬ 
nente ed è da augurarsi — pertanto — che 
il suo completamento non tardi ad essere 
attuato, come pure la necessaria via di co¬ 
municazione tra Piazza XX Settembre e vìa 
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Archr Vnfle. Fot. Hifkt. 

Piazza XX Settembre - Nuovo palazzo ex Angeli, sede dell' Istituto di Previdenza Sodale, 


Cavour. Il progetto riguardante questo pas¬ 
saggio è quanto di più moderno l’arte ar¬ 
chitettonica può offrire* Infatti, trattasi dì 
una galleria con porticati interni, e la so¬ 
brietà ed eleganza delle lìnee le consente 
un ampio sviluppo in uno spazio relativa¬ 
mente breve. Lo sbocco in via Cavour av¬ 
verrebbe accanto all’ edificio della Banca 
Cooperativa, ed è evidente, quindi, la prati¬ 
cità delia centralissima galleria. Tempo ad¬ 
dietro fu compilato un progetto che con¬ 
templava una moderna sistemazione dì Piazza 
XX Settembre. E, forse, in un domani non 
tanto lontano, il progetto potrà attuarsi, 
trasformando una importante zona del cen¬ 
tro cittadino. 

hi via dei Teatri, un vasto edificio era 
diruto. Le fiamme avevano fatto crollare il 
tetto del Teatro Minerva, ch’era sprofon¬ 
dato, tutto travolgendo e accumulando nella 


platea ; e il palcoscenico aveva inghiottito 
nella sua grande bocca macerie e macerie* 
Tutto un passato artistico fu sepolto là 
sotto, e per sempre. 

Un nuovo fabbricato oggi sorge ove un 
tempo la Dea Minerva ebbe omaggio di 
suoni e di canti. La bella costruzione fu 
compiuta per conto deir Amministrazione 
del Forno Cooperativo, e comprende tre 
corpi di fabbricato r uno in via dei Teatri, 
uno interno e l’altro in Piazza Venerio- La 
linea estetica e la solidità dell’edificio sono 
curate in ogni particolare. 

Ai pianoterra, il magnifico negozio verso 
via dei Teatri è stato occupato dalla Coo¬ 
perativa Friulana di Consumo e dallo spac¬ 
cio del Forno Cooperativo ; anche nel lato 
prospicente a Piazza Venerio vi sono ampi 
negozi. Nei piani superiori, moderne abi¬ 
tazioni. 


178 






Arch. Provino Valie - PROGETTO Dt SISTEMAZIONE DI PIAZZA XX SETTEMBRE 



















LA PANARIE 



Altre rovine, altre ricostruzioni. Giungendo tato nuove costruzioni, 
dalla Stazione Ferroviaria ed avviandosi 
verso Por- 
taAquileia, 

subitamen- I » 

te tro- I ^ 

vavano le 

orme bel- '^u i | 

fabbricati 
Leskovic, 

Nel perio- 

guerra ivi 
avevano 
sede gran¬ 
di magaz¬ 
zini milita¬ 
ri, forniti 
di tutto 
quanto po¬ 
teva occorrere a unMtnmensa falange di 
combattenti- Quando nel grigio cielo autun¬ 
nale fu avvistata 
la bufera tragica 
dell'invasione, era 

troppo tardi per ^ / . * 

in salvo le ÉÉIBm Tf 


a nuova 

Ex Ttfttro Minerva - Tutto un p3S^ato artistico fu sepolto per sempre,.. vita, per 

iniziativa e 

virtù dei suoi abitanti, i quali tutto hanno 
rifatto, trovando in loro stessi, nelle schiette 

virtù della razzi 

É friulana — tenace, 

sobria, laboriosa 
— il segreto e la 
forza per riuscire. 
Magnifica rinasci¬ 
ta, che noi verre¬ 
mo via via illu¬ 
strando con docu¬ 
mentazioni foto¬ 
grafiche del passa¬ 
to, unite a quelle 
di recente data. E, 
dal contrasto vivo 
delle imagtni, bal¬ 
zerà vieppiù la 
prova inconfutabi¬ 
le del lavoro com¬ 
piuto per il mag¬ 
gi or decoro di 
questa città gra¬ 
ziosa e gentile. 


porre 
ingenti quantità di 
materiali, e si de¬ 
cise di sacrificarle. 
Altissime fiamme 
si sprigionarono 
dai vasti magaz¬ 
zini e quando 
giunsero le pattu¬ 
glie nemiche tro¬ 
varono un muc¬ 
chio di macerie. 

I fabbricati di¬ 
strutti sono da 
tempo risorti, con 
una veste miglio¬ 
re, ed il viale pro¬ 
spiciente ha ospi- 


ruzza Venerio - Nuove costruzioni sulle rovine del Teatro Minerva. 


[Fot. BrisigheUij 


Fedf^rico Valentìiiìs. 
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ARTISTI FRIULANI ALLA XIV* BIENNALE VENEZIANA 


VENEZIA, maggio. 

Col trionfo della primavera nuova, Ve¬ 
nezia ha riaperto il Tempio dei Giardini al 
culto deir arte mondiale. 

Caratteristica di queste Biennali Veneziane 
è la partecipazione delle nazioni straniere, 
partecipazione que¬ 
st' anno particolar¬ 
mente numerosa ed 
importante e davan¬ 
ti alla quale la pa- 
drona di casa — 
r Italia — nella sua 
parte di nobile de¬ 
caduta, cerca corag¬ 
giosamente di ri¬ 
sorgere. Le verrà il 
salvamento dal ri¬ 
torno al r antico ac¬ 
cademismo, con cui 
sembra incontrarsi 
perfino un gruppo 
di reduci dal futu¬ 
rismo ? La pittura 
italiana combatten¬ 
do la battaglia del¬ 
ibanti impressioni¬ 
smo e ritornando, 
quindi, al contorno 
preciso, alla costru- 
z i o n e geometrica 
della figura, alT esaltazione del disegno fin 
quasi alr esasperazione, a scapito del colore, 
ritornerà alle sue antiche glorie ? 

Se la reazione è giustificata dalle degene¬ 
razioni ultime, non è però da credere che 
soltanto in essasi trovi Velisir rigeneratore. 
Almeno i saggi che vediamo a Venezia, per 
quanto coraggiosi e certuni anche coscien¬ 
ziosi, non lo rivelano ed invano tra essi si 
cercherebbe il capolavoro. 


Nella lunga teoria delle sale osserviamo 
intanto i friulani. 

Pochi, anzi pochissimi i nostri artisti pre¬ 
senti in questa Biennale: Brass e Martina 
tra gli invitati ; Corompai, Pasquali, Mau- 
roner e Pilon tra gli accettati. Noi crediamo 
che i nostri artisti 
avrebbero potuto 
figurare ben più nu¬ 
merosi, come del 
resto le recenti ma¬ 
nifestazioni d' arte 
in Friuli facevano 
sperare. Lavorare e 
produrre la statua 
od il quadro, Tope- 
ra che deve durare, 
abbandonando l'im¬ 
pressione facile ed 
il bozzetto simpa¬ 
tico che danno il 
pronto guadagno : 
ecco il compito dì 
molti nostri artisti, 
e non dei giovani 
soltanto, taluno dei 
quali vedendosi og¬ 
gi precluso l'acces¬ 
so ai Giardini, non 
potrà che ricono¬ 
scere la propria im¬ 
preparazione. Italico Brass presenta sette 
lavori tra nuovi e vecchi, ripetendo motivi 
familiari al suo pennello : sono scene di 
vita veneziana in Piazzetta, sulla Laguna, 
sul Canal Grande, a Sant' Elena, trattate con 
gusto e brio, scene di una Venezia tutta 
sua particolare che potranno anche piacere 
se non convincere. 

Umberto Martina ha due ritratti dipinti 
con poche pennellate vigorose e precise: 



D. Corompai - Un rh m primavera^ 
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sono due opere che dinotano le forti qua¬ 
lità deir artista friulano in questo difficilis¬ 
simo campo della pittura. 

Duilio Corompai, che è uno degli assidui 
alle Biennali, presenta un quadro di ottima 
fattura, riproducente un suggestivo rio ve¬ 
neziano in prima¬ 
vera, ricco di co¬ 
lore e di sapienti 
contrasti di luce 
e d’ombre. È un’o¬ 
pera sincera che 
piace e che fa o- 
iiore a questo no¬ 
stro artista, il qua¬ 
le partecipa ora, 
quale invitato, an¬ 
che alla Promo¬ 
trice » di Torino. 

Un friulano, sia 
pure dì elezione, 
nuovo alle com¬ 
petizioni venezia¬ 
ne, è Loris Pa¬ 
squali, che presen¬ 
ta il ritratto di due 
contadini seduti 
presso il focolare 
adorno del classi¬ 
co daveddl friulano. Sono infatti ^ Gli Dei 
tutelari del focolare disegnati con forza e 
dipinti con vivacità ad onta di certi toni 
crudi e di qualche rigida pennellata. 


Chiudono la serie dei friulani due acqua¬ 
fortisti opposti di tendenze e di metodo : 
Mauroner Fabio e Pilon Veno. Il primo ha 
esposto molte volte a Venezia; stavolta raf¬ 
figura « Il castello dì Rumely Hissar con 
un segno preciso e minuto e con buoni 

contrasti di chia¬ 
roscuro. Pilon Ve¬ 
ne di Aidussina 
fa invece deir«a- 
vanguardismo » di 
cui s’è imbevuto 
airestero. In que¬ 
sto <* Amour sim- 
ple » è addirittura 
caricaturale, pur 
mantenendo V e- 
quìlibrio dei vo¬ 
lumi che danno 
solidità alla com¬ 
posizione, Il sog¬ 
getto è stato ispi¬ 
rato evidentemen¬ 
te da un cabaret: 
un uomo dalla fac¬ 
cia idiota e sati¬ 
resca sta abbrac¬ 
ciando una fem¬ 
mina non meno 
idiota e laida : entrambi sono seduti davanti 
ad un tavolo vuoto. Queste, in breve, le o- 
pere di pittura e di bianco e nero dei friu¬ 
lani ; degli scultori nessuno è presente. 


L. Pasquali - Gli Dei tate lari det /treotare^ 


Vico Mbrvilloro, 
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IL LEONE DI S. MARCO ALLA CITTÀ DI GRADISCA 

(Per ricordare V antica e la nuova redenzione) 


Il Leone di San Marco stende di nuovo, 
dopo quattrocento anni, le sue ali protet¬ 
trici e vigili sopra la città di Gradisca. Il 
21 aprile u, s, “ pasqua fiorita e natale di 
Roma — i gradiscani hanno inaugurato il 
monumento deh 
la loro redenzio- 
ne, rimettendo 
in onore V em¬ 
blema augusto 
della gloria di 
Venezia, che 
r Austria aveva 
bandito dalle 
porte e dai pa¬ 
lazzi della veneta 
cittadina* 

Il monumento, 
ideato dallo scul¬ 
tore cittadino 
Giovanni Novel¬ 
li, sorge in mez¬ 
zo al vasto piaz¬ 
zale di fronte al¬ 
le prime pendici 
del Carso che 
seppero la forza 
e il sacrificio dei 
fanti d* Italia. Sopra uno zoccolo quadrato 
di bella fattura, si eleva nella lìnea svelta 
ed elegante una marmorea colonna, e sul 
capitello di questa posa, in una calma so¬ 
lenne, il Leone dell* Evangelista, che, nel 
bronzo tratto dai cannoni austriaci, fu get¬ 
tato magistralmente nelT antico arsenale di 
Venezia, a simboleggiare la riunione della 
città madre con la figlia non degenere. 

Ai lati dello zoccolo sono applicati quat¬ 
tro medaglioni di bronzo rappresentanti i 


momenti più significativi della storia fortu¬ 
nosa della città. 

Il primo efficacemente ritrae un episodio 
delle invasioni turchesche. Una turba di 
popolani in fuga, col terrore dipinto sul 

volto, caccianti 
dinanzi a sè i 
bovi impauriti, e 
dietro una valan¬ 
ga di feroci in¬ 
vasori con sulle 
picche, issate a 
mo* dì trofei, le 
teste sanguinan¬ 
ti degli uccisi* 
Scena veramente 
espressiva che 
ricorda quel bel¬ 
lissimo passo del 
Qa ira carduc¬ 
ciano. 

Il secondo ri¬ 
corda la costru¬ 
zione della cinta 
e delle porte 
della fortezza. 
Bella immagine 
di quel fervore 
di opere che dovette animare la cittadina 
quando sul progetto dell’architetto veneziano 
Enrico Gallo e per il vivo interessamento 
deirallora luogotenente della Patria Gio¬ 
vanni Emo, sorsero le mura e le torri e le 
porte ornate dell’effigie del superbo leone 
alato, 

[1 terzo rappresenta le opere di pace cui 
si rivolsero ì gradiscani quando, cessata la 
guerra di redenzione, fecero ritorno dai 
campì di concentramento austriaci o dalle 
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ospitali città dMtalia, Vi si vede il forte 
seminatore che col gesto largo e solenne 
affida alla terra nutrice il seme che crescerà, 
fiorirà e frutterà benedetto dal sole d* Italia. 

H quarto rappresenta la vittoria alata, 
quella che alla città ridiede, dopo quattro 
secoli di schiavitù, la libertà riunendola al- 
r Italia e spiritualmente alia madre Venezia. 

Il monumento, che nella sobria linea ar¬ 


chitettonica conserva le spiccate caratteri¬ 
stiche dell’arte veneta, pare a me che ri¬ 
tenga pure qualche cosa di quella maestà 
semplice ed eloquente che accompagna To- 
pera, su qualunque campo della attività u- 
mana essa si svolga, di questo nostro rude, 
schietto e franco popolo friulano. Anche in 
ciò risiede i! valore artistico dell’opera di 
Giovanni Novelli, 





O. Novelli - Dui dei quattro medagHom fissaft ai lati detto zoccolo dii monumento, yt primo 
rappresenta T invasione tarchisca a Gradisca ; ii secondo la ricostruzione delta città per opera e 
sotto ia direzione deil^architetto veneziano Enrico Gaiio, 
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UNA CHIESA DISTRUTTA E RISORTA 



Il paesello di Sdraussina, che dal 1923 
venne ribattezzato col nome di Poggio Ter- 
zarmata, sor¬ 
ge alle falde 
del M. San 
Michele, Con¬ 
ta poco più 
dì 650 abi¬ 
tanti. Le sue 
case e la chie¬ 
sa, che sor¬ 
geva alquanto 
discosta dal- 
Tabitato, an¬ 
darono di¬ 
strutte, ma 
ora il paese 
è risorto e 
quest' ultima, 
nel centro del 
paese, appare 
in tutto il suo 
splendore. È 
dì stile roma¬ 
nico, col sof¬ 
fitto a tavo¬ 
lato; ha il 
presbitero 
molto eleva¬ 
to ; di fronte 
ad esso sta 
l’ambone alla 
foggia della 
Basilica d' A- 
quileìa. L’Uf¬ 
ficio ricostru¬ 
zioni sta eri¬ 
gendovi a 
fianco il cam¬ 
panile in istile 
bizantino. La 
chiesa è dedi¬ 
cata a S. Pao¬ 
lino d’Aqui- 


leia, di CUI il pittore udinese Giovanni Moro 
ha dipinto Timagine in una pala collocata 

suU’altar mag¬ 
giore, Questo 
lavoro, che si 
aggiunge a i 
numerosi ese¬ 
guiti dal Mo¬ 
ro per le chie¬ 
se del Friuli 
e di fuori, è 
opera di se¬ 
vera concezio¬ 
ne traspirante 
un senso di 
misticismo 
profondo. 

La figura 
del Santo poe¬ 
ta, rapito in 
im’estasi pa¬ 
radisiaca, ap¬ 
pare in primo 
piano; dietro 
a luì un oran¬ 
te inginoc¬ 
chiato adora 
la Vergine ap¬ 
parsa, e nello 
sfondo si pro¬ 
fila lontana la 
basilica aqui- 
leiese. Le luci 
ed i piani so¬ 
no tutti resi 
con armonio¬ 
sa precisione, 
sicché l’opera 
è degna d’es¬ 
sere posta fra 
le migliori 
produzioni di 


Chiesa di Sdróassina * O, Moro • S. Paolino d* Aqailota. 


questo pit- 
tore. 
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CONSENSI 

Con un sentimento di legittima sodi- 
sfazione (e diremmo quasi di orgoglio) 
dedichiamo poche righe ancora a questa 
rubrica nella quale, per un doveroso tri¬ 
buto di riconoscenza verso gli estimatori 
nostri vicini e lontani, dovremmo pubbli¬ 
care tutte le belle e gentili parole che 
essi costantemente ci rivolgono, se lo 
spazio, per la ^^proverbiale ,, sua tiran¬ 
nia, non ce lo impedisse. Tuttavia non 
possiamo non segnalare il successo otte¬ 
nuto da LA PANARIE nei confortanti 
giudizi della stampa : dai giornali citta¬ 
dini e regionali — al quali rivaighimo 
un ^''grazie,, fraterno — alle riviste e 
ai quotidiani di altre regioni (La Tri- 
bulla. Il Resto del Carlino, La Gazzetta 
di Venezia, II Gazzettino, La Piè, Le 
Arti Decorative, La Provincia dì Reg¬ 
gio, ecc,). 

La larga simpatia, che inizialmente 
sorregge T opera nostra, ci sospìnge con 
rinnovato vigore sulla “ via lunga „ non 
anco percorsa, ma appena incominciata, 
percorrendo la quale serberemo — per 
solo viatico — Tumore filiale verso la 
terra della nostra infanzia e dei nostri 
morti, flsando, come unica meta, la 
luce purificatrice del lavoro, delTarte e 
della poesia. 

Attività della Filologica 

La bella iniziativa della Società Filologica 
Friulana intesa a dare al nostro paese un 
Atlante Linguistico Italiano, ha trovato lar¬ 
ghi plausi e consensi nel mondo dei dotti 
e presso il Governo, Particolare interessa¬ 
mento air impresa ardua e tanto necessaria, 
dimostrarono S. M. il Re e S. E. l’on. Mus¬ 
solini, ai quali una Commissione — come 
abbiamo acceniiato nel numero scorso —^ 
illustrò la proposta, tl Presidente del Con¬ 


siglio, con lettera in data 11 marzo, offriva 
a tale scopo la somma di lire 10 mila, com¬ 
piacendosi vivamente per 1* iniziativa presa. 
A questo autorevole compiacimento, uniamo 
pure il nostro, che, sebbene più modesto, 
varrà a confortare T opera difficile dei com¬ 
pilatori di un’opera monumentale. 

+ 

+ * 

Il cav. Daniele Moro di Codroipo, come 
pure abbiamo a suo tempo pubblicato, ha 
offerto alla Presidenza della Filologica la 
somma dì lire 3 mila da destinarsi al con¬ 
corso di « villotte » friulane e di una com¬ 
media di carattere ed ambiente friulano, 

I concorrenti dovranno spedire i loro fa¬ 
vori in plico chiuso e raccomandato alla 
S. F. F. (Palazzo Bartolini, Udine) entro il 
31 agosto 1924, 

! premi ai vincitori dei concorsi saranno 
così distribuiti : per le * villotte ^ tre premi 
rispettivamente di lire 700, 5(K) e 300; per 
le commedie due premi di lire 1000 e 500. 

♦ 

+ * 

II Consiglio della Società, riunitosi a Go¬ 
rizia il 13 aprile u, s., ha ampiamente trat¬ 
tato il tema riferentesi alT Atlante Lingiii- 
stic^ stabilendo di esplicare una larga pro¬ 
panda scritta ed orale intesa a far conoscere 
ed apprezzare T iniziativa. Fu data poi rela¬ 
zione di altre pubblicazioni minori, quali 
le Poesie di S. Muratti (di cui ci occupiamo 
più avanti), [e Poesie del co. Ermes di Col- 
loredo, le Villotte friulane (secondo fasci¬ 
colo), il Vocabolario friulano tascabile, la 
Antologia per le scuole elementari (in prepa¬ 
razione). E fu giustamente rilevato che la 
Piccola Antologia già pubblicata è la prima 
uscita in Italia in conformità delle recenti 
riforme scolastiche. 

Altre deliberazioni riguardarono la diffu¬ 
sione delle biblioteche circolanti fra gli allo¬ 
geni e la propaganda di friulanità nei centri 
e ni igratorì all ’ estero. 

Inoltre venne dato avviso ai soci che la 
« Carta del Frinii curata dai proff. Mari¬ 
nelli e Pellìs, sarà pronta nell a prossima estate. 
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Università Popolare di Udine 

Il programma di marzo, pubblicato ne! 
numero scorso, richiamò sempre numeroso 
pubblico alle lezioni, fra Se quali va segna* 
lata quella tenuta dal slg. A, Caneva sul 
Teatro comico friulano^ in sostituzione di 
quella annunziata del m*o A, Faleschini su 
Osoppo, 

Nel mese di aprile parlarono ì seguenti 
oratori : Dir, diti. A. Lazzari ni sul tema : 
Mondo ^otternmeo (con proiezioni) ; prof, 
O* Ouderzo sul tema: Qalileo ; tng. L, Al¬ 
bini sul tema : Elettricità atmosferica ; prof* 
A* Orio sul tema : // Metastasio e TArcadia ; 
ing. A. Mior sul tema : La struttura delTu- 
m\ferso (con proiezioni); prof* A, Rettore 
sul tema : Giuseppe Par ini. 

Nei giorni 3 e 10 aprile si chiuse il ciclo 
delle lezioni su Lo svolgimento del teatro in 
ItatiUj tenuto dai proff. A* Lami e Ida 
Del Valle. 

Il 23 dello stesso mese il prof* Carlo So- 
meda de Marco, deir Accademia di Belle 
Arti di Modena, tenne una conferenza sul 
tema: // fiore nelVarte, illustrandola con 
numerose e belle proiezioni. 

+ 

In maggio, il programma è quanto mai 
interessante. Le lezioni ordinarie compren* 
dono infatti i temi seguenti: Osoppo (M.o A. 
Faleschini) ; Carlo Goldoni (Prof, O, Ferale); 
Kuni e il suo centenario (prof, R, di Gior¬ 
gio ; Vittorio Alfieri (proLssa L Tripodo 
Mango); L*eugenetica (dott* O* Luzzatto); 
V, Monti e U, Foscolo (Dir* did* A. Rieppi); 
Letteratura misogina (proLssa G, Pianforini); 
Leopardi (proLssa L* Pezzali); Vorigine det- 
Vuomo - con proiezioni (dotL A, Pozzo), 

Due conferenze straordinarie saranno te¬ 
nute il 17 e il 2ó maggio, rispettivamente 
dal dott* Armando Zanetti (corrispondente 
del ^Giornale d'Italia in Russia dal 1913 
al 1919) su La rivoluzione russUf e dal prof, 
Massimiliano Cardini, della R* Università di 
Pisa, su V educazione fisica nella ricostru¬ 
zione nazionale. 


Il 29 maggio e il 5 giugno il prof* Adriano 
Lami terrà due conferenze su Gabriele d'An¬ 
nunzio e Giovanni Pascoli e su / poeti del 
dopo-guerra. 

Inoltre, il 12 maggio, il m.o G* G. Ber¬ 
nardi, direttore dell'Accademia veneziana di 
musica antica, ha tenuto una conferenza con 

audizioni s\x La musica veneziana del '700, 

• 

Con questo magnifico fervore di studio 
rU, P. si appresta a chiudere l'anno scola¬ 
stico in corso* Le lezioni si protrarranno 
probabilmente fino a metà giugno. La loro 
chiusura, come sempre, sarà suggellata con 
una gita sociale che avrà forse per meta 
Fiume* Di essa diremo ampiamente nel nu¬ 
mero prossimo* 

NOTIZIE BREVI 

— li nostro collaboratore on, prof* Mi¬ 
chele Oortani è stato chiamato dalla cattedra 
di geologia dell'Università di Pavia, ove 
insegnava da vari anni, a quella di Bologna* 

Congratulazioni vivissime. 

— Nella sua casa dì Udine, in via Zanon, 
venne scoperta solennemente il 21 aprile 
una lapide ricordante il grande patriotta 
Giusto Muratti, che fu dei « settanta » di 
Villa Glori. 

Disse una commovente orazione l'onore¬ 
vole Luigi Spezzetti, commissario prefettizio 
del comune di Udine, 

L'opera è stata disegnata dal prof* Rug¬ 
gero Ceschi ed eseguita dalla ditta Della 
Savia. L'epigrafe è dovuta al dottor Gual¬ 
tiero Valentin ìs* Eccola : Giusto Muratti — 
garibaldino — della impresa di Trento — 
dei settanta di Villa Glori — qui cospirò — 
alle infiammate anime segnando — la sua 
Trieste — n, 1840 a Trieste — m, 1916 a 
Udine, 

™ Il 20 aprile, nel Teatro Sociale di Ci- 
vidale, la Società Corale «J, Tomadini » ha 
scoperto un busto del grande musicista di 
cui prende nome, opera di Pio Morandini* 
Ricordò la storia della Società e tratteggiò 
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efficacemente la figura del Tom aditi i, il conte 
Renato della Torre, 

— Il nostro collaboratore prof. Giovanni 
Lorenzoni ha tradotto in lingua italiana un 
racconto di A, Feruglio : Os di mas, che è 
stato pubblicato nel N. 2 della rivista II 
Concilio, organo deir Istituto Interuniversi¬ 
tario italiano. Il traduttore ha premesso un 
lusinghiero giudizio sull’autore e sulla di 
lui opera. 

— Segnaliamo volentieri al nostro pub¬ 
blico di lettori un elegante articolo: Prima¬ 
vera in Friuli, dovuto al valoroso collega 
Gino Piva, che del Friuli è innamorato, ap¬ 
parso nel Resto del Carlino del 20 aprile 
u, s. In esso è toccata per sonimi capi l’at¬ 
tività letteraria friulana ; e fra tutte le no¬ 
stre pubblicazioni in genere, è assegnato II 
primo posto a questa rivista, per la quale 
il Piva esprime un felice giudizio : a... La 
Panarie è una rivista di unità friulana negli 
studi, nelle memorie, nei problemi nuovi ed 
in un impeto ardente di fede; nè in essa 
vi è gretto regionalismo ma caldo contri¬ 
buto italiano alla cultura e alle Iniziative 
italiane 

—^ A Cividale, con ottimo successo, la 
locale Compagnia Dialettale, diretta daiPav- 
vocato Marioni, ha dato al « Teatro Ristori », 
il 27 aprile u. s., tre lavori friulani : // ca- 
nocial de contesse del Mario ni stesso, Pro- 
fugkis di B. P. Pellarini, Drtf e nissun di 
G* E. Lazzari ni. 

Diamo volentieri i nomi dei bravi inter¬ 
preti: signorine Nazzarena Rizzi, Bice Rieppi, 
Argia Stagni, Lina Zaiiutto ; signori Luigi 
della Rovere, Giacomo Cozzarolo, Pietro 
Fabris, Primo Sabbadini, Luigi Zullani e 
Antonio Caruzzi. 

In maggio la Compagnia Dialettale Civi- 
dalese ripeterà Io stesso spettacolo a Udine. 

— Il Comitato regionale della Federazione 
friulana combattenti, ancora nella seduta del 
29 dicembre 1921, deliberava che « una co¬ 
lonna tratta da Aquileia ricordasse insieme 


il sacrificio di guerra e la unità del Friuli 
nuovamente, dopo Roma, raggiunta dentro 
ai confini della Patria riconquistata ». Tale 
voto, su proposta del co, Giacomo di Pram- 
pero, venne attuato con la scelta di una 
colonna dì granito scuro che sarà collocata 
nel costruendo Parco della Rimembranza di 
Udine, La colonna venne tolta nel parco 
della baronessa Ritter in Aquileia. 

Attività degli ** Amici della Musica,, 

In meno di due anni Udine vanta una 
Società degli Amici della Musica », che 
assolve magnificamente il suo compito. Ma 
non è ancora tutto quello che Udine, capo¬ 
luogo di una delle più belle, ricche e grandi 
provincie italiane, può e deve avere, 

Treviso ha una Società simile che vanta 
diciotto anni di vita, e con risorse finan¬ 
ziarie ben maggiori di quella dì Udine : 
tassa sociale doppia e quasi doppio il nu¬ 
mero dei soci. 

Dunque Udine può non solo arrivare, 
ma superare la potenzialità di molte Società 
di « Amici della Musica » ; e questi due anni 
appena di vita dicono che sarà certamente 
possìbile un g ande sviluppo di questo mezzo 
grandissimo di espansione e diffusione delle 
migliori manifestazioni artistìco-musicalL 

Il Trio Fiorentino, ormai affermatosi fra 
i migliori complessi artìstici nazionali ; Ar¬ 
rigo Serato, il più grande violinista italiano; 
il Quartetto Rose ; il Quartetto Boemo ; il 
pianista Adriano Ariani; Respighi-Corti-'Oli- 
vieri, triade di superba arte ; l’orchestra di 
Modena, diretta da Gino Neri ; la grande 
orchestra deirAugusteo di Roma, con il suo 
illustre duce Bernardino Molinari, sono pas¬ 
sati trionfalmente a Udine lasciandovi un 
profondo solco, scavato dalla più bella delle 
arti- E tutto ciò per merito della Società 
degli <«: Amici della Musica », che noi desi¬ 
deriamo ancora più polente istrumento d’ir- 
radiazione artìstica, e verso cui devono con¬ 
vergere tutti gli sforzi di coloro che amano 
il Friuli e l’Arte. 
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POESIA 

Spartaco Muratti — Versi Friulani — 
{Editi sotto gli auspici della Società 
Filologica Friulana) ~ Tip, Lloyd, 
Trieste, 1924* 

Farmi die nella poesia // siàn di Done 
Costanze si assommino tutti i pregi e i di¬ 
fetti delle venti liriche racchiuse in questo 
volumetto, a cui Bindo Chiurlo ha premesso 
lusinghiere parole d'amico. Infatti nelle se¬ 
dici sestine de // siàn dì Done Costanze^ 
accanto a squarci di felice poesia stanno 
ombre sgradevoli che i primi offuscano e 
guastano. Un esame del componimento varrà 
a convìncercene, Done Costanze, una ricca 
campagnola accasatasi presso il genero, ha 
ormai perduto V antico prestigio goduto 
nella casa maritale. Ella rivede un giorno 
un vecchio coetaneo suo colono, « barbe ^ 
Sant, a cui chiede: 

Ce faseso di biel culi a la Basse? 

E il buon uomo: 

Ai Hienat jii, che viodi, un ciar di fuee, 

E intani che Zeferin lu niet in tasse, 

Sol vignut cà de me parone vece 
A saiudale je, so fie e so gnece. 

E le offre 

... quatri rosis cioltis sù 
Là che lis à plantadis |e : lassù 

A questo punto la vecchia s* addormenta. 

Ma ecco come il quadretto maggiaìolo se¬ 
guente e r * orchestra s degli insetti sulle 
piante in fiore, risentono la « steccacela » 
deir ultimo verso : 

Done Costanze ’e jere insomp a Voti 
Che si gìoldeve il cisicà dai rus, 
li comarèi des gialinis te cort, 

\ì businà sul pìruzzàrs floris 
Di une orchestre di às e di scussòns 
Che i purcìz i fasevin di liròns. 

E la stecca è anche grammaticale, senza 
notare quel ^ cisicà » fuori di posto o, per 
io meno, usato impropriamente. 

Fluiscono i ricordi nella mente della dor¬ 
miente, che rivede la vita arrisa di gioventù 
in una luce vaporosa di lontananza : 


Come, traviers i ociai, lassù ches monts, 

O come ret la glesìe di Ontagnàn, 

Il lue che al ere stàt dai stet defònts, 

La so ciase dì quan ch’ere frutine: 

Un pontùt blanc insomp a la coline. 

E quei ricordi le vivifica « Sant dicen¬ 
dole di quando 

... al leve a nis par je, ch’ai leve a nolis 
Cun je ohe Jis meteve tal grimài, 

Ch’ai robave, si viste? lis panolis 
Par fàlis cuoi par je donge il rivài... 

Molto tempo è passato, molti dolori hanno 
entrambi provati, sicché alla domanda del- 
r uno : 

Ce rèstial in chest mont Done Costanze? 
raltra risponde triste: 

Che! di lassù: jé L’ultime speranze. 

Poi 

’E taserin due’ doi, e ta che pàs 
No si sintive che il sussùr des às. 

Una ardita licenza, sia pure poetica, ha 
lasciato nella penna dello scrittore una « t 
poiché dovrebbe dirsi « due’ i doi 

Intanto Done Costanze si sente venir meno : 

Viodeve tra tarlùpulis e lamps 
Che] ort a zìrà come une gorlete,.. 

E qui il verso cade per la sbagliata ac¬ 
centuazione. 

... Si viodeve pitinine : 

Une frutine cui grimài, cui sen 
Plen di rosis, di jarbis che nulivin : 

A trops a Irops dal font dal cit serèn 
E’ vignivin ì agnui, t* vignivin 
A pojàssi ciantànt su la coline, 

E’ tornavin in alt cun cliè frutine*.* 

E qui potrei far notare con la espressione 
di forma « italiana » dal foni dal al serèn, 
anche il decasillabo : ZT' vignivin l agnul, 
e* vignivin. 

Dal sogno alla realtà : « barbe » Sant, 
chiamato e richiesto se aveva finito di con- 
fessà la none, risponde : 

Che no steì a sberlà, che *o torni sù 
Siibit che jé dismote la parone. 

Ma 

... ’e duar Done Costanze e no si mùf. 

E da che! siun mai plui no si dismùf. 

Non capisco questi ^ mùf ì& e « dismùf », 
che stanno per « mòf » e t dismòf », non 
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giustificati da alcuna appariscente ragione: 
non ritmica, non linguistica* 

Spartaco Muratti ha un temperamento li¬ 
rico : basterebbero a dimostrarlo, se non 
avesse scritti altri versi, le due ultime strofe 
del XX!V di MaL II senso di commossa 
umanità che pervade tutta la breve compo¬ 
sizione è veramente toccante* 

L’A* però troppo spesso stempera la sen¬ 
sazione prima e più genuina in versi affatto 
superflui che le tolgono ogni calore comu¬ 
nicativo. Nè sempre il Muratti sì prefigge 
una accurata accentuazione delle parole, ri¬ 
mate spesso a modo suo {cito : capis — dis ; 
imbroi — voi (occhi); orèlis — rodèlis ; 
ecc.); ma queste mende sono evidentemente 
dovute alla sua poca familiarità col dialetto 
che, a quanto mi si dice, non parla se non 
durante brevi soggiorni in campagna e sol¬ 
tanto con gente di campagna. Onde, se 
possono essere perdonate, non possono 
d’altra parte non far pensare che lo scrì¬ 
vere in vernacolo presuppone la conoscenza 
di tutte le sfumature fonetiche di cui il 
vernacolo stesso è dotato. 

STORIA 

La conquista del Monte Nero, (Pubblica¬ 
zione a cura dello Stato Maggiore del 
R, Esercito, con 5 tavole fuori testo). 
Non si leggono senza provare un senso 
di viva emozione queste pagine, in cui non 
fronzoli letterari! ma ì laconici documenti 
militari sono pubblicati e ordinati nella loro 
successione cronologica. 

La conquista del Monte Nero — alba del 
16 giugno 1915 “ in questo libro passa 
sotto la luce della storia, dopo essere as¬ 
surta a quella della leggenda. 

* 

A. Saccavino - La fraterna di San Lino 
o del Llnaroli di Udine e IL suo Sta¬ 
tuto —‘ (Nozze Di Gaspero-Rizzi-Teb 
lini) - D. Del Bianco e Figlio, Udine, 1924* 
Frugando fra le antiche carte, e princi¬ 
palmente nei quattro volumi manoscritti ri¬ 
guardatiti la Fraterna di S. Lino, esistenti 


nella Biblioteca Comunale di Udine, D, A, 
Saccavino ha rievocato in forma simpatica 
e colorita la origine e le vicende di questa 
^ corporazione di tessitori di lino o ^ lina- 
rolt », sorta sotto il dominio dei Patriarchi 
e fortemente sviluppatasi dal XVII fino al 
princìpio del XIX secolo* 

* « 

A* Battistella - I Panciera di Zoppola 
(Nozze Panciera di Zoppola-Balbo di 
Vinadio) - Tip* G. Percotto e Piglio, 
Udine, 1924. 

Con amore e con pazienza di studioso, il 
prof, Antonio Battistella ha tratto da antichi 
manoscritti un materiale vario che interessa 
la famiglia dei conti Panciera di Zoppola, 

« una fra le più antiche ed illustri casate 
della nobiltà friulana »* La elegante pubbli¬ 
cazione nuziale riproduce Tarma, il castello 
e la geneologia della famiglia. 

PUBBLICAZIONI VARIE 

Raffaello Barbiera “ Italiane gloriose * 
A, Vallardi, editore, Milano* Lire 12. 

Il Barbiera, a cui noi dobbiamo una par¬ 
ticolare ammirazione e riconoscenza per lì 
costante amore da lui dimostrato alla terra 
ed alla letteratura friulana, ha pubblicato 
una serie di « medaglioni ^ nei quali risal¬ 
tano, in poche e commoventi pagine, alcune 
elette figure di donna. Alle donne, madri e 
spose dei combattenti e dei morti per la 
Patria, il libro è dedicato, poiché da esse 
cominciano le « italiane gloriose », poiché 
esse sono anzi « le più gloriose italiane »* 

Passano a noi dinanzi, scorrendo queste 
biografie agili e sintetiche, educatrici e ar- 
liste, cospiratricì e poetesse, sante ed eroìne : 
da Cinzica de’ Sismondi a S. Caterina da 
Siena, da Gaspara Stampa a Eleonora Pi- 
mentel Fonseca, da Rosalba Carriera a Ca¬ 
terina Franceschi Ferrucci. Fra esse vi sono 
tre nostre conterranee: Adelaide Ristori, 
Caterina Percolo, Irene da Spilimbergo. 

Della prima — la grande tragica patriota 
— TA* parla nel primo medaglione, tratteg- 
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piandone magistralmente la vita, tutta dedita 
all'arte; da quando, nata da umili comici 
il 29 gennaio 1822 a Cividale del Friuli, 

fu vista povera bambina, intirizzita dal 
freddo, affamata, fra le lacere quinte sbia¬ 
dite di teatrucoli di villaggi », a quando, 
nel 1855, sulle scene di Parigi « la sua glo¬ 
ria fu consacrata dai rappresentanti dì tutto 
il mondo civile », ivi coiivenutì alla Esposi¬ 
zione internazionale, in un indimenticabile 
trionfo che fu veramente ^ un trionfo d'I¬ 
talia; della povera Italia, che, pur troppo, a 
quei tempo, era ancora divisa, lacerata, ser- 
va ». Adelaide Ristori, la cui « vita artistica 
fu un continuo splendore dì gloria,,, spirò 
serena, ottantaquattrenne, a Roma — scrive 
ancora il Barbiera — fra le braccia della 
figlia Bianca, Intemerata, purissima vita la 
sua come donna e come artista ». 

Non meno efficace è il profilo » di Ca¬ 
terina Percolo, la rw\fellisfa dei mìseri, nata 
il 19 febbraio 1812 a S. Lorenzo di Sole- 
schiano, « accanto a un torrente, la cui voce 
famigliare, come quella d'un caro fido con¬ 
giunto, le ricordò, per lunghi anni, le vi¬ 
cende della giovinezza della vita ». Ecco 
come è presentata la « contessa-contadina » : 
«amava la vita semplice della campagna, 
le scene eterne della Natura, i lavoratori 
della terra, le povere contadine, allora spesso 
affamate, e straziate da sventure ignote a 
tutti, non a lei, che ne ascoltava commossa 
il gemito, e si adoperava, con la parola di 
sorella e talora con la borsa, di venire a 
conforto», L'A, ricorda l'ardente amor pa¬ 
trio della scrittrice, riassumendo il racconto 
La donna d^Osopo, che volentieri riporto 
più sotto poiché poco tempo fa è morto in 
America, all'età di 75 anni, il figlio della 
protagonista, certo Del Gel, raccolto presso 
il cadavere della madre dal maggiore An* 
dervolti e da questo e da altri pietosi 
allevato. 

Sfamo nel I8t8 in Friuli. Una povera conta¬ 
dina non ha pane da dare a' due suoi bambini 
che lo domandavano, e languono. Per procu¬ 


rarlo, ella si arrischia a varcare ruHtmo confine 
lìbero che gli austriaci hanno lasciato alla for¬ 
tezza dì Osoppo; ma è scoperta da un soldato 
croato^ In ginocchio, ella protende le mani, e 
grida, supplica, desolata t < Pane, per t miei 
bambini ! Non domando che un po' di pane I > 
— * Pane? » — ripete il soldato croato, e, mo¬ 
strandole un pezzo di pane da munizione, la 
invita, con un selvaggio sorriso, a venirlo a 
prendere dalle sue mani. La poveretta si alza e 
non Fa due passi che il croato spara il fucile e 
la colpisce nella fronte. La sventurata cade e 
resta supina : i lunghi capelli arrovesciati fanno 
da origliere a quella faccia impallidita dalla 
morte. 

Il giorno dopo, i suoi dtie bambini, guidati 
da istinto, si trascinano presso il cadavere della 
madre, rimasta là, distesa. Essi credono ch^ella 
dorma... e le gridano : * Su, mamma I Svègiìati I 
Andiamo a casa j « 

Sono numerose le scene di verità dolente, 
svolte da Caterina Percoto; nessuna è straziante 
come questa. Il fatto è vero. 

fl' Caterina — conclude il suo biografo — 
non cercò la fama, non cercò la gloria. La 
fama e la gloria vennero a lei... 

« Il 15 agosto 1887, nel suo S. Lorenzo 
di Soleschiano, fu perduta alla patria. Que¬ 
gli occhi, balenanti luce soave, si chiusero 
per sempre ». 

Di un'aliieva di Tiziano, dì Irene da Spi¬ 
li mbergo, morta a diciannove anni nel 1560 
a Venezia, traccia pure il Barbiera un pro¬ 
filo dolce come la figura di questa giovi¬ 
netta infelice. E ricorda come, oltre al Ve- 
cellio, « un altro sommo e vanto dell' Italia 
nostra, Torquato Tasso, consacrò a Irene 
da Spilimbergo l'onore d'un sonetto. Così, 
la vita dì lei fu chiusa fra l'affetto di Ti¬ 
ziano e il canto di Torquato: due immor¬ 
tali: due glorie eccelse, illuminanti un gen¬ 
tile fiore dì poesia ». 

Ho voluto, più che recensire, indicare 
r aureo volume, che amerei veder tra le 
mani delle giovani, a cui è particolarmente 
indicato, in vece di certi romanzi di alta ti¬ 
ratura ma di bassissima lega. 
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Rivista della Società Filologica Friulana 
— Anno V. N, L 

hi un fascicolo doppio di 96 pagine, con 
un'appendice in cui è contenuta la prima 
puntata della fiaba di Lea D'Orlandi: Lis 
scarpis dal re, è uscita a metà aprile la Ri¬ 
vista della S, F, F* Il sommario della pub¬ 
blicazione è estesissimo e va da memorie e 
sagpi salia letteratura e vita in Friuli a 
studi pazienti di lingalstica e demologia ; da 
poesie dì moderni scrittori alla trattazione 
di problemi regionali interessanti Tunità del 
Friuli. Completano il fascicolo lunghe note 
bibliografiche e recensioni, nonché un'estesa 
relazione sul Congresso della Società tenu¬ 
tosi a Tohnezzo nel settembre u. s* 

Alle parole gentili, con cui è annunziata 
la comparsa di questa rivista (pag, 75), ri- 

FIGURE DI 

Luigi Venturini 

Si è spento in Udine il 10 aprile, al suo 
84.mo anno d'età, il cav* uff. Luigi Ventu¬ 
rini, ispettore scolastico da molti anni in 
quiescenza. La sua, fu una proba vita di 
sacrificio e di lavoro : studente nel Semi¬ 
nario di Udine, partì in volontario esilio 
nel *66 e sì arruolò nelle file garibaldine. 
Promosso, dopo alcuni anni trascorsi al 
Ministero della P. L, al grado di ispettore 
scolastico, prestò dapprima servizio a Porto 
Maurizio, dove scampò per miracolo al ter¬ 
remoto che funestò quella città. Fu trasfe¬ 
rito in seguito nella città natale* A Udine 
seppe farsi amare per Tintegrità e l'indipen¬ 
denza del carattere, e per la bontà dell' a- 
nimo, particolarmente dagli insegnanti che 
a Lui guardavano come ad un padre. 

A Luigi Venturini devesi in gran parte 
la creazione dell'Asilo Marco Volpe, ma 
Egli era dovunque si affermasse la necessità 
deir educazione e della cultura per i figli 
del popolo. 


cambiamo cordialmente, esprimendo alla con¬ 
sorella lo stesso augurale saluto. 

« 

« * 

G, LoRENzoi^i — Gli istituti di istruzione 
media del (lorlzlano - Tip. Sociale, 
Gorizia, 1924* 

In una relazione esauriente e dilìgente il 
prof. Loreuzoni esamina il problema del- 
r istruzione media in tutto il Goriziano, 
muovendo dalla storia remota per venire ai 
nostri giorni, attraverso una sobria docu¬ 
mentazione dello sviluppo delle scuole nella 
regione* La relazione è dedicata al Prefetto 
del Friuli, comm. Giulio Nencettì, perchè 
possa « trarre il convincimento che il pro¬ 
blema scolastico del Goriziano non è ancora 
definitivamente risolto », 

SCOMPARSI 

Chiudendo gli occhi stanchi, dopo tante 
vicende e tanta fatica. Egli poteva ben dire 
di aver bene speso la sua lunga giornata* 
Pasquale Oro 

In Muzzana del Turgnano si è spento 
improvvisamente nello scorso aprile il gene¬ 
rale Pasquale Oro, il quale, benché non 
friulano di nascita, il Friuli nostro amava con 
affetto filiale. Percorsi brillantemente i gradi 
dell'esercito, comandò ultimamente, in pace 
prima e poi in guerra, reparti di Alpini 
(1915-16-17) guadagnandosi alte ricompense 
militari. Aveva raccolte le sue impressioni 
belliche in un volumetto intitolato Pagine 
eroiche. 

La salma di Vittorio Cadel, del forte 
pittore e gentile poeta morto durante un 
tragico volo nel cielo macedone, venne inu¬ 
mata l'8 maggio nel cimitero di Fauna, suo 
paese natio. I professori Del Puppo e Del 
Piero ne ricordarono con elevate e com¬ 
mosse parole la nobile vita e la molteplice 
promettentissima opera. 


Pietro Di Santolo, gtrtnte resp<imabì\t - Uiline - Xivo^i^sfls Socl&l«, 
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■ ■ UIDIIMC -- 
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Antica casa carnica. l'oi- Astc^vu li, 


UBn^esc^FsloEii© sim Csirma 

Comincio questo mio articolo con un tamento, egli proveniente dal Cadore ed 
^ ricordo pieno di mestizia; mi risorge io dal Friuli, Rammento come se Tavessi 

dinanzi, vigorosa e simpatica, la figura dinanzi agli occhi un magnifico tramonto 
del mio carissimo amico Max Ongaro in quella conca di Forni, così austera- 
Sovraintendente dei Monumenti per il mente bella, circondata com"è dai picchi 
Veneto, quale era, ancora nella pienezza fantastici del Cridola e del Monfalcone, 
delle sue forze, quindici anni or sono, L’amico mio sedeva su uno sprone di 
quando percorrevamo insieme monti e roccia e ritraeva un gruppo caratteri- 
vallate della Carnia, alia ricerca di tesori stico di case dì legno annerite dal tempo 
d’arte, mal noti o del tutto sconosciuti* e dal fumo, che si staccava dal verde 
In quella escursione, partivamo da Forni intenso dei prati* Disegnava a penna 
• dì Sopra dove avevamo fissato l’appun- con quei suoi tocchi brevi e vigorosi 
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che davano tanto risalto al chiaroscuro. 
La sera che calava rapidamente, lo di¬ 
stolse dall’opera e ci recammo alla trat¬ 
toria della Rosa, dove poco dopo ci 
raggiunse Mons. Fortunato de Santa, il 
parroco di Forni, uomo assai beneme¬ 
rito del progresso economico e civile di 
quelle vallate, die doveva di lì a poco 
lasciare i suoi bellissimi monti, per una 
sede vescovile sperduta nella Campania. 
Argomento del nostro discorso fu la 
conservazione della vetusta chiesetta di 
S. Floreano, una delle gemme artistiche 



Pala di Sauris di Sopra. 



Pala di Sauris di Sotto* 


della Carnia che accoglie la famosa 
pala del Belhinello^ ed i cui muri sono 
adornati degli affreschi di Gian Dome¬ 
nico da Tolmezzo. Noi eravamo allora 
mollo preoccupati della conservazione 
di questi dipinti ; chi avrebbe allora im¬ 
maginato che in un triste giorno delTot- 
tobre 1017 la pala avrebbe dovuto essere 
in gran fretta imballata ed avrebbe ac¬ 
compagnata la ritirata dell'esercito, che 
si traeva dietro la preziosa ancona, come 
se anche i numi tutelari abbandonassero 
in quel momento il disgraziato Friuli ? 
Se non che ruomo, per sua fortuna, 
non conosce il futuro e, dei resto, se 
anche gli fosse concesso questo triste 
dono, in quella sera la stanchezza ed il 
sonno ci avrebbero impedito di vedere 
qualsiasi cosa alTinfuori della seducente 


194 

















un’ESCURSIONE IN CARNIA 



promessa di urta buona dormita fra le frastagliati delle Marmarole, e nel fondo 

lenzuola odoranti di lavanda delTalber- il ghiacciaio della Marmolada. Ed ecco 

gatrice della Rosa. poi, dopo raggiunto lo spartiacque fra 

L'indomani mattina, alTalba, eravamo il Tagliamenio e il Lumieì, la grande 

in piedi pieni di buona voglia e d'ener- conca verde di Sauris, con i suoi boschi 

di larici, con 
i suoi prati 
freschi per 
la ricchezza 
delle acque, 
con i suoi 
campi colti¬ 
vati, dove il 
lino in fiore 
metteva il 
suo celeste 
fra tutto quel 
verdeggiare. 
Sauris e Pra- 
t o Gamico 
erano la me¬ 
ta dì quella 
nostra escur¬ 
sione perchè 
un paio d'an¬ 
ni prima, re¬ 
catomi colà 
con una co¬ 
mitiva della 
Società Al¬ 
pina Friula¬ 
na, ero rima¬ 
sto sorpreso 
ed ammirato 
dalla bellez¬ 
za di alcune pale intagliate in legno 
esistenti nelle due borgate. Si tratta di 
prodotti della fine arte tirolese del '500, 
di quegli stessi artisti che diedero un 
mirabile saggio della loro capacità nella 
famosa pala della chiesa di Pontebba. 
La presenza di questi artisti a Sauris è 
dovuta certamente al fatto che la vallata 


già, ed ab^ 
bandonava- 
m o Forni 
quando an¬ 
cora il gra¬ 
zioso paesel¬ 
lo era im¬ 
merso nel 
sonno, nella 
mezza oscu¬ 
rità del cre¬ 
puscolo; l'al¬ 
ba ci coglie^ 
va in piena 
marcia per il 
sentiero clic 
saie rapida¬ 
mente sul 
fianco della 
Bivera verso 
Col di Raz¬ 
zo, e volge 
poi nei ma¬ 
gnifici alti¬ 
piani di Sau¬ 
ri s, Via via 
che ci alza¬ 
vamo, vede¬ 
vamo nuovi 
colossi sbu¬ 
car fuori dietro i monti che circondano 
il passo della Maiirìa : noi eravamo an¬ 
cora nelTombra, ma le cime dentate, i 
picchi aguzzi, le vedrette e le sommità 
dei ghiacciai si tingevano d'un color di 
rosa sempre più acceso, che spiccava 
nell'azzurro del cielo. Vedevamo la gran 
massa triangolare deirAntelao, i pìcchi 


Pala di Forni di Sopra. 
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del Lumìei fu abilafa sin da! Medioevo 
da una popolazione iedesca che, dalle 
forme del suo dialetto, appare d'origine 
tirolese. Appena vidi T amico Ongaro 
dopo questa mia gita, tanto gli parlai e 
gli decantai 
la bellezza 
di quegli al¬ 
tari, da in¬ 
durlo ad ar¬ 
rampicarsi 
Ì Tsieme a me 
ed al foto¬ 
grafo delTuf- 
ficio regio¬ 
nale, rotti mo 
Caprioli, su 
per gli sco¬ 
scesi fianchi 
della Bivera, 
in viaggio di 
scoperta. Ap¬ 
pena giunti 
dunque a 
Sauris, sen- 
z a neppure 
fermarci, ci 
affrettammo 
verso la chie¬ 
setta di San 
Lorenzo che 
da uno spro¬ 
ne del monte 
domina tutta 
la vallata. Io 

attendevo quel momento con una certa 
trepidazione, percliè l'amico mi aveva 
minacciato di gravi pene se gli altari 
tanto da me decantati non si fossero poi 
palesati tali da giustificare il lungo viag¬ 
gio e la non poca fatica. Devo subito 
dire che superai benissimo la prova: 
Tegregio nostro Sovraintendente, entrato 


Pala di Prato Carnico, 


nella romita chiesetta, contemplò con 
gran piacere la bella opera d'arte. È 
una grande ancona che porta nel lato 
esterno degli sportelli l'arcangelo Ga¬ 
briele e l'Annunciata ; le figure sono 

bianche con 
risalti in oro 
su di un va¬ 
go fondo ce¬ 
leste. Nell'in¬ 
terno d eira n- 
cona è figu¬ 
rata r ultima 
cena ; negli 
sportelli, da 
un lato l'in¬ 
gresso a Ge- 
rusaienime, 
dall' altro la 
orazione nef- 
rOrto. Nella 
predella so- 
n o figurate 
scene del¬ 
l'antico testa¬ 
mento, cioè 
il serpente 
di bronzo e 
la Manna nel 
deserto. La 
ancona è tut¬ 
ta adorna 
dei pinnaco¬ 
li e dei ra¬ 
beschi carat¬ 
teristici dell'arte gotica, ma le figure, in 
mezzorilievo, sentono già profondamente 
il Rinascimento, non senza qualche du¬ 
rezza che rivela lo scalpello teutonico. 
La data è il 1551. 

Quando uscimmo dalla graziosa Cap- 
pelletta, il sole cominciava già a decli¬ 
nare ed in gran fretta scendemmo per 
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la bella strada che unisce Sauris di So¬ 
pra a Sauris di Sotto, dove ci attendeva 
un'altra bella opera d'arte. La chiesa di 
Sauris di Sotto è dedicata a S. Osvaldo, 
e fu per vari secoli mèta di pellegri¬ 
naggi che 
m ove vano 
non solo dal 
Friuli ma an¬ 
che dalie val- 
1 a te della 
Carinzìa e 
persino dal 
Veneto. Que¬ 
sto ci spiega 
come i Sau- 
resi potesse¬ 
ro avere i 
mezzi per 
fare eseguire 
da rinomati 
artisti queste 
bel li ss i m e 
pale intaglia¬ 
te. Quella di 
S. Osvaldo è 
molto più 
grande e più 
ricca delFal- 
tra di S. Lo¬ 
renzo, ben¬ 
ché quest'ul- 
tima la supe¬ 
ri per la sua 
arte fine e 
delicata. Anche qui ci trovammo dì fronte 
ad una grande ancona : ne! centro San 
Osvaldo con gli apostoli Pietro e Paolo, 
nelle portelle scene delia vita della Ver¬ 
gine, al disotto la deposizione dalla Cro¬ 
ce. La pala è adorna di mirabili intrecci 
del più puro stile gotico ed è sormon¬ 
tata da statuette, al centro delle quali 


troneggia la Vergine. Ci accompagnò 
nella visita il parroco del luogo, un cor¬ 
tese sacerdote che poi ci volle ospiti 
alla sera nella sua canonica. Quante cu¬ 
riose storie ci narrò quel buon prete 

della vita dei 
cuoi c o m- 
paesani du¬ 
rante i km- 
ghì inverni 
che lì sepa¬ 
rano per me¬ 
si e mesi dal 
resto della 
li m a n i t à, 
quando le 
enormi nevi¬ 
cate ingom¬ 
brano i passi 
di monte Pu¬ 
ra e le forre 
paurose del 
Lumiei e la 
neve gela e 
si indurisce 
in tal modo 
che col pic¬ 
cone a stento 
si riesce a 
romperla! A 
Latteis, una 
delle borga- 
telle che co¬ 
stituiscono il 
comune d i 
Sauris, \\ gelo, per la maggiore altitu¬ 
dine, è ancor più forte che nelle altre, 
e si narra' che, nei tempi andati, se qual¬ 
cuno degli abitanti moriva lassù durante 
r inverno, non lo si [seppelliva ma la 
cassa veniva appesa ai travi del tetto, 
in attesa che la primavera permettesse 
di sotterrarla! 



Quadro del Belluiiello a Forni dì Sopra. 
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Doveva essere ben 
meritorio il recarsi in 
pellegrinaggio a San 
Osvaldo, quando le 
valli Gamiche erano 
in gran parte percorse 
da angusti sentieri in 
certi punti assai peri- 
colosi per INmperver- 
sare delle acque o per 
gli assalti dei malan¬ 
drini! Eppure i fedeli 
vi si recavano o vi 
mandavano persone a- 
miche che per amore 
del congiunto o del 
patrono affrontavano 
i disagi del lungo 
viaggio. Il buon par¬ 
roco ci mostrò stof¬ 
fe da paramenti, al¬ 
cune legature fra le 
quali una veneziana 
del ’600 ed altri og¬ 
getti artistici donati da 
fedeli che per T inter¬ 
cessione de! Santo e- 
rano stati ridonati alla 
salute. 

La sera trascorse co¬ 
si fra piacevoli con¬ 
versazioni; l'indomani 
mattina Tarte cedeva 
il passo di nuovo alla 
natura che, dalla cima 
del Morgenlait, ci po¬ 
neva dinanzi un qua¬ 
dro così bello quale 
nessun pittore seppe 
dipingere. Nella notte 
sVra scatenato un ura¬ 
gano e le cime delle 
Dolomiti emergevano 



Altare dì Osaìs: Parte centrale del Rinascimento, 
incorniciatura esterna barocca. 
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Affreschi di O. D, da TolmeiiO a Forni di Sopra. 


da lievi fiocchi di nubi che il vento 
aveva sparpagliati fra i picchi e le gu¬ 
glie dentate- Scendevamo verso la valle 
Pesarina, la più selvaggia, forse, fra le 
vallate della Gamìa ; Pesariìs, patria di 
fabbricanti d’orologi da torre, ne è l’e-^ 
stremo paese. Il torrente Ongara che lo 
lambisce spumeggia fra le roccie nel suo 
corso veloce : richiamerà esso il suo 
nome dalle incursioni ungariche che nel- 
Talto Medioevo minacciarono tante volte 
il Friuli? Oppure dalle soldatesche del 
re d’Ungheria, accorse, nel secolo XV, 
in soccorso degli ultimi Patriarchi che 
lottavano disperatamente contro i Vene¬ 
ziani? La Val Pesarina dovette ne! Me¬ 
dioevo costituire una strada secondaria 
accanto a quella che per Forni Avoltri 
tendeva verso il Comelico e il Monte 
Croce di Sesto. Noi però in quel giorno 
decidemmo che il torrente si fosse inti¬ 


tolato così per onorare V illustre Sovra- 
intendente nostro eminente compagno 
di viaggio ! Povero e caro amico, quanto 
volentieri partecipava a questi scherzi ! 

Poco lungi da Pesariis, sulla via che 
conduce a Prato Gamico, una graziosa 
chiesetta, quella del pìccolo villaggio di 
Osais, richiamava la nostra attenzione. 
Essa è ben nota agli studiosi per le 
pitture a fresco che adornano la vòlta 
e le pareti della sacristia e rappresentano 
episodi della vita di San Leonardo: pit¬ 
ture vigorose che sentono T influsso della 
scuola padovana così che si attribuiscono 
con fondamento a Gian Francesco da 
Tolmezzo, il migliore fra i pittori della 
scuola Gamica. Nella chiesa poi, ci sono 
due interessanti altari, l’uno a nicchie 
ed a statuette, l’altro a scompartì incor¬ 
niciati nel più puro stile del ’500 con 
ornati di squisita fattura. Le pitture su 
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M. Davanzo - DAL MONTE PURA. Fut. Pigkat. 

Ili questo quadro,, esposto ntlL'iiprile scorso a Oorizia, il delicato arlista coglie, dalle Fiorite 
pendici del Purp^ la snipia e sugpmtiva vallata del Ta^liameitto, 


tavola rappresentano in alto il Padre 
Eterno, e nella parte centrale S. Biagio 
e S- Giorgio che fiancheggiano la nic¬ 
chia centrale contenente fa statuetta di 
S. Valentino ; S. Giorgio in particolar 
modo è dipinto con vigorosa maestria. 
Questo piccolo monumento delTarte friu¬ 
lana cinquecentesca fu inquadrato ne! 
700 in uno di quei pesanti altari ba¬ 
rocchi nei quali il gusto traviato degli 
intagliatori del tempo profondeva una 
straordinaria ricchezza di ornamenti. 

Molti di questi altari uscirono dalle 
officine dei Comuzzi di Piano d’Arta, 
una dinastia di artisti che diffusero le 
loro opere non solo nella Gamia, ma 
anche nel Friuli. Alcuni altari sono sobrii 


ed eleganti, come quello che contiene 
la pala intagliata cinquecentesca di Forni 
di Sopra, ma altri, come questo di Osais, 
soffocano con !a loro pesantezza l’opera 
d’arte che racchiudono. 

Una breve passeggiata ci portò da 
Osais a Prato, la capitale della Vallata, 
una bella borgata tutta aperta al sole 
sul fianco del verde Pleros. Anche qui 
l’arte tedesca del Rinascimento ha la¬ 
sciato un’opera notevole nella grande 
ancona dovuta al tirolese Michele da 
Brunrieck, che la terminò nel 1534. Gli 
sportelli portano all’esterno le pitture 
degli apostoli S. Giacomo e S. Barto¬ 
lomeo ed airinterno S. Pietro e Paolo; 
nel centro stanno scolpiti i santi Can- 
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ziano, Canzio e Canzianilla, protettori 
della Vallata e di tutto il Canal di Corto, 
i martiri venerati fino dai tempi più an¬ 
tichi nel territorio Aquilejese; nella pre¬ 
della, il centro è occupato da un alto¬ 
rilievo rappresentante la Natività; le por¬ 
tene air interno rappresentano S, Gio¬ 
vanni Battista e l’Evangelista e al di 
fuori l’Annunciazione, mentre due gra¬ 
ziose nicchie a destra e a sinistra con¬ 
tengono S. Rocco e S, Sebastiano in 
altorilievo. L'opera è adorna di vaghis¬ 
simi fregi nei quali si intrecciano motivi 
deli'arte gotica e della Rinascenza. In 
altri tempi, l'ancona doveva essere posta 
in modo che se ne vedesse anche la 
parte posteriore giacché in questa, se¬ 
condo le osservazioni fatte dall’attuale 
parroco, vi è una pittura rappresentante 
Adamo ed Èva che ora non si vede 
perchè aderente al muro, 

^ Prato Gamico, accanto a questa inte¬ 
ressante opera d'arte, ci conserva anche 
un importante frammento architettonico 
di un'età molto remota, cioè la parte 
posteriore della vetustissima chiesetta del 
cimitero. Essa è costruita con pietre squa¬ 


drate e verso la sommità ha un'apertura 
in forma di croce di tipo prettamente 
romanico. Quasta muraglia è uno dei 
pochi avanzi del periodo architettonico 
anteriore al gotico che si trovino in 
Friuli : si può dubitare che 1' antica 
chiesetta sia la primitiva pieve della Val¬ 
lata. Arte romanica e scultura gotica, 
pitture del Rinascimento, correnti d'arte 
veneta e tedesca, quante diverse mani¬ 
festazioni artistiche in queste romite vaili 
della Gamia ! 

La breve escursione di quei giorni 
lasciò nella nostra mente una profonda 
impressione e volgendo per il Canal di 
Gorto verso la valle del Tagliamento 
non ci stancavamo di rievocare il con¬ 
trasto di quelle forme così diverse, e pur 
così belle, ciascuna nelle sue singolarità. 
Esse meriterebbero non già cenni fugaci 
ed incompleti come questo, ma estese 
ricerche d'un provetto storico dell'arte, 

P. 5. 

(Fot. cav. G. Caprioli). 

(^) Devo queste notizie alia cortesia del par¬ 
roco di Prato Gamico don Paolo Valle. 
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Eravamo sull'alta cresta del Vrata, una 
propaggine del M* Nero. Il paesaggio inver¬ 
nale era superbo, fantastico e faceva ricor¬ 
rere il pensiero alle pittoriche descrizioni 
degli esploratori polari. 

Il candore soffice della neve era solo in¬ 
terrotto dal grigio cupo e pauroso di orride 
pareti scendenti a strapiombo da altezze 
vertiginose, ed era solcato da tenui, sottilis¬ 
sime linee azzurrognole serpeggianti in ogni 
senso : erano i sentieri scavati nella neve, 
gli unici fili conduttori che ci tenevano col¬ 
legati col resto del mondo. 

Sulla nostra destra il profilo del M. Nero 
— che continuava ad essere il bersaglio 
preferito delle artiglierie austriache “ si 
clelineava superbo e maestoso ; alla sinistra 
i profili del Ursìc, del Lipnik, del Javorcek, 
del Polonik e, piu lontano, quello dhin altro 
colosso : il Rombon. 

Dappertutto si combatteva : di giorno e 
di notte ; ovunque scrosci di granate e di 
bombe e crepitìo dì mitragliatrici; ovunque 
al caratteristico ta-pum dei fucili austriaci, 
rispondevano i colpi secchi dei nostri 

11 freddo intensissimo, la tormenta, le va¬ 
langhe, renorme difficoltà dei rifornimenti, 
i rudi e febbrili lavori di rafforzamento ren¬ 
devano assai dura la vita lassù : non si la¬ 
gnavano però i nostri Alpini : pensavano 
che ben di peggio avevano sofferto nei mesi 
precedenti e che, infine, questa volta gli 
austriaci stavan peggio di noi, laggiù, in 
fondo alla gelida valle, ove il sole non giun¬ 


geva mai ! Era così umiliante per i nostri 
quel dover combattere sempre di sotto in 
sù, ed il dover sostare nelle posizioni di 
mezza costa anche quando il loro magnifico 
impeto li avrebbe portati alla conquista delle 
vette ! Quelle benedette Norme per Vattacco 
frontalef la cui necessità non poteva venir 
concepita dalla ingenua mentalità del sol¬ 
dato, quanti nobili slanci hanno frenato, 
quante ardite imprese hanno rese vane \ 

+ + 

Da diversi giorni si sentiva parlare d^un 
prossimo cambio ; questa volta si sarebbe 
trattato però di un cambio addirittura di 
fronte. 

La cosa doveva essere vera poiché... la 
diceva anche il piantone della Maggiorità e 
la confermava Sporeni il porta ordini. 

Non è facile immaginare quanto questa 
notizia avesse reso tutti esultanti e fiduciosi, 

« Già — si pensava — se sì cambia fronte 
non si può cambiare che in meglio; e poi, 
intanto, si sarebbe scesi al piano e — fosse 
pure solo per un paio di giorni — si sa¬ 
rebbe andati in ìtalia Si facevano tutte 
le congetture possibili 1 i più erano convinti 
che si sarebbe andati in Caniia. 

Ma ecco che il giorno 20 aprile (siamo 
nel 1916) giunge il tanto desiderato ordine 
di movimento : nel domani mattina il Bat¬ 
taglione « Val Natisone s partirà per Civi- 
dale. Non sì conosce ancora la destinazione 
definitiva, ma non importa : in tutti i cuori 
c'è una esultanza ed una speranza. 
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Ultime vtUe, 


Ma ecco che al momento di partire e di 
lasciare quei luoghi dove tanto avevamo 
sofferto e dove avevamo lasciato tanti cari 
compagni, un inatteso inef¬ 
fabile struggimento invade 
tutti i nostri cuori. 

Attraversando Magodz, il 
grazioso villaggio presso 
Drezenka, che ci ricorda i 
brevi periodi di riposo co* 
là passati, ì nostri sguardi 
si fermano sulle recenti 
denominazioni delle vie, 
nelle quali, con squisito 
sentimento di amore, i no¬ 
stri Alpini spontaneamente 
avevano voluto ricordare l 
nomi gloriosi di Caduti in 
quella zona. Ed ecco via 
colonnello Pedinaii ; vìa 
sergente Passini; via capo¬ 
rale Ermanno Quarìna. 

E lo sguardo nostro cer¬ 
ca ancora con pensiero 
commosso il cimitero irto 
di croci che si stende fra 
il verde dei pini... 


Ma poi il buon u- 
more prende il so¬ 
pravvento. A Capo- 
retto vediamo final¬ 
mente del borghesi, 

dei bimbi, delle. 

gonnelle. Passiamo il 
famigerato posto di 
controllo ove si legge 
a caratteri cubitali : 
Alt! “ Controllo — 
taglio dei cape II L Su¬ 
prema ironia per co¬ 
loro che, salendo la 
valle, si avviavano al¬ 
la trincea I 
Il vedo Sedran nar¬ 
ra in proposito la sua 
avventura : ottenuta 
mesi addietro la li¬ 
cenza invernale, attendeva la tradotta che lo 
avrebbe condotto al suo paese. Il sergente 
addetto al posto lo avverte che deve fare il 


Baraccamenti sotto la ne vii. 
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Un faiitìsticQ aspetto dell' Altopiano di Asiago. 


bagno e deve farsi tagliare i capelli se,., 
vuoi scendere in Italia, f: luì : « Il bagno 
sta bene, ma i capelli no ! quelli non me li 
faccio tagliare! 

Sfogo dì collera e messa ia aafotità del 
sergente ; intervento del tenente prima e 
del capitano poi, ma nulla lo smuove r alle 
minacce, calmo ed imperterrito risponde: 
« Che mi scusino, che mi perdonino, ma ì 
capelli no e poi no! non lì taglio! ^ 

Il capitano non sa più trattenersi : « Pezzo 
d'asino! te li farò tagliare per forzala e 
gli si avventa contro strappandogli il cap¬ 
pello alpino. Un oh ! dì meraviglia, seguito 
da lina generale risata, saluta una zucca 

pelata e lucida come una palla di biliardo ! 
* 

^ * 

Scendiamo a Civìdale. La città ci attende 
e ci tributa indimenticabili manifestazioni 
di affetto. Finalmente apprendiamo che an¬ 
dremo a Bassano, anzi a Nove dì Bassano, 


ove resteremo un pezzo, forse un mese, per 
riposarci e per riorganizzarci in nuovi gruppi 
tattici. 

* 

* 4 

Il giorno di Pasqua arriviamo a Nove, 
anche colà festosamente accolti. Si apre una 
serena e gioiosa parentesi nel lungo e tor¬ 
mentoso cammino. 

La popolazione di Nove, buona, cortesis¬ 
sima ed ospitale, ci colma di affettuose 
premure ; il paese ameno e la dolcissima 
primavera fanno rinascere in noi la gioia 
di vivere. Si dimenticano gli orrori della 
guerra ; non si pensa ai sacrifìci di ieri, nè 
a... quelli di domani. Vogliamo goderlo tutto, 
interamente e senza amarezze, questo bel 
sogno di pace. 

* 

Ma la sera del 16 maggio, improvviso ed 
inatteso giunge l’ordine di partire nella 
notte stessa e, con Lordine, ci giungono 
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ALI' ombra di ìmmariì torrioni. 


anche le prime vaglie notizie intorno alla 
offensiva austriaca ecl al ripiegamento - - in 
alcuni tratti — delta nostra prima linea* 

I Battaglioni Alpini vengono immediata¬ 
mente scagliati laddove il pericolo è più 
grave^ col duplice compito di otturare le 
falle della prima linea, e di proteggere la 
ritirata dei reparti che subirono il primo 
violento urto delle masse nemiche, 

II Battaglione Val Natisene » ha anche 
qui il suo posto d'onore, e il giorno 18, 
dopo faticosissime marce forzate, risalendo 
la Valle dell'Astico, giunge in tempo ad 
arrestare la furia nemica a M, Toraro, Cir¬ 
condato in ogni lato da forze austriache 
preponderanti, non cede un palmo di ter¬ 
reno ; contrattacca replicatamente alla baiO' 
netta con valore inaudito, resiste per circa 
48 ore in luogo delle 24 assegnategli dal- 
rordine di operazione, e riesce a disimpe¬ 
gnarsi in modo quasi miracoloso. 


La sua tenace ed eroica resistenza per¬ 
mise ai reparti di fanteria, e più ancora alle 
grosse artiglierie, dì eseguire una ritirata in 
buon ordine. Ma ahimè ! quante giovani 
vite costò anche quest' azione ! 

Scendiamo a valle sfiniti, esausti, acco- 
rati, quasi vergognosi di doverci ritirare... 

Sostiamo alla Mo/ita/iina ove s'era stabi¬ 
lito il Comando del nostro Gruppo, La 
graziosissima villa, tanto cara al Fogazzaro, 
sembra presentire la sua prossima fine. I 
cespi e le spalliere stracariche di rose olez¬ 
zanti d'ogni colore e d'ogni tinta che la 
circondano e la investono tutta, sembrano 
poste da una mano dì fata pietosa per con¬ 
fortarne r agonìa. 

Fra poco quel nido di poesìa ospiterà un 
Comando nemico.., poi le granate lo ridur¬ 
ranno un informe ammasso di pietre. 

A Velo d'Astico facciamo Tappello: su 
450 uomini dì truppa ed una quindicina dì 
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ufficiali, mancano circa 200 soldati e 10 
ufficiali ! 

n Comandante, il valoroso e buon mag¬ 
giore Lanzoni, non può reprimere una crisi 
dì pianto : troppi, troppi dei suoi soldati — 
eh* egli amava d’affetto paterno — vide 
cadere attorno a sè in quel tragico giorno I 

Poche ore di riposo e siamo nuovamente 
in linea alle trincee di Schiri sulla sinistra 
deirAstico. Giungono nuovi ufficiali e nuovi 
soldati, ma le gravi perdite continuano. 

Nel mattino del 1 giugno una granata 
sfonda il tetto d’una casa dove si sta distri¬ 
buendo il rancio ad alcuni soldati. Pochi 
riescono ad aver salva la vita r fra questi, 
il nuovo Comandante del Battaglione mag¬ 
giore Baj, il quale però è gravemente ferito 
alla testa. Gli altri, circa una quindicina di 
soldati cd il tenente Mozzi — orribile a 
dirsi — non poterono venir estratti dalle 
macerie. 


A Colletta Grande di Velo, a Pria Forà, 
a M. Giove Novegrio prima ed a Cima 
Caldiera, a Malga Campo Buso, a M, Chiesa 
poi, il Battaglione oppose una resistenza 
accanita all’irruente offensiva austriaca e 
spesso contrattaccò anche contro forze di 
gran lunga superiori, 

I tentativi di avanzata degli austriaci erano 
preceduti da terribili bombardamenti : tal¬ 
volta su! breve fronte del Battaglione si 
concentrava il fuoco di decine e decine e, 
fors’anche, di un centinaio di bocche di 
ogni calibro, I nemici avanzavano quindi a 
file serrate, persuasi che nulla e nessuno 
avrebbe potuto resistere al flagello stermi¬ 
natore delle loro artiglierie. 

Sono compagnie, battaglioni che si avan¬ 
zano in ordine chiuso e che arrivano indi- 
sturbati fino a pochi passi dalla linea. An¬ 
cora pochi metri e poi i soldati austriaci 
avrebbero potuto scorgere T agognata pia- 


20 & 








SCARPONI FRIULANI 


nura italiana, e sarebbero "scesi a Mailand 
{così era stato loro assicurato dagli uffi¬ 
ciali). Ma non tutti i Bergteufeln {i diavoli 
della montagna) erano morti [ I pochi su¬ 
perstiti aprono improvvisamente un fuoco 
micidialissimo, sterminatore su quelle masse 
profonde e compatte che le costringe a riti¬ 
rarsi disordinatamente, lasciando il terreno 
cosparso di morti e di feriti. 

Fra i tanti eroi, magnifico il sergente 
Lodolo, udinese. Ritto nel lealtà persona, senza 
curarsi menomamente dei proiettili che di 
continuo lo 
sfiorano e 
che quasi 
per un mi¬ 
racolo non 

10 colpiscc- 
no, egli, con 
calma im¬ 
perturbata, 
fa funziona¬ 
re, reggen¬ 
dola unica¬ 
mente colle 
robuste sue 
braccia, la 
mttragliatri“ 
ce-pistola 
che apre 
vuoti spa¬ 
ventosi fra le 
masse nemiche fuggenti e terrorizzate. Ed 

11 caporale G. Batta Cassutti (altro udinese, 
che vorrà perdonarmi questo... attentato alla 
sua nota modestia) vuol essere solo a lan¬ 
ciare tutte le bombe della sua squadra: è 
un lanciatore terribile, arditissimo, che anche 
in seguito darà prove di grande valore. 

La mente ricorre con memore e riverente 
affetto ai cento e cento compagni caduti 
sul verde Altopiano : al buono ed intrepido 
tenente Mario Mosca da Tarcento — il be¬ 
niamino del Battaglione -- che venne ucciso 
da una granata insieme alT amato suo capi¬ 
tano, il valoroso Tifo Caporali ; ad un altro 
Comandante del « \^al Natisene il capi¬ 


tano Cavallero; al valorosissimo ed ottimo 
tenente medico Degli Oddi, il quale il 1 
luglio scriveva ad un collega, che trovavasi 
in posizione lievemente arretrata : k H mando 
la cara salma del tenente Ottorino Reato, 
procura di farla seppellire in qualche cimi¬ 
tero vicino.,. », Ed il cadavere del giovanis¬ 
simo Reato giungeva insieme al suo ! Ed 
infine la mente ricorre alla lunga schiera di 
soldati noti ed ignoti, che quasi baldanzo¬ 
samente diedero in olocausto alla Patria la 
loro giovane vita. 

Assolto co¬ 
sì brillante- 
mente il 
compito as¬ 
segnatogli 
durante 1 o 
sferrarsi del¬ 
la offensiva 
austriaca e 
della nostra 
pronta con¬ 
troffensiva 
sugli AltO’ 
piani, il Bat¬ 
taglione, ri¬ 
fornito di 
giovani ele¬ 
menti quasi 
tutti friula¬ 
ni, venne 
trasferito nell'alta Val Vanni, ove prese parte 
ad importanti azioni, fra le quali quella ben 
nota che condusse alla conquista del Monte 
Gardinal e quella successiva della Bus' alta. 

Un episodio qui ricordo, nel quale Tardi- 
riiento non è minore delT astuzia dimostrata 
dal protagonista, il sergente Marin. Egli si 
era impadronito, durante l'azione del Gar¬ 
dinal, di una mitragliatrice austriaca e di 
numerose niunizioni. Ne aveva studiato se¬ 
gretamente il funzionamento ed il giorno in 
cui accanita si svolgeva la battaglia su Bus'al- 
ta, scelto di propria iniziativa un apposta¬ 
mento sui rovescio delle nostre posizioni, 
con un fuoco efficacissimo e ben diretto, 
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impediva ai rincalzi nemici di raggiungere 
la linea di combattimento. 

Non mi indugerò a ricordare tutta la atti¬ 
vità spiegata in altre azioni dagli Aipinì 
nostri e soprattutto nei meravigliosi lavori 
dì rafforzamento durante T intero anno tra¬ 
scorso sulle impervie Alpi di Fassa, nè le 
numerose perdite dovute, oltreché al piombo 
nemico, al terribile rovinìo delle valanghe 
lungo i fianchi delle montagne. 

Vennero poi, inattese, le nefaste giornate 
di Caporetto, Tutta Topera immane di pre¬ 
parazione sì rese vana ad un tratto : senza 
colpa alcuna, anzi nella pienezza del nostro 
entusiasmo e delle nostre speranze, dovemmo 
di nuovo subire V onta della ritirata ! E 
questa volta, a questo dolore, aggiungevasi 
in noi Friulani Tangoscioso pensiero delle 
nostre famiglie disperse e del santo suolo 
della piccola Patria che lo straniero aveva 
invaso e profanato! 

Xilografie di G, Pellegr/fiL 


Il Battaglione, contendendo strenuamente 
e palmo a palmo il terreno alT esercito 
nemico, ripiegò proteggendo la ritirata 
della 56,a Divisione, E fu sul Roncon, in 
Valle di Seren, sul Grappa, in Val Cesilla 
e a Case Tasson, e ovunque respinse valo¬ 
rosamente gli attacchi avversari, tra cui, 
notevole, quello del 25 novembre 1917, L*\\ 
dicembre iniziò T offensiva contro Col della 
Berretta ed il 18 dello stesso mese, dopo 
essere stato fatto bersaglio a furiosi diu¬ 
turni bombardamenti, venne accerchiato e 
quasi totalmente distrutto. 

In quel giorno tremendo, insieme ad una 
falange di valorosi, cadde T ultimo Coman¬ 
dante del « Val Natisene », il prode e buon 
capitano udinese Ernesto Rossi* 

Fu con questo sacrificio supre.no che il 
reparto incìse il suo nome nella storia della 
nostra grande guerra e nel memore cuore 
dei superstiti, 

Oino Forni. 
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Gap. PIER ANTONIO GREOORÙTTI da Udine 

n. Latìsaiia, 13 febbraio 1880, f Moiifalcoiie, 22 ottobre 1915, 

Con slancio, abilità e ardimento esemplari, portò il proprio reparto alla 
conquista di forti posizioni nemiche e, sprezzante di ogni pericolo, ne oltre¬ 
passava i reticolati, sotto il violento fuoco delT artiglieria avversaria. Con pari 
valore e con straordinaria audacia vi si manteneva e quindi si rafforzava 
nella posizione raggiunta. Ferito alTaddome, dando mirabile esempio di virtù 
militari, anziché recarsi al posto di medicazione, rimaneva al comando del 
proprio reparto, fino a che, nuovamente e mortalmente colpito, cadeva nella 
posizione sì eroicamente conquistata, 

Monfalcone^ 22 ottobre 1915. 
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I NOSTRI TESORI D'ARTE 


Abbiamo voiiito accompagnare alle « Visioni lagunari 
intese ad lllnstrare la bella marina nostra, la riproduzione 
del BARCAIOLO di Ettore Tito conservato nella Gal¬ 
lerìa Marangoni. Nella piccola tela, il grande artista, che 
sa rendere la poesia del mare con meravigliosa profondità 
e verità, ha ritratto un'austera figura di marinaio, uno 
di quei figli della laguna, che sul mare hanno avuto, si 
può dire, la culla e che nel mare avranno forse la tomba. 
La solitudine del navigare ha impresso su questo volto una 
durezza di lineamenti che contrastano con la natura loquace 
ed espansiva del veneziano in genere, cui cielo e mare 
sorridono in un perpetuo rinnovarsi di fastosi colori. 

Dire qui di Ettore Tito non è possibile : basterà sol¬ 
tanto aITartista eletto rendere omaggio d'ammirazione, 
ed inviargli F augurio che per il bel nome della scuola 
veneziana egli continui a popolare le tele di affasci¬ 
nanti marine e di ariose scene campestri, di imagini di 
salute e di bellezza (piali, in ogni loro aspetto, rivelano la 
natura ed il popolo nostro, di cui il Tito è figlio e 
maestro esemplare. 
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E. Tito - BARCAIOLO IN LAGUNA. 


LpA PBtkArl* 

N. Q 






Osservavo una sera ili giu^^no M tramonto 
nella laguna gratlese e, con i iiiieii gli occhi 
degli altri passeggeri erano assorti in quello 
spettacolo fantastico. Il graiurarco del cielo 
aveva tutte le gradazioni delT iride. Certe 
nubi ad occidente parevan Tombra rossa cU 
una bizzarra cavalcata. I colori del cielo si 
incupivano nei riflessi del ntare, su cui ri¬ 
tornavano barche nere e nomini stanchi. 

Il vaporino solcava le acque fiottando 
lieve fra le alghe che affioravano ; qualche 
uccello in alto e qualche vela, confusa con 
la striscia della terra lontana, segnavano 
appena dei punti vivi nel deserto e malin¬ 
conico paesaggio» 

Nessuno si muoveva. 

La voce del vecchio nocchiero dava ordini 
incomprensibili attraverso il portavoce ; ri¬ 
spondeva il pulsare monotono delle mac¬ 
chine e il rullar del vaporetto — paziente 


ronzino..* acquatico destinato, fino alla sua 
consunzione, a far la spola fra Belvedere e 
Grado. 

- I)as ist schòn !... 

Una ossuta tedesca puntava il binoccolo 
verso gli isolotti di Gorgo e di Vajarina 
che parevan lunghi sottomarini in calma 
navigazione. 

Passò, air improvviso, radendo la super¬ 
ficie deir acqua, un canotto spinto da quat¬ 
tro rematori seminudi. 

- Ciae, ciae, ce bulos \ sbottò un 
prete mirandoli sorridente. Quelli agitarono 
le sinistre e si diedero ad inseguirci, la¬ 
sciando nella scia delT agile imbarcazione 
una coppia protetta da una vela color arancio. 

Il sole era scomparso, enorme, fra vapori 
di fuoco. Allora gli occhi si volsero a Grado, 
le cui luci — simili a stelle cadute sul mare 
-- invitavano da lungi... La brezza salmastra 
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recava odori ma¬ 
rini e suoni in¬ 
distinti, 
L'Adriatico nel 
crepuscolo dolce 
palpitava come 
un seno in a- 
more, 

* 

* ♦ 

^ La storia di 
Grado — scrive 
Celso Costantini 
—’ è intrecciata 
con la storia di 
Aquileia e di Ve¬ 
nezia; Grado 
brilla tra il tra¬ 
monto della pri¬ 
ma e Talba della 
seconda », 

Posta su una 



BELVEDERE VISTO OAtLA PINETA. 


isoletta, la cui 

spiaggia digrada dotcìssimamcnte nel mare cittadina accolse nei tempi delPaureo splen¬ 
di romani chiamarono il luogo ad aquas dorè della vicina Aquileia, fondachi e ville. 
gradatas : da cui il nome di Grado), la In secoli corruschi, quando Roma minava 
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RETI AL SOLE* 


pietosamente^ e con Roma le città e le co¬ 
lonie opime. Grado offerse ricovero sicuro 



SAN MARCO. 


ai profughi scampati alle rinnovantisi inva* 
siorii barbariche; ad essa trassero su chiatte 

i profughi aqui- 
1 eiesi nel 452 
d. C. (invasione 
degli Unni) e nel 
568 (invasione 
dei Longobardi). 
Fu sede splendi¬ 
da di patriarcato 
e fu detta nuova 
A (jIli!eia, che 
nessuna isola 
dell'estuario ve¬ 
neto era assurta 
alla sua impor¬ 
tanza. Ma la sua 
posizione aperta 
e indifesa valse 
ad esporla alla 
sete di domìnio 
dei potenti. E 
f u battuta dal¬ 
le onde e dalle 
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BARBANA. 

scorrerie* tra il VII e il XV secolo* fino al 
tempo cioè in cui il patriarcato gratlese - 


to degli abitanti 
della terraferma: 
veneta la grade- 
se, friulana l’al¬ 
tra ; attaccata 
l* una alle sorti 
di Venezia, sorta 
l’altra daH7/«//3//s 
romano da cui 
germinò la Pa¬ 
tria del Friuli 
co’ suoi istituti 
e le sue glorie* 
colle sue lotte e 
colle sue sventu¬ 
re* La vecchia 
anima marinare¬ 
sca si asconde 
nelle calli e nei 
campielli, nelle 
altane e sotto i 
portici bassi, sui 
balconi fioriti di 
piante e di visi 
gentili ; là dove ruzzano bambini ignudi a! 
sole o giuocano all’ombra delle chiese; là 


fiero antagonista 
di quello aqui- 
leiese — si spen¬ 
se per non più 
risorgere. 

Vecchie e lon¬ 
tane vicende. 

11 6 giugno 
del ’15, Grado 
veniva occupata 
dalle truppe ita¬ 
liane. 

Per sempre, 

* * 

Due anime con¬ 
serva Grado, di¬ 
stinte e caratte¬ 
ristiche, come 
distinta è la par¬ 
lata de' suoi abi¬ 
tatori in confron- 



GRADO - S. MARIA DELLE GRAZIE. 
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LAGUNA DI GRADO * La pìtfortjca processione dd gradesi al Santuario di fìnrbana 
nella prima domenka di luglio^ 


dove passano donne dai vivaci costumi e 
vecchi adusti strìngenti fra le gengive T in¬ 
separabile pipetta dì terracotta. 

La nuova anima - l'anima..* balneare -- 
ha cercato naturalmente la spiaggia, ove 
sono sorti alberghi e ville ai quali accorre 
una folla cosmopolita per godervi salute e 
riposo. Sono due epoche di fronte, direi 
quasi due civiltà. Ed il contrasto appare 
perfino dallo stesso modo di vestire degli 
isolani in confronto degli ospiti, dal modo 
con cui i primi vi guardano, si presentano, 
conversano. 

In Grado vecchia siamo in un meandro 
di Venezia ; in Grado nuova ci si trova su 
una di quelle spiagge internazionali, uguali 
e nello stesso tempo diverse, che prendon 
nome di Lido, di Viareggio, di Ri mini. 

Non dirò qui Telogio del mare risanatore; 
questo compito lascio ad un gentile poeta 
gradese, secondo it quale 


Nessuna roba al mondo ze pià bela 
De baie gnija diitù H santo dt.. 


E cùkgai là sul sabion ardente 
Scaldase t ossi solo 7 sol rf’ istm.,. 

E co s*ha 7 sangue za ben brostolao 
Sogna de òasi e ombra freseolina 
E dormensdse dopo nn bon susiao 
Là solo 7 sol^ in mezo a la marina. 

Sempre però che non vi colga una,,, 
insolazione ! 

« 

Chi non sa che Torà dell'alta montagna 
è quella che precede T alzarsi del sole ? Po¬ 
chi sanno invece che l'ora della laguna è 
l'ultima del di, quando i mussati - è vero 
• punzecchiano disperatamente; ma anche 
quando nei canali cheti si riverbera la luce 
di ponente e dai canneti s'alza una nebbia 
sottile che dona a tutto, in distanza, una 
uniformità cinerea. Se poi si spanda sul¬ 
le acque, come qui sempre avviene, un suono 
di campane, una profonda mestizia vi pren¬ 
derà curvandovi sui ricordi del passato. 
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E sorgeranno allora le leggentle e i fan¬ 
tasimi di tra la luce crepuscolare : incendii 
e feste religiose, pugne ed esodi strazianti. 
E nella radura di S. Marco riapparirà Tevan- 
gelista che le die* 
de il nome al¬ 
lorché ivi sbarcò 
da terre lontane; 
e tra S. Pietro 
d'Orio e S. Giu¬ 
liano, e via via 
propagando il 
suono nei fondi 
opalini in cui si 
adagiano Priine- 
ro, la Volperà, 

Anfora e Villa¬ 
nova, ondegge- 
ranno sotto le 
acque chiare 
campane sonanti 
a distesa ; e da 
Barbana — oasi 
verde e silenzio¬ 
sa sorgente dallo 
speglio terso del 
mare - voleran¬ 
no canti ed ali 
nella sera, men¬ 
tre il barcaiolo 
moverà lungo il 
canale ihWUofrio 
niorfOj pregando 
per i defunti del 
mare e pensando 
in cuor suo alla 
Madonna che da 
oltre tredici se¬ 
coli veglia la laguna e i suoi pescatori. 
1 quali 

... t cantat che inverno 
co ^ona la campana là a Barùana^ 
se sente sempre un remititr inferno 
tra i fis-ci e i arti de in tramontana. 

... Aia d* istaej co la lana fa Pamor 
col mar che V manda mile lampi d^orùf 
ì morii j inamor ai de qael splendifr^ 
su Perba de Bardana i canta in coro. 


Sono rimaste queste ìsolette della laguna 
come testimoni modesti d’una vicenda epica: 
luoghi, ora, di pesca e di caccia, portano i 
segni della civiltà antica e della medioevale. 

Nell'isola di Gor¬ 
go si vedono an¬ 
cora i resti della 
strada romana 
che allacciava 
Grado alla terra- 
ferma. 

l pescatori le 
abitano tempo¬ 
raneamente c o- 
struendovi « ca¬ 
soni » di erbe 
palustri, che ri¬ 
cordano le pala¬ 
fitte erette al- 
r alba deir uma¬ 
nità. Essi rattop¬ 
pano ed asciu¬ 
gano al solerle 
reti; al tramonto 
prendono invece 
il mare per ten¬ 
derle al largo, 
trasportando poi 
il pesce a Grado, 
ove viene lavo¬ 
rato, o ad Aqub 
leia, lungo il Na- 
tissa, o a Mara¬ 
no, da dove rag¬ 
gi unge rapida¬ 
mente i diversi 
mercati della re¬ 
gione. 

Le tre chiese di Grado meriterebbero 
una particolare ed estesa illustrazione. Basti 
sapere che il duomo e la chiesa delle Grazie 
sono forse le più antiche costruzioni cri¬ 
stiane del Veneto. L'arte bizantina s'è quivi 
sposata con quella italica, nel senso anche 
che il materiale con cui le chiese vennero 
erette (\^l secolo) proviene da elementi ro¬ 
mani ; in entrambe si ammirano mosaici 



GRADO - Vecchie case vejfUate dal vecchio campanilie. 
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GRADO - PASSEGGIATA LUNGO LA DIGA. 



interessanti, nonché opere notevoli per it 
loro valore stilistico e storico. Il cluomo^ 
che custodisce le spoglie di patriarchi e di 


GRADO - SAN ROCCO. 


dogi, è intitolato ai patroni del Veneto 
SS. Erniacora e Fortunato. Esso ha le linee 
caratteristiche deila basilica di S. Vitale di 

Ravenna, della 
basilica di Pa- 
renzo e di S, A- 
poi li II are in Clas¬ 
se; nel suo in¬ 
terno vedesiTani- 
bone ricordante 
quello più alto 
della basilica di 
S, Marco a Ve¬ 
nezia, opera in 
cui si fondono 
stili contrastanti, 
dal romanico al 
bizantino al mo¬ 
resco, quasi a si¬ 
gnificare e ricor¬ 
dare r influsso 
delle varie genti 
mediterranee 
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spintesi neir isola. 
Fra il tesoro, che 
era ricchissimo, 
trova vasi la pre* 
sunta Cattedra eli 
S. Marco, scolpita 
in un solo blocco 
di pietra, e con¬ 
servata ora in S. 
Marco a Venezia ; 
trovansi poi splen* 
elidi ogj^ctti di o- 
reficeria d'argento, 
smalti, ecc. 

Dolci insieme e 
tristi chiese ! Sorte 


a conforto dei pro¬ 
fughi, furono asilo grado - Un tratto dì spìaifgia. 

dei gradesi tutte le 

r ormai classica passeggiata serotina dei ba¬ 
gnanti, i quali qui si danno convegno prima 
di assidersi ai tavoli sfolgoranti di luci e di 
bevande multicolori, per respirare a pieni 
polmoni r aria che, simile ad una carezza, 
sale dai riso innumerevole delle onde 
Vi si incontrano le stesse persone notate 
la mattina sulla spiaggia, ma quanto - ora 
diverse! L'abito, non c'è che dire, cor¬ 
regge le forme, celandole o scoprendole sa¬ 
pientemente a seconda delle necessità, e non sì 

direbbe che le can¬ 
dide eleganze ^ 
femminili che pas¬ 
seggiano lungo la 
diga, o lungo i ben 
pettinati viali della 
cittadina, siano le 
stesse eleganze # 
balneari cui poche 
ore innanzi man¬ 
cava il fascino del- 
r fftnjo fftnhiinOj 
per gli accappatoi 
frateschi delle ime 
o per i costumi 
semi ad am itici del¬ 
le altre! Oli è che 

L' i&Dia di Grado vista da oriente, IC donilC -— cd ì 


volte che longobardi e saraceni, patriarchi 
aquileiesi e pirati, genovesi e francesi, inglesi 
e austriaci si avvicendarono lungo i secoli nel 
possesso della piccola isola, piombandole 
addosso dal mare aperto, mentre la campana 

delFarengo mandava strazianti rintocchi,., 

* 

* * 

Chi vuol godere la vista del mare quando 
l’arrossa il sole calante o ne cosparge la 
superficie dì squanime argentee la Unta, 
deve fermarsi lungo la diga. Questa è 
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maschi così le preferiscono — dovrebbero 
coprirsi il più possibile a costo scop¬ 
piare dal caldo. Sarebbero senza dubbio più 
desiderate. 

Ne volete la prova ? 

Sulla spiag-gia i sessi quasi si uniforniano : 
a dieci passi, la donna si [)iiò confondere 
cou ruomo. Quando poi runa e Taltro 
sono immersi nelT acqua, addìo provvida 
selezione della natura! Ma alla sera, quando 
i bagnanti scianiano dalla spiaggia e dalle 
case, infondendo un'aria festiva alle vie della 
cittadina, la donna rimette la sua corona di 
piccola reginetta, e proprio in virtù delle 
vesti che, ima volta tanto, rispondono alle 
effimere leggi della moda ed a quelle più 
rigide della morale, 

* * 

Ancora un ultimo sguardo al mare verso 
la costa istriana, nel tramonto solenne e 
luminoso* Mi ritornano alla mente i versi 
di Riccardo Pitteri : 

Trieste ùt fondo, neiia giorwsa 
Polvere d^oro della stui fatica^ 


Per il pendio delia collina aprica 
Scende al bacio dei mar come una sposa. 

E T htria desiando apre, hi mano 
A stringere la man deWaltra sponda : 

Ecco, ìi pollice grosso alza P ir ano, 

E protende, con aito ammonitore, 
li felici di San Marco indice a Pombra, 

Di inferie ara fatai. Salvare, 

Vele bianciie vanno al largo e paiono 
bianchi gabbiani*.. 

* 

* + 

Sul breve Titolo a Marano, 

Oli % invalidi del mare i vecchi pesca¬ 
tori dalla faccia scura su cui contrastano 
candide barbette rade, fumano e chiacchie¬ 
rano guardando l'acqua con occhi che man¬ 
dano lampi di nostalgia. Accanto ad essi, 
monelli vivaci si rincorrono gioiosamente. 
Un motoscafo ansima basso, in attesa, 

- Pronti! 

Ora scivola, con un borbottìo rapido inin¬ 
terrotto, sulla superficie verdognola volgendo 
la prua verso isolette palustri* Sulla prima 
di esse sorgono i muri scrostati d* una pic¬ 
cola chiesa dedicata alla Stella del Mare* 

-- Biglietti, signori ! 
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LIONANO — XcrraTiS'a sul mare nel nuovo Slabìlimeiilo hauni. 


|] motoscafo lascia dietro a sè i solitari 
casoni s di falasco presso coi le reti sono 
stese ad asciugare. Anclie la laguna ma- 
ranese si presenta con le stesse caratteri¬ 
stiche di quella di Orado ; questa però con* 
serva i segni d’una civiltà remota, mentre 
Marano e la spiaggia falcata, che molle¬ 
mente si distende fino a Punta Tagli amento 
ed oltre, si presentano rielT aspetto che la 
natura e V opera umile di umile gente ini* 

presse loro nei secoli. 

* 

* * 

Toccando Lignano, dopo poco piu di 
niczz^ora di tragitto, bisogna però conve¬ 
nire che questa prima impressione non è 
esatta : Ugnano, già lido abbandonato e 
selvaggio, sta diventando un magnìfico luogo 
balneare. La sua * scoperta ^ data da pochi 
anni prima della guerra ; la sua risurrezione 
è di quesf anno e sarà certamente dei ven¬ 
turi, quando attorno al primitivo nucleo 
di alberghi sorgerà un paesello a popola¬ 


zione stabile e quando" i) vasto tratture ora 
incolto sarà intersecato di viali alberati, 
sarà disseminato di villette e arriso di giar* 
dini, fino a toccare l’ombra verde della pi¬ 
neta, la quale diventerà così V oasi ristora¬ 
trice dei ^ cercatori di sole ». 

* 

* * 

Mare e ciclo r incantesimo azzurro attra¬ 
verso cui passano ancora e sempre vele, 
ali e sogni. 

Sulla pensile terrazza si ha V impressione 
di trovarci sopra coperta, su un bastimento 
che navighi verso non so qual porto d’ol¬ 
tremare: una calma infinita grava e s’at¬ 
tarda all’ ingiro. 

A sinistra il campanile puntuto d’Aqui- 
leia pare sorga dalle acque; Grado s’adagia 
più in là nel nitore delle sue case raccolte, 
e più in là ancora, staccandosi sull’orizzonte, 
s’allunga la costa istriana. 

E poi il mare ampio divino* A destra un 
faro: Punta Taglìamento, ed il profilo cupo 
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LEGNANO — ttasaa inirea. 


della Pineda e l’arco immenso della spiagf- 
già; e dietro, a settentrione, la chiostra az¬ 
zurrastra delle grandi Alpi, dalle quali tenui 
canti di fate scendono nel vespero purissi- 

Dìse^/ii di L M. Auchentalier, 

Fot, A. BrlsigheiiL 


mo ad incontrare canti di sirene* Poiché 
conviene ricordare che il Friuli riposa doF 
cernente fra la poesia dei monti e la poesia 
del mare» 

Chino l^rm&cora. 



221 






FRIULI PITTORESCO 


La piccola chiesa s'inalza come una dolce ed umile 
preghiera. 

La costruzione primitiva, che per qualche tempo fu la 
parrocchiale di Segnacco, risale certamente alla prima 
metà del X/V secolo. Sorge solitaria sul colle che chiude 
a mezzodì la ubertosa vallata di Tarcento, in un punto 
da cui si gode uno splendido panorama. 

Sui vicini cipressi e sul campanile a vela si danno ora 
convegno, a sera, i passeri; e nel sottostante prato, il 
giorno della “ sagra „ tradizionale, si adunano i fedeli 
divoratori di angurie. 

La graziosa chiesetta che è dichiarata monumento 
nazionale ed entro la quale riposa V illustre storico friu¬ 
lano O. G. Lindi fI68Q-17S0) sarà prossimamente de¬ 
dicata ai Caduti del Comune di Segnacco : ottima e lode¬ 
vole iniziativa questa, che merita imitata ed incoraggiata 
soprattutto per preservare questi gioielli d'arte, larga¬ 
mente disseminati in tutta la regione friulana, dalle in¬ 
giurie del tempo e dalV incuria, spesso, degli uomini. E 
poi anche per impedire che la memoria dei Caduti sia 
affidata a troppe opere miserrime, le quali rimpiccioli¬ 
scono e deformano in motivi stracchi e volgari la purezza 
e la grandezza dei sacrificio che si intende esaltare. 
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CHIESETTA DI S. EUFEMIA. 


liKISIr.tU I LI. 


N. IO 



U castello di rninpero visto da mezzodì. 


¥UT, bRiaiGlll^.LLU 


CASTELLI E VILLE NOTEVOLI 


Lungo la stretta strada che, tutta curve 
e dishvelii, tra filari di gelsi e di viti, 
serpeggia all’ombra dei frutteti sotto le 
colline che s’inseguono da Tarcento a 
Magnano in Riviera, sorge il castello di 
Prampero, Esso è una delle costruzioni 
feudali meglio conservate del Friuli. Un 
folto dì castagni lo circonda, quasi in 
atto dì secolare protezione. 

Secondo la tradizione non esistono 
però documenti in proposito - questo 
castello venne costruito nel 1025 da 
quella famiglia Pramperch discesa dalla 
Baviera col patriarca Popone nel 1019. 
[ Pramperch non lasciarono importante 
traccia di sè nella storia del Friuli, e non 
si sa se la famiglia si sia estinta, o di¬ 
spersa o se sia ritornata in Baviera. 
Certo è che il castello e il feudo di Pram- 
pero passarono di poi in mano dei 
signori di Attems e da questi, alla fine 


del XII od al principio del XIII secolo, 
ai signori di Qemona i quali, col nuovo 
feudo, ne assunsero anche il nome. E 
gli odierni conti di Prampero discendono, 
appunto, per ininterrotta genealogia, dai 
predetti signori di Oernona e nulla lian- 
no in comune coi citati Pramperch ba¬ 
varesi. 

L'architettura del castello è piuttosto 
rozza : una massiccia torre quadrata si 
inaiza su un corpo di fabbrica che si 
adagia alle accidentalità del terreno e 
che circonda un piccolo cortile. Poche 
le finestre e pochi gli ornamenti, se si 
eccettuano una trifora che guarda verso 
l’interno, costruita verso il XVll secolo, 
e le tracce di affreschi indecifrabili sopra 
i quali, sulla facciata sud della torre, 
campeggia una gialla meridiana. Verso 
ponente s'apre una loggetta a quattro 
arcate: Tunica linea che rompe la du- 
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|t CB stello v)$l:o da j ovante, fot* iiKisrcHKUri* 

rezza architettonica dell’edificio, il quale che Tabitarono vantavano una tradizione 


ora è abitato esclusivamente da famiglie 
coloniche. Nei suo interno, tutto è an¬ 
dato in rovina : ogni apparenza signo¬ 
rile è scomparsa per l’abbandono a cui 
è stato condannato* 

Alla metà circa dello scorso secolo, 
quando quel ramo dei conti di Pram- 
pero che lo possedeva andò estinto, 
quadri, mobili, trofei d’armi e bandiere, 
tutto venne asportato: materiale prezioso 
che fu mercanteggiato da antiquari ve* 
neziani, e di cui alcuni pezzi sono con¬ 
servati nei Musei di Londra e di Nuova 
York* 

Attorno questa mole, come di solito 
si riscontra dappertutto, non fioriscono 
leggende : segno evidente che i signori 


di cui non serbansi ricordi funesti* 

Se però una visita al castello non 
presenta soverchio interesse, veramente 
ammirevole è la posizione in cui esso 
sorge, ai piedi del Ciampeòn, su un 
cocuzzolo in continuazione del colle di 
Billerio, fra una vegetazione boscosa delle 
più ricclie. Salendo sulla torre e girando 
l’occhio da una finestra, appare tutta la 
zona cliiusa a ponente dal Tagliamento, 
a mezzogiorno dai colli tricesimani, a 
levante dal Torre: un ininterrotto sus- 
seguirsi di strade bianche, di agili cam¬ 
panili, di calmi paesi, attraverso cui — 
in tanta pace idilliaca e sotto il segno 
di tanti vetusti ricordi passa fumando 
il vapore. 
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Me mari ’e tontonave simpri : 

Tu t'ingrassis masse! Bisugne che 
tu ti movis di pilli, fi mio ! 

Ah furlaris ! Quan che si rive apene 
a tocià i vincecinc ains, 'e jé ime gran 
disgrazie vé la muse come un pan di 
sponge e la panze bielzà tarondine ! E 
inaloris, a colp ’o ài decidCit di là mie 
setemane a torzeon pai Friul, a pìduline: 
'o mangiarai nome chel c'al baste par 
no colà partiare e po dopo ’o tornarai 
a ciase sutil come il pìt di un ci a veda I... 

'O ài crompàt daurman une biele mude 
di velùt vert, cu la so brave martingale 
daùr de giachete, un ciapeiot cu lis alis 
largis (e’ donin une vorone lis alis largis 
ai grués di muse) e ai ultins di chest 
ben ed e È mès di avril, 'o ài scomenzade 
la cure. 

* 

* « 

A lis quatri e mieze di che matine, 
'o soi corQt a saludà la me puare vecie 
che jere ancimò tal jet a durmh 

- Viòt di no fati mal par strade, sa- 
stu?.„ di no ià sot i atomobji! (e' son 
cussi sfolmenàs al di di Lié,„) Astu metùt 


vie i calzins? E i fazzolès?... E la bu- 
tilie de niarsale?... c'al vès di capitati 
languòr di stomi, par strade ! 

Ma si, mamute ! Tome a durmì in 
sante pàs, no soi mingo un frut plui! 

Poben, va là e che Dio ti compagni ! 

insieme a Colete, 'o traviarsi Ador- 
gnan ancimò miez indurmidit, ’o passi 
il puint de ferade, 'o s'ciavazzi par un 
troi e ’o rivi in 8 ra Ulema te che il soreli 
al nasseve parsore Cividàt. 

Il cil al jere dar, i arbui due' in flór 
e i rusignui plens dì ligrie, mi saludavin 
di lune vie. 

E' passin lis oris, e jo 'o voi indenant 
planchìri planchin par no stracami. 

Dopo Vilefrede, ’o ài bevùt une go- 
tute di rnarsale par rinfrancìàmi e mi 
soi disti rat su di un rivai a poisà un 
fregili e a cialà il cil, intant che la fan¬ 
tasie (buzarone!) 'e scornenzave a fami 
baia il ciarvièl. 

Voaltris no crodarés, ma in clies dós 
oris passadis alì ’o varai tiràt fùr il mutif 
di une buine mieze dozene di ftifignis 
e forsi ance di une gran comedie vaiote. 


LA PANA Rie, 15 
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se noi fos stài masse tari, e Tarcint 
anchnò lontan. 

Fate la rive di Miiìinis, 'o soi passai 
par Volpins cun Fune slisse tremende, 
e firialmentri 'o soi rivàt a Tarcint par 
bore d'Anior, c^a! sunave juste misdì. 

Te locande dai Fraris ài ordenàt dos 
sopis cu lis tripis (line par me e che 
altre par Coleto), tine fetide di ciar lesse 
CLi lis spinazis e un taì di blanc. 

No ài mangiàt masse par scomenzà 
piilit la cure e po, se mai, mi sarès 
dispiticat la sere, a cene, là di Oerman, 
a Madone, indulà clic mi spietavin doi 
miei amis: Vico e Jacfiin, mestris di 
scueie. 

* 

* + 

Finit di mangiàj vevìo di fa irne ponte 
fintremai a Vedronze? Masse lontan, 
veramentri; e inalore ’o ài scomenzàt a 
persembolàmi pai paìs, e po fur te 
campagne ! 

Jo no sai : clies ultimis zornadis di 
avrti, plenis di sorefi {dopo tante ploe!), 
mi vevin metut ta T anime ime voe mate 
di gioldi, e di cùr ’o bramavi che la 
vite di date la ini di chest rnont ’e fos 
se^'ene e cuiete tan che il cil dì che 
zornade dare* 

Po sì c‘o scornenzavi a sintimi vigni 
su ia puisie cheste volte!*,, E la Torcile 
si slimge te pianure, lis montagnis verdis 
cu lis pichis blancis aperie apene, e i 
voi siiicers des fantazzonis plenis di 
sdùt, mi àn dat a col|i il riiuììf di ime 
puisie rnaraveose e no di ime 

'O ini pii la pitie, mi poi sot un cia- 
steriàr, daùr dal piiiiit, e lì il ciarvièi al 
à scomenzàt a boli. E boi che ti boi, 
'o viodevi la nuvizze fres'ce e dute in 
grìngtile entra te ciase dal iiuvìz.** 

Lis personis tinioradis e' disin che il 
matrimoni ’e jé la robe plui grande e 


plui sante che Nestri Signor nus vedi 
mandade* E 'e jé vere. 

Une buine temine, nè masse grasse, 
nè masse secie, che us fasi di mangia 
puiìt, che US sopressi e us spassoli, che 
US prepari lis fritulis la fieste, che us 
tegni buine companie, che us regali 
qual chi frutìn; po, par cliei q lì atri dfs 
che vès di stà ìn chest moni, ce podeso 
pratindi di plui? E duncel No si figli- 
raiso la femine che jentre pe prime volte 
in ciase da I*onip par fà la parone? Jo 
[a viòt cheste nuvizze: 

Doi voi cian% sereriei,.. 

e ’o cór tal cafè di Moret par scrivi la 
puisie prime che mi s'ciampi, 

'O ordeni un neri, lu bèf cun Fun 
bussili di aghe di vite di trape, e 
pensi. E pense die ti pense, invezi dal 
Signor te me anime al capite ii diaul in 
persone, e inalore mandi puisie de famee, 
mandi fantate biele e sane che ti vevt 
bielzà piturade, sot il ciastenàr, tal mio 
ciarviel! 

Cui ise capìtade in ciase dal nuvìz? 

'/f jó rivalle si ore Nanìc 
ili fri\ qua fri dis in cUf 
seniee ime lisiartef 
no po bevi, no po manciù, 

Yf (/ ia ci ere tomhadizze, 

V" spudide, si sini fornii, 
oe^ni (roz i mof ia si izze, 
svani meni, hrusor di stomi. 

'E jé lunge, fiirlans, e ’o finirai dì 
contale uiFaltre volte* 

Rideiso? Ma cheste, voe o no voe, V 
jé la realtàt de nestre vite: in principi 
nome rosis e po nome spinis... ma quai- 
cliivolte lis spinis e’ son prime e ance 
dopo* 

* 

» ^ 

Corpo da Fombre ! quatri passadis e 
a lis cinc e rnieze 'o devi jessi a Madone 
di Ajiràt là di German! Bisugne c’o 
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fasi sveli s'o vuei riva a dà ance ime 
ociade al cis’cel dai Frangiparis, parsorc 
Tarcint: disin che si gioii une viste 

un moni biele di lassù. 

’O passi donge la Preture, 'o voi pe 
salide e 'o rivi indulà che une volte al 
jere nuiemancul che il cisVel; cumò 
reste nome la torate mieze sd rum ad e, 
piene di sterps, di baràz e di besteatis. 

— Cui stavial là parsore, benedete? 


'o domandi a une sclaviite ben trez- 
zade, cu la cosse piene di lens su la 
schene e i stafcz tai pis. 

- Ce vuelial c^o sepi jo, siorutl 
mi rispuint, e mi piante aduès doÌ vo- 
gions plens di baronade. — La none 
^e contave die i parons, agnoruns indaùr, 
e* fasevin muri lis feniinis a fiiarze di 
faur ghiti intor pe vite.... 

’Stiè ! 
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' Propi cussi ! E po dopo lis bidavin 
t’iin poz plen di butiliis rotis e fii di 
rasòr, par sigiirassi se jeriti muartis dal 
dut, c’al viodi! 

Mi ciaie, ’e ven rosse, mi rii in muse 
e ’e s’ciampe vie svelte svelte jìi pe rive. 

Cile mi vedi ciapàt par un Frangipan? 

* 

+ * 

Viostu, Coleto, ce maniere che 
ciastiavin lis feininis line volte? E no 
vevin mingo tuart, sastu? Bisugnarès fa 
cussi ance al dì di uè: cuissà che no 
si cuietassin un fregili ! 

Dal rest, a Udin^ ai fruz die vevin 
masse birbonade ur tociave bidè. Nute- 
mancul che iu masanavin là dai Tu- 
rtans, di fazze la pes'ciarie L*. E ce pòre 
c’o ciapavi, Colete, qtian che mio pari 
al zigave: Se no tu cambis ban¬ 

diere, ti fàs masanà, e par intant mi 
molava un sculazzon* 

La strade jè bidè, ma dute in rive, 
e la rive ’e slrache. Pa la qual mi senfi 
sot un olm c’al scomenzave propi in 
che volte a butà fiir lis fueis. 

Viostu, Coieto? Cà, centenars e 
centenars di ains indaur al capifave la 
sere, dopo cene, il puar zovenot in 
calsebraghe e cui ciapiel come i sunadors 
de bande di Cuiugne prime de giiere, 
e cui mandulìn al faseve ime sunadine 
a la temine dal so cùr. Je mi capis- 
sistu in principi ’e tirave in bande 
nome lis tindinis, po, par vie che chel 
altri al gratave il strument simpri cun 
pini fiiarze, ’e vìarzeve ance il balcon, 
e finalmentri si poiave alì cun fune 
margarite in man a sinlì la musiche. 
Pkiì tart la lune in cìl ’e vignive sirnpri 
pilli biele, e inalare la fernine ’e butave 
jù une s’ciale di sede e lui si sgrii)iave 
parso re e al lave a ci a tal e a ciase so. 
Tu, Coieto, che tu sés ime lengate, 


tu voressis savè se la temine ’e jere 
pulzete o m ari d ad e. Ma tu sès cussi 
filìgienf che tu dovaressis capile che no 
passe nissune diferenze fra une e che 
altre. 

Voltile e ziiile, ance al dì di uè si 
fàs Tamor cussi, nome che no’l ocòr, 
se Dio ùl, fa tant siinsùr te strade. Par 
morosa baste vé un griim di palanchis, 
une biele mude, un par di scarpis di 
vernis, une golarìne di sede, e senze 
SLinà sot la lune baste simà il campanel 
di ciase de morose. 

La bestie mi slave a sintì e ’e capive 
dut parcè che ’e menave la code, Po 
dopo ’e scomenze a nasà di cà e di là, 
’e poe il segno sui crez dal cis’cel e vie 
dì corse, mungulant di ligrie. 

Restàt bessòl, ’o polsi e ’o bèf gote 
par gote la prime ore serene dopo tantis 
e tantis malincuniis. 

Cumò e’ son lis cinc passadis — ’o 
pensi e me mari a chesf’ore ’e sarà 
te cort a dà di mangià a lis gìalinis, e 
GisuÈ Tomp di fadie — tal ort a 
racla i fasuj e l cesarons. 

Ance Coieto, co Dio al à olùt, al è 
tomài donge e al à scomenzàt a saltami 
intòr, a sfreolassi cui mustìc, a bussami, 
a fami fiestis di ogni sorte, e ducidoi 
e' sin làs jii pai trois plens di grebanos, 
sot i ciastenàrs. E’ passìn in bande di 
Cuie, a ris’cio di rompimi ance che 
altre giambe, e po par là di Zacomér ; 
o’ rìvìn sul puint de Urane e finalmentri 
o’ entrìn a Madone di Apràt, Si sta pòc 

a contali!, ma la strade ’e jere lunge! 

« 

* * 

Là di Oernian - ustfr di Madone - 
a lis SIS e mieze di sere, tor de taule 
preparade donge il fogolàr, mi spietavin 
il rnestri Jachin, chel c’al à metiìt adun 
la ]irjme dozene di /ufìgnis, e Vico dì 
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Cec di Vitegnove sul Tiliment, mestri 
ance lui. 

- Po no ti isal vignut un colp par 
strade ? mi ziglie tes oreiis Jachin e 
mi poe lis manonis su lis spalis, legrì 
come une pasche. 

E noaltris c'o crodevin die tu ti 
fossis piardut ! - al zonte Vico, e al 

rìt beat. 

Colete, dopo vé nasàt par denant e 


par daùr lis gnovis cugnussinzis, si cu- 
ietCj si distire sui miei pis e al scemenze 
a soscedà. 

- Ben, e cemCit ise iade? 

No contistu nule? 

— Lassaimi sta, lassaimì sta! Une 
zornade come cheste no la dismentearai 
fintremai c’o vif.... Ma saveso voaltris 
che i Frangipans di une volte e’ jerin 
dai biei tomos ? Po no cognosseso la 
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storie?...* Quan che jerin stufs di qual- 
chi fé mi ne.... 

Mi SOI fermai a colp : 'e entrave in 
che, cu la tirine de mignestre, Vige fa 
telone, vigruide dai cuargnolàrs di Biliris, 
massarie e done dì ciàs dì sior German. 

Mi è manciat il fiat e 'o devi jessi 
vìgnùt ròs in muse parcé che la fantaz- 
zate e* à scomenzàt a ridi e dai gran 
ridi, se no jere svelte, 'e struciave par- 
tiare la mignestre; une rnignestre di la- 
sagnis tal brut di dindie, c’al sarès stài 
un peciàt par dabon ! 

Passade la buras’ce e mangiade la mi¬ 
gnestre, e’ tachìn di colp a parà jù une 
purizion dì stracul dì manz cu la brua- 
de, po dindìe tal tocìo cu la polente 
cialde e lidric di prime tose, fritae cu 
lis frizzis, salate e formadì : un formadt 
stravedo di Montàs c'al faseve nassi lis 
vissiis su la lenghe. 

La cene ’e jere di Paradis, ma un fre- 
gul grevie e par parale jù bisugnave 
sborfale come che Dio comande; e ìna- 
lore e' vìn tacàt a fa fur bocai sore bo- 
cai di un refoscon de riviere c'al incan- 
tesemave; ma no'l parave mai vie la set. 

Ce putii c’o mi sintivi, furlans ! Ce 
bon che mi pareve il mont intir cumò 
c’o jeri plen fin parsore i voi ! 

Dopo il cafè, ance Vige 'e jere vignip 
de a tigninus companie, e si scomenze 
a dì ognun la so. 

Al tacile Vico, e al conte di chei doi 
contadins di Perteulis che dovevin là a 
Madone di Mont par no sai ce pini- 
tinze, e che jerin obleàs a fà la strade 
cui fasui dentri lis scarpis. 

— Come ìse, co pari, che vo 'e mar- 
« ciaìz cussi pulìt? Jo "o sciien fermàmi 
^ parceche 'o ài lis plantis dai p?s dutis 

in flame, e a fà la pinitinze 'o tornarai 
e un'alt re volte 


« ^ 'E vés rason ance vo. Gelindo, 
« - al rispuint chei altri. — ’E devi 
« jessi une fadie mostre,... Ma jo la ài 
« cumbinade pulii, savèso?.... 1! capelan 
* no nus al dite che par fà la pinitinze 
« si doveve là di Cividàt fintremat a 
Madone di Mont cui fasui dentri lis 
scarpis ? Ma no 'I à fevelàt lui, tafè, 
^ di fasui crùz o di fasui butiz ; e jo ju 
« ài fàz boti ! E 'o voi di cane ! ^ 

E po Jachin a! conte une predice di 
pre Bepo Ciarandìn di Rualis; e po jo 
une biele storie tociade a doi di Verze- 
gnis..,. E cussi, biel planchìn, e’ passin 
lis oris e si pare jù pai glutidòr tazzis 
sore tazzis r la set no manciave : la 
bruade 'e puarte il vin, e la fertae cu 
lis frizzis, ance. 

Vige, che benedete frute, ’e scomenze 
a ciantà, e due’ daùr : 

Va /u sfelerj>t^^e sfelc^ 
che nus à fat vigni lis lagrimis tai voi 
{jo ’o fasevi di bàs), 

Po ’e vin tacàt a: 

Zovvtìtài, Ziwentàt 
come a Udittj 

che nus à comovùt ancimò di plui ; e 
po dopo, plens di calòr, e’ vin dat sot a: 

Manetta vlen da bas, 
rè mdora ca san c!ì(% 
la iuria rè tanfo etera 
che la not la par et dè. 

Un final a dute orchestre cun compa- 
gnament dì puins su la taule e pestadis 
di pis sul paviment, tan che Coleto, 
c’al durmive passùt sot il fogolàr, al à 
scomenzàt a rugnà, c’al faseve pòre. 

E’ jerin sfladàs dal dut e par fanus 
fuarze e no lassasi come cians, e’ vìn 
ordenade une butilione di ramandul dal 
’IO c’al jere un licór. 

Ance Vige ’e à voi ut une gote e ’e à 
alzai in alt la tazze : — Uè un an in 
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Sìiùt, fantàz! — I vin rispuindùt due' in¬ 
sieme, ance Coleto, e po dopo Vico ai 
tacile ma pa l’uitime voi te : 

S’al ven cliel dal dapitul 
a scaedi cui cìaruz, 
diseit che vès la femine, 
diseit che vès i fraz ! 

La iifw cupide, 

0 nome, cimò, 
se ve^nin a scticdi. 


Adorgnan, avril dal 1924. 


La vin dite e tornade a df in dutis 
iis manieris pussibilis, ma no vin pestai 
ì puins e nance i pìs ; e’ jerìn senze 
fuarze oramai (messedà vin blanc cun 
chei neri!). Vico al piombe partiare e 
Jacliin s'indurmidìs cui comedons par- 
sore la taule. Jo *o sai di vè tabas’ciàt 
ancimò une volte a la salùt di Vige, 
ma nui’ altri. 


Arturo Feruglio. 
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Nacque in Cassacco il 13 ottobre 1385; 
fece il corso ginnasiale in un istituto pri¬ 
vato su quel di Treviso, e il liceale a Udine; 
studiò belle lettere neir Università patavina, 
ove nel 1909 conseguì la laurea con plauso. 
Nel 1910-11 insegno letteratura italiana 
nel R. Istituto Tecnico di Macerata, prese 
parte al concorso del 
premio « Dante fon¬ 
dato da Francesco Giu¬ 
seppe neir Università 
di Padova, e riuscì vin¬ 
citore; ìndi a quello 
per cattedre letterarie 
nelle scuole medie, che 
si svolse per titoli ed 
esame, e riuscì secon¬ 
do tra centinaia di con¬ 
correnti, risultando pri¬ 
mo per pochi punti il 
noto letterato P, Arcar! 
il quale insegnava già 
da parecchi anni nel 
Canton Ticino, Fu 
quindi negli istituti tec¬ 
nici di Caltan isetta, 

Chietijesi, Udine, Mo¬ 
dena, Perugia, 

Ultimamente emi¬ 
nenti glottologi e uma¬ 
nisti italiani lo indica¬ 
rono come meritevole 
di professare lingua e letteratura italiana 
nella grande Università di Praga che ne 
aveva fatta richiesta. Ora v'insegna da circa 
due anni, ed ha ottenuta la libera docenza 
per esami, discutendo con 27 insegnanti del 
celebre Ateneo, alcuni dei quali jugoslavi, 
e parecchi di fama mondiale, tra cui Bencs 
e altri ministri di quella repubblica. 

Non va dimenticato che durante l* ultima 
invasione nemica in Friuli, egli fu dapprima 


segretario generale del Comitato provvisorio 
di Udine, indi assessore anziano del Co- 
ninne e direttore delle scuole, e si disim¬ 
pegnò con tale abilità e attività (anche quan¬ 
do pendeva su di lui sentenza dì fucila¬ 
zione, se fosse stato accertato che aveva 
fatto passare sotto falso nome ì due tenaiti 
nostri conti di Monte- 
guacco e Attimis, tra¬ 
sportativi da un veli¬ 
volo nazionale) che il 
Governo lo insigni 
della croce di cavalie¬ 
re, e Udine gli con¬ 
ferì la medaglia d’oro 
di benemerenza. 

È membro di alcune 
Accademie letterario- 
scientifiche; ha fonda¬ 
to con Ugo Pellis nel 
1919 la Società Filolo¬ 
gica Friulana, e ne è 
stato vice-presidente ; 
è attivissimo propaga¬ 
tore di italianità nella 
capitale della Cecoslo¬ 
vacchia, 

Io ammiro questo 
uomo che deve tutto 
a se stesso. Figlio del 
segretario d’ini piccolo 
Comune, era ancora 
nella scuola media quando percorse con 
sguardo sicuro l'ampiezza del campo cultu¬ 
rale, e scorse anzi indovinò la sua via, che 
ha seguitato poi in relazione deir evolversi 
delie vedute e del gusto della critica con¬ 
temporanea. 

Chi scorre anche il solo elenco delle sue 
molteplici pubblicazioni, si convincerà che 
nulla è di esagerato in questo che io ho 
detto. In lui c’è mente illuminata e coltìs- 
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sima, duttilità molteplice, senso della mi¬ 
sura, spontaneità, limpidezza, garbo* Come 
letterato storico è assurto già a fama na¬ 
zionale* Il Chiurlo rappresenta con molto 
decoro la nostra regione tra i letterati d' I- 
talia. Egli non è poeta grande, ma narra¬ 
tore, storico, critico, commentatore, confe¬ 
renziere : è in una parola letterato generico; 
si segnala bene in tutto, ma emerge indi¬ 
scutibilmente nella critica letteraria* I suoi 
scritti sono organici, ben condotti, com¬ 
pleti, armoniosi, senza squilibrio di sorta, 
senza alcuna discontinuità* La sua cultura 
letteraria completa, il suo gusto delicato, 
tendono a ripristinare il senso umanistico 
prettamente italiano delle parole e della 
forma in genere* Lo stadio sai Gohìonlf La 
funzione storica del Frialij II Friuli e la 
guerra sono saggi d' abilità narrativa* Udine 
nei giorni dtlVoffensiva sai Piave ha mag¬ 
giore importanza storica degli altri perchè 
ci dà notizie interessantissime e commoventi; 
e da esso sì rimane persuasi che egli sa¬ 
rebbe il più indicato ad estendere la cro¬ 
naca della città durante T invasione nemica. 
Addito in particolare Stadio di leggenda sa 
Romilda, in cui passa al crogiuolo la storia 
con le sue prove e la leggenda co' suoi 
affetti umani; ne elimina i contrasti e de¬ 
prezza le fatiche non sempre fortunate degli 
eruditi per partito preso, e degli scribi che 
s'arrabattano al fine dì passare per letterati. 

La sua predilezione per T Alighieri si ma¬ 
nifesta in aspirazioni continue per prepa¬ 
rarsi a cimenti originali sull* arte di quel 
sommo ; e vi attende a radi intervalli sì, ma 
con intensità investìgatrice, e con ^ le gi¬ 
nocchia della mente inchine 5?. Un saggio 
molto apprezzato ce lo diede nel commento 
al XVII del Purgatorio, fatto in Orsammi¬ 
chele di Firenze, davanti ad un bel numero 
di dantisti e dantofili. Egli, i! secondo friu¬ 
lano che ivi ha detto di Dante, fu ammirato 
tanto più poiché il canto non si presta a 
sfoggio d'erudizione e d'arte, ed ammiratis- 
simo da quei fine estimatore che è O* Maz¬ 
zoni, Tutte le sue conferenze poi hanno 


sobrietà eletta, varietà nelle parti collegate; 
sono sempre piacevoli, spesso attraenti* 

L'intelletto equilibrato lo rende critico 
obiettivo; Temotività da quello guidata, lo 
completa egregiamente. In tali studi ha lar¬ 
ghe vedute, temperanza circospetta nei giu¬ 
dizi: non è mai esagerato, mai urtante. Non 
comprende certi critici arcigni, nè certi pe¬ 
danti. Giudicando le opere altrui, le afferra 
con sicurezza, ne scorge di primo acchito 
i nuclei e ì punti fondamentali, segue pre¬ 
vedendo e quasi fiutando lo sviluppo, ne 
rileva svolgimento e svolte, afferra il buonoi 
sorvola benevolo sulle deficienze, e sentenzia 
poi in modo da non temere smentite. È 
censore benigno, lodatore parco, ma inco¬ 
raggiante coi volenterosi, con chi tenta vie 
nuove, con chi dà lutto quello che ha* In 
coloro ch'ei considera troppo esaltati, addita 
tra il sì e il no, il Iato debole, con molta 
circospezione e quasi con deferenza* 

Educato in una Università dove Testetismo 
semitramontato era sorretto indirettamente 
da un valido sostenitore dello storicismo, 
egli ha saputo trar frutto dalle due tendenze 
fondendole da vero maestro* Egli dimostra 
una particolare attitudine nelle sìntesi a cui 
il suo ragionamento conduce impeccabil¬ 
mente serrato, e fa sfoggio dhina tecnica di 
squisite colleganze, tra idee, fatti, qualità 
contingenti, bravamente ricercate; rileva gli 
elementi nel complesso e il pensiero, anzi 
il sentimento che ne costituisce il filo, la 
corrente, lo spirito, e vi serpeggia celato a 
tutto vivificare e animare, come sangue che 
scorre e rende rubiconda e sorrìdente una 
bella faccia giovanile. 

Nel campo storico-letterario it Chiurlo è 
ricercatore acuto e sottile, scevera il favore¬ 
vole e il logico dall' inutile e dall' amorfo, e 
mira diritto a induzioni o a deduzioni che 
s'era prefisse* 

Non è schiavo di cànoni estetici nè d'as¬ 
siomi istorici; non lezioso nè eccessivamente 
minuzioso. 

Che dirò di lui poeta? Non ha grandi 
pretese, però sa e sente che poesia è anche 
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là dov*è grazia, dove sovrabbonda tenerezza 
e s'agita celata o aniiccante la passione; e 
euritmia tutto regge, collega, informa, gui¬ 
da, esprime. Predilige temi largamente trat¬ 
tati da scrittori ai quali egli si sente e si sa 
fratello. Sono spunti effimeri di godimeiìti 
onesti e lieti, accenni storici, ricordi intimi: 
il tutto prodotto della vita cittadina e lette¬ 
raria delPetà maggiormente feconda, non 
scevro però di qualche scapigliatura o di 
mosse birichine che vi fan capolino per la 
trafila della memoria. 

Come poeta fa Parte per Parte; però assai 
più sentito ed estetico di quei faciloni che 
trenta o quaranta anni fa, essendo poco 
versati nelle letterature classiche, per il tra¬ 
mite degli alessandrini di Francia ne sorbi¬ 
vano i colaticci impregnati di sostanza 
lutolenta. 

Nelle sue ultime poesie ci sono di rado 
le movenze vibrate di quelle giovanili da lui 
ripudiate perchè, — a parer suo, - - erano 
deficienti nella forma* V'è però riverbero di 
luci ineffabili, come sui marmi prassitelici, 
percepito e reso dalla serena calma dhiiio 
spirito friulano cbe quei miracoli d'arte non 
potè amniirare, ma colse in vellicainenti 
impercettibili nei tònfani dei ruscelli di Gas- 
sacco, nelle raffinatezze del cantore di Lesbia, 
nelle versioni cesellate del Caro, nelPinarri- 
vabile opera leopardiana* Per i parnassiani 
in voga chi non desse qualche saggio, pas¬ 
serebbe per un arretrato; perciò egli scerpe 
una manata di flaiibertismo o di rniissetismo 
e disinvolto lo distende in quadrettini che 
chiama Sfrofi. Ivi lo spirito suo raffinato 
pone sua gioia nelTesaltare i sensi, e quasi 
per purificarli nelle sfumature, nelle evane¬ 
scenze, nelle reminiscenze della gioventù che 
sognando si ritrova perdentesl nel ricordo 
insaziabile, e non lascia di sè altro che 
reviviscenze localizzate, e rimpianti mal 
repressi. 


Trascorse intitto tra le esuberanze di 
quella scuola improntata a victorughiana 
gonfiezza; eppure c'è in lui qualche cosa 
cbe ci richiama alle più belle pagine di 
quei grandi, ch'egli certo ha studiato con 
fine accorgimento. 

La sua poesia dalla eletta veste quale tu 
riscontri nei modelli speciosi negli ultimi 
nostri letterati, consiste principalmente in 
componimenti armoniosi, musicali, ma non 
dhtn'onda sonora e vibrata, sibbene di ven¬ 
ticello che àsoli lieve lieve* 

Le villette del Chiurlo rendono a mera¬ 
viglia l'anima del campagnuolo friulano, e 
il color locale di cui essa è circonfusa e in 
cui si espande e rispecchia in fochi multipli. 

Quelle premiate hanno quartine ben tor¬ 
nite, agevoli, spontanee, semplici ed aggra¬ 
ziate: in una parola, sono felici. C'è il fiore, 
il profumo, i sensi di Virgilio bucolico; lo 
spirito e Taninia di Giovanni Pascoli* Ma 
il Chiurlo nulla ritrae direttamente dal can¬ 
tore di Barga o dal pio pastore di Pietole; 
egli e pochi altri notissimi sentono nelT ìn¬ 
timo ridestarsi il ritmo dei secoli purissimi. 
Quel di San Mauro traeva le sue visioni 
dairesteso piano di Romagna, c dai ricordi 
e fantasmi d'Etruria, tra la Corsonna e 
r Ania, là dove la torre medievale suona le 
ore solenni nella notte e le rivolge alle vette 
eccelse delle Panie e del Risanino* E il no¬ 
stro, modesto nella ispirazione e nelle aspi¬ 
razioni, raccoglieva voci spirituali che fu¬ 
rono e che saranno, torneanti con Laure 
vespertine jier i prati del Soinia, già accen¬ 
nanti nella fila di svelti pioppi d'Italia, o 
nel ninrmure dei castagneti d' Ara, ove gor¬ 
gheggiano i rosignoli, e su nel cielo tril¬ 
lano le allodole; mentre dalla chiesina so- 
lìnga di san Pietro e dai turriti castelli di 
Tricesimo e di Cassacco, risonano leggende 
storiche della fede che conforta, e delle 
temute barbare imposizioni feudali* 


Oìuseppe Costantini* 
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Questa mattina arrivando a Vhr a Bate trovammo 
tetti scoperti, deserti 

paesi : dal vuoto di occhiaie giganti giiardavan 

ostili le case ridendo 

un loro satanico scherno 

di scheletri in piedi. Trovammo 

affusti di obici, mitre 

dogali di enormi bombarde chiazzate 

di giallo e di sangue, distese 

corvées di cadaveri : piangon 

la loro sete mostruosa 

per entro le chiese di contro 

ai vuoti ostensorii i feriti. Un piviale 

di seta e broccato, dorato , 

di fiori e di rami ricorda 
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la fuga del presule. Piangon 

la loro sete mostruosa i feriti, ma passa 

alata sprezzante beffarda 

la Vittoria premendo incalzando 

con urla con sùbiti scoppi! 

di shrapnells con voli rombanti 

nel magico azzurro: più avanti 

al sole disteso tra nembi 

di fumo e di inccndii ci attende 

il mistico piano. 

Lontano 

lontano laggiù un campanile 
con un colbacco imperiale 
vigila un branco di case 
spaurite.... 

Marciare con pieni i polmoni 
di soie di luce, godere 
un'aria che sa di bruciato 
ma liberi, in piedi, non chini 
non chiusi da un cerchio di fango, 
correndo alla Sorte 
che attende in agguato - o risplende 
là in alto, ignorata; e godere 
l’intensa vita di un giorno 
di battaglia c di sole 
sovra un’ampia distesa 
oltre i cannoni - oltre le trincee.... 

Venato il cobalto è da un grido 
da una scia luminosa: Italia! Italia! 

Questa mattina arrivando a Vhr a Bate trovammo 

tetti scoperti, deserti 

paesi : ma il cuore 

batteva con ansia, ma avanti 

a noi con le ali distese 

cantava un suo inno trionfale 

premendo incalzando 

con voli con scoppii 

la santa la a lungo bramata sognata Vittoria. 


AgostOj Ì9Ì7. 


Antonio Pozzo. 
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I^o'I é tant che ti ài viodade 
fi ere istdi, sul seselàjt 
fres'ce, sane e póc vistade, 
in fuìt ciarnp di Cussi^nà. 

in cifdt fa ses cambiade: 
ta 05, cumò, sot i vói clàrs, 
sa la muse inciprìàde, 
scurs e fons i calamdrs. 

Mi par jr... Tu erìs sàassade 
tra i papùmrs e il formentf 
rosse in muse e sgiaveladCf 
ma il io càr 7 ere content. 

No ta vàs, camò, pes stradis 
cu lis zòculis fai pis ; 
ta OS lis cialzis stra/oradis 
e lis scarpis di vernis. 

Ti lasìvin tal sorell 
i voi clàrs e plens di amor, 
e i rizzòz d*àur sai cerneii, 
tra lis perlis dal sudar. 

Tu ti nkis, ta ti voltis, 
ma il to dir noH è content, 
e ta pensis tantis volìis 
ai papàvars tal farmenti 

Lis tos giambis ben tarnidis, 
sot chel blec di cofalìn, 
erin nadis, brustalidis 
dal soreli e dal garbìn. 

Oh, ce boa che ta parevis 
cnl gramàl di regadìn,,, 
ce tant miór, qaan che ta vevis 
manco lusso e piai morbtn ! 

tra i sptsy tu ti intonavis 
cui zornà dal rusignul^ 
po, a vós piene, tu clan ta vis 
lis vilotis dal FriuL 

Tome in vile : bando es fotis 
de to vite di citati 

Tome, e intone lis vilotis, 
legre, come Uan passai. 


Zoveniùt no il bandone 
se tu tornis a ciantà, 
e il sorell fi perdo/te 
co ti vìdt a seseià. 


Pavìe di Udiit^ Nino Sorm&nì. 

Xìlo^rafU di L. BronL 
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Veduti generale del Gruppo dì Case popoUrì in vìa (jari^ìa. 


(Progetto Fai tari). 


UDINE CHE SI ESPANDE 


Per notare il profondo cambiamento pro¬ 
dottosi in quest" ultimi anni nella zona peri¬ 
ferica della città, basta percorrere qualche 
breve tratto fuori delle porte. Subito appare 
una fungaia di bianche villette, degna co¬ 
rona alle costruzioni che prime sorsero se¬ 
gnando la strada alle venienti. 

Allora, nello schermo della mente, si proiet¬ 
tano le visioni del recente e pur già lontano 
passato: Udine vecchia, stretta nella cerchia 
delle sue mura diroccate, e poi le prime 
timide iniziative, e poi la parentesi infe¬ 
conda della guerra* Ricordi di ieri,.. 

* t 

Udine, bisogna ripeterlo, è risorta a nuova 
vita per iniziativa e per virtù dei suoi abi¬ 
tanti i quali tutto hanno rifatto senza atten¬ 
dere aiuti dairalto, trovando in loro stessi, 
nelle schiette virtù della razza friulana, il 
segreto e la forza per riuscire. Fu cosi che. 


neir immediato dopo-guerra, dove era il de¬ 
serto e il vuoto, ritornarono vita e lavoro : 
sì riaprirono negozi come prima se non 
meglio di prima, si riattarono, ripulirono le 
case, alcune se ne ricostruirono, E ben pre¬ 
sto nella pittorica piazza Vittorio Emanuele, 
una delle più suggestive d" Italia, gli abi¬ 
tanti si ridiedero convegno lieti e festosi- 
Come un tempo* 

♦ * 

Ma, risolto il primo urgente problema 
del riassetto, un altro e non meno grave 
fece capolino alla ribalta della vita cittadina: 
ia crisi degli alloggi. Non bastava ripulire, 
riattare, ricostruire ; urgeva edificare « ex 
novo * in località periferiche, raggiungeinlo 
per tal modo due obbiettivi : offrire abita¬ 
zioni convenienti a molti cittadini e favorire 
r espansione della città oltre la vecchia cer¬ 
chia* Ed ecco fiorire V iniziativa privata, e 
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? 


accanto ad essa quel¬ 
la utilissima di Enti 
benemeriti, primo fra 
tutti IMstituto Auto¬ 
nomo delle Case Po¬ 
polari presieduto con 
tanta avvedutezza dal 
conirn* Fabris. Detto 
Istituto si accinse al 
lavoro con fervore, 
facendo sor^rere in 
breve volger di tem¬ 
po due gruppi di 
case : in via Gorizia 
e air inizio del viale 
Friuli* 




Le rase viste da via Gdmzì.ii... 


Il progetto del pri¬ 
mo gruppo, quello 
di via Gorizia, fu approvato nel febbraio 
1922 ed i lavori ebbero inizio ptjco dopo. 
Essi si svolsero in un terreno un tempo 
abbandonato per la sua sterilità* Bisognò 
dissodare, rinvangare, livellare. E poi clic i 
picconi e le vanghe furono vittoriosi, oprò 
la falange degli edificatori* Oggi, ove inti¬ 
Sichiva una deserta plaga, pulsa la vita e 
ferve il lavoro. 


Il gruppo di via Gorizia (per jla di cui 
costruzione fu incontrata una spesa di un 
nulione e cinqiiecentomila lire) consta di 
diciasette fabbricati - villette isolate per 
due o quattro abitazioni — di una fabbri- 
chetta ad uso lavanderia, e di un negozio. 
Complessivamente vi sono quarantanove abi¬ 
tazioni e ognuna dispone di una cucina, da 
due a cinque camere, di una cantina sotter¬ 
ranea, di altri acce- 
soriij nonché di un 
giardino di circa mq. 
180 di superficie. In- 
somrna, offrono ogni 
comodità secondo j 
principi deir Igiene e 
della moderna prati¬ 
cità, ed il vantaggio 
di affitti che vanno 
da un minimo di lire 
65 a un massimo di 
225 mensili* 

L’aspetto esteriore 
é veramente grazio¬ 
so : tante linde vil¬ 
lette occhieggiatiti fra 
la verzura dei viali 
alberati. 


.,* c da VÌ9 Isonzo;}. 
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Planimetrìa del Gfupi^o (vU Gori^in)^ 


grandi case con abitazioni in 
serie, a ingressi separati, e due 
fabhrichette ad uso lavanderia. 
Troveranno posto novantotto a* 
bìtazioni e due negozi; ogni abi¬ 
tazione avrà una cucina -- qual- 
cuna anche con il * fogolàr 
sporgente alla friulana — da due 
a cinque camere, un ripostiglio, 
accessori e un giardino di circa 
mq. 150 di superficie. 

1 lavori hanno avuto inizio in 
questi giorni e le abitazioni sa¬ 
ranno pronte per la primavera 
deiranno venturo. 

Mirabile opera, dunque, com¬ 
pie l'Istituto Autonomo per le 
Case Popolari, apprestando, con 
vero culto per la tradizione lo¬ 
cale, — la quale vuole il friulano 
amante delle domestiche pareti 
— abitazioni graziose e saluber¬ 
rime. 

♦ 

+ * 

Suona, davanti al Contarena, 
r orchestrina una nenia dolce, 
che si diffonde nella pacata sere- 


Un secondo grup¬ 
po di case popolari 
fu costruito fuori 
Porta Geniona, airi- 
nizio del viale Friuli, 
ed è già compieta- 
mente abitato. U n 
terzo sorgerà nella 
frazione di Chiavris, 
incorniciando gaia¬ 
mente una nuova re¬ 
te stradale, e la spesa 
sarà di lire due mi¬ 
lioni e 565 mila, cioè 
dhin milione in più 
del gruppo dì via 
Gorizia. La costru¬ 
zione dei fabbricati 
sarà pure diversa : 
comprenderà undici 



PUtjimelrìa del lU" Gruppo (Chijivrh), 


I 
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Veduta prospettica del lìì^ Gruppo (Chiavris). 
tl lavori — progettali dal perito Vittorio Fattori — sono siati recentemente Jnuìati). 


nità della sera estiva. La Loggia del Lio¬ 
nello è bianca di luce* I tavolini sono affol¬ 
lati- E rivediamo, per associazione d'idee, 
quale ci apparve sere fa, via Gorizia, nel 
^ tardo vespro, mentre palpitavano ancora 
chiare le hmpade eiett.iche, e un organetto 
sprigionava le note d’un allegrissimo walfzer. 
Figurine di gìovanette bianco vestite, a brac- 

{Fot A. BrRighelli), 


cetto, passeggiavano per la nuova via. 

Tutta la città gaia e nuova di case sem¬ 
brava adagiarsi, beata, sotto la dolce notte 
incipiente. 

Calma, pace, serenità* Ecco la vita di 
Udine, della città risorta che allarga le sue 
braccia e le affonda nei verde della ridente 
periferia. 

Federico Valentiniv. 
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DOMENICO PECILE 


Un altro Friulano è scomparso r il 27 
maggio, come visse serenamente, si spegneva 
Domenico Pecile, Più che parlare deila sua 
opera vasta, illuminata sempre da un inge¬ 
gno pronto, fine, che sapeva sollevarsi alle 
più alte espressioni del pensiero, come alle 
consideVazioni 
moderatrici che 
la pratica e la 
realtà delle cose 
gli suggerivano, 
bisognerebbe po¬ 
ter scandagliare 
nella intimità si¬ 
lenziosa ed umi¬ 
le della sua ani¬ 
ma grande e vi¬ 
vere accosto al 
suo spirito ani¬ 
matore di ogni 
opera feconda di 
bene* Tanto, sa¬ 
rebbe difficile, se 
non impossìbile, 
abbracciare e rac¬ 
cogliere in una 
sintesi luminosa 
la sua fatica quo¬ 
tidiana, instanca¬ 
bile, tenace, fatta 
di sacrificio e di 
amore, che non 
conosceva infingimenti o riposi, spassionata, 
trascendente le piccole miserie, ascendente 
sempre con devozione verso superiori forme 
di elevato civismo. 

Alto nella persona, asciutto, composto, 
passava frettoloso per le vie della città, da 
una occupazione all’altra, sempre sveglio, 
sorridente — anche se il sorriso nascondeva 
talvolta tristezze infinite — ed era in lui il 


carattere del gentiluomo, la tradizione di 
una esemplare aristocrazia di modi comune 
ai padri suoi, dei quali degnamente calcava 
le orme. 

Chi ebbe la fortuna di avvicinarlo un po’ 
intimamente, non era possìbile potesse fare 

a meno di amar¬ 
lo, di ammirare 
in lui tante pre¬ 
clare virtù di 
cuore e di men¬ 
te. Domenico 
Pecile era soprat¬ 
tutto buono; a- 
veva una bontà 
che traspirava 
dal suo gesto af¬ 
fabile, cordiale, 
dalla sua larga 
ospitalità (cari 
ozi di S* Gior* 
gio della Richin- 
velda!}, dalla ge¬ 
nerosità con la 
quale giudicava 
le azioni, le idee 
altrui che rispet¬ 
tava sempre, fos¬ 
sero pure discor¬ 
danti con le sue. 
Colto, versatissf- 
m o soprattutto 
nelle scienze agrarie, con affettuosa umiltà 
sapeva correggere e insegnare ; con una 
gentilezza tutta propria, tutta innata, edu¬ 
cata alle più belle manifestazioni della crea¬ 
zione, allietata, soffusa da quei purissimi 
affetti domestici che coltivava con vera e 
propria religiosità, soleva dare preziosi con¬ 
sigli. Sereno, deciso, convinto delle proprie 
idee che maturava con felice intuito pratico, 
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si presentava nelle adunanze fra gli amici, 
nei comìzi, nelle assemblee : con parola pia¬ 
na, priva di retorica, densa di significato, 
concisa, persuadeva, trasmetteva negli altri 
la propria fede, li faceva consci delle su¬ 
preme necessità della convivenza sociale e 
tesseva prima, e teneva ben ferme poi, le 
trame di quegli istituti che egli fortemente 
volle, fondò, diresse ed amò ; e se ambi¬ 
zione era in lui, questa, alimentata da quel 
suo purissimo spirito di sacrificio, anziché 
un difetto costituiva veramente un merito 
precipuo. E la nobilissima sua signora - 
gentile anima gemella - Io aveva com¬ 
pagno fedele, infaticabile inspiratore d'ogni 
buona opera di carità. 

Vinse difficoltà, superò ostacoli; le lotte 

10 trovarono sempre preparato, il dolore, e 
quale dolore l “ come ricordo il buon Paolo, 

11 valoroso figlio diletto! — fu contenuto 
con una forza e austerità senza nome dalle 
sue sempre giovani energie, dirette a racco¬ 
gliere i fili costruttori delle sue opere di¬ 
sperse dair invasione nemica* 

Democratico dì idee, visse per il popolo 
e fra il popolo del quale conosceva i bi¬ 
sogni ed apprezzava le virtù ; assertore e 
difensore di ogni causa di libertà e di giu¬ 
stizia, vedeva nell'ascensione delle classi po¬ 
polari e nel raggiungimento della loro paci¬ 
ficazione una forza nuova immanente, neces¬ 
saria per il consolidarsi della compagine 
nazionale: e l’opera sua che potè ben farlo 
considerare come primo cittadino di Udine, 
come primo agricoltore della Regione, aveva 
un carattere quasi spirituale, ed era tutta 
rivestita di una dedizione ardente, era tutto 
uno spassionato sacrificio diretto con entu¬ 
siasmo verso le maggiori, da lui sempre 
auspicate, fortune d'Italia, diretto verso il 
progressivo sviluppo della Patria friulana 
che egli amò più che non la sua vita stessa* 


Con l'animo temprato a sì elette virtù, 
affinato da tanto nobile sentire, irrobustito, 
ingagliardito da una pratica assidua ed in¬ 
telligente, Domenico Pecile con fermezza di 
intenti operò e conobbe la missione e le 
ragioni superiori della vita. E la stessa 
cura, diligenza e correttezza che ebbe per 
le cose domestiche, e forse di più, ebbe 
pure per la cosa pubblica come Sindaco, 
come Presidente di Istituti di educazione, 
Direttore e collaboratore di aziende coope¬ 
rativistiche e finanziarie; la carità, Tigiene, 
l'edilizia risentivano di quella nota di gen¬ 
tilezza che gli derivava dalla coltura dei 
fiori che tanto amava; l'arte e le Società 
di cultura T ebbero competente e valido so¬ 
stenitore (la Panarie — ricordo — sì ap¬ 
prestava proprio ora con lui ad illustrare 
il Castello di Villalta del quale aveva con 
amore iniziato i restauri); e come seppe 
con scienza e costanza portare al massimo 
rendimento, con i mezzi tecnici più mo¬ 
derni, i suoi campi —- ed era agiatezza che 
spandeva attorno a se — così fondando la 
sua Associazione Agraria che considerava 
come tempio delT agricoltura — volle con¬ 
durla al massimo splendore, tanto che fu 
ed è l'origine propulsatrice del fiorire di 
molte istituzioni agrarie, che segnano la ma¬ 
turità feconda dello sviluppo dell'agricoltura 
friulana. 

Opera vasta, opera grandiosa quella che 
in un cinquantennio di attività svolse Do¬ 
menico Pecile ; opera, che toccando ì variì 
campi del progresso umano, seppe impron¬ 
tare di sé un’intera regione* Egli ebbe sco¬ 
lari ed ammiratori: oggi avrà moltiplicati ì 
fedeli i quali benedicenti trarranno dalla 
integra sua memoria insegnamento ed inci¬ 
tamento, Le cronache della sua Udine do¬ 
vranno segnare in lui una delle pietre basi¬ 
lari del progredire della città, 

Pietro Somede de Merco* 
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CronacHe d’Arte e di Cultura 


Università Popolare di Udine 

Con Cattività svolta durante Tanno scolastico 
teste chiuso, questa bella istituzione si è posta 
indubbiamente fra le migliori dMtalia, sia per il 
numero delle lezioni tenute, sta ancora per il 
valore dei docenti. Le lezioni furono <>3, delle 
quali 4^ ordinarie e SI straordinarie ^ fra ì con¬ 
ferenzieri basterà ricordare il senatore prof. Guido 
Mazzoni, il prof. Calderìni, il prof. Tarozzi, Ton. 
prof. Leicht, il Bernardi, il poeta Berto Bar> 
barani, il poeta Ettore Cozzani e tanti altri, ai 
quali ricorre il grato ricordo di un pubblico 
sempre numeroso ed attento di ascoltatori. 

Notevole interesse presentarono poi ì corsi 
speciali svolti nel corso delTanno : quello su 
t La letteratura italiana », dalle origini a Gia¬ 
como Leopardi, comprendente quindici lezioni ; 
quello su * Gli stili nelTarte *, in cinque lezioni, 
tenuto dal prof. G. Del Puppo; quello su «Il 
teatro in Italia», in quattro lezioni, tenuto dalla 
signorina prof.ssa Del Valle e dal prof. Lami, e 
quello ancora, in due lezioni, dello stesso prof. 
Lami su * 1 poeti contemporanei >. 

Fra le iniziative nuove, va segnalata quella 
intesa a rendere migHori e più durevoli gli ef¬ 
fetti delF insegnamento con rinvio a tutti i soci 
di un > Boi lettino» mensile, contenente il rias¬ 
sunto delle lezioni ordinarie. 

La gita annuale di fine d^anno — simpatica 
tradizione ormai invalsa e per cut centinaia di 
persone si danno convegno in qualche interes¬ 
sante località in una fraterna comunione di sen¬ 
timenti — non fu potuta effettuare per difficoltà 
imprevedute. La meta prescelta era Fiume, e 
attive pratiche erano state avviate e condotte a 
buon punto. L'iniziativa però potrà essere ri¬ 
presa in esame e realizzata in momento più 
opportuno. 

La Presidenza, col mezzo nostro, ritiene dove¬ 
roso rivolgere un ringraziamento, a nome dei 
soci tutti, ai conferenzieri ed a quanti altri - Enti, 
ditte e persone, concorsero finanziariamente e 
moralmente alla vita della Scuola; al Ministero 
della P. l., al Comune di Udine, alla Presidenza 
del R. Istituto Tecnico. 


TEATRO DIALETTALE 

Dopo la rappresentazione de Lis Si'nrpìs dal 
Re di Lea D*Orlandi, la cronaca registra, in 
questi ultimi mesi, due novità teatrali : Morosèz, 
dtspìèz e confèz^ commedia di Anna Fabris (Fa¬ 
biane , recitata nel Teatrino delia Filologica dalla 
Compagnia della stessa Società, e Sìor Agnul 
salmdi di Giuseppe Castelletti, commedia in tre 
atti, recitata per la prima volta dalla nuova 
Compagnia del teatro friulano^ diretta da Ar¬ 
mando Miani. 



A. M talli In Sìor Agnut sohadi di O. Cinteli etti. 

Entrambi i lavori, benché diversi d'imposta¬ 
zione, raggiungono la stessa meta: matrimoni 
felicemente conclusi. Come in generale tutta la 
produzione teatrale contemporanea, le due com- 
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medie hanno pregi e difetti, quegli stessi che 
un collaboratore dì questa rivista enumerava nel 
numero scorso, e che, su per giù, caratterizzano 
tutti ì tentativi di riabilitare il dialetto sulle 
scene. Rivolgiamo mi augurale saluto alla Com¬ 
pagnia del teatro friulano ed un plauso al suo 
direttore Armando Miani, fine ed arguto spirito 
artista cui è serbato un vasto e nobile compito. 
In questi giorni, per cura della Società Filolo¬ 
gica Friulana, è uscita la commedia in due atti ; 
// uarb di nere dì Pieri Corvatt, già apparsa a 
puntate sul giornale La Patria del Friuli, 

E, poiché siamo in argomento, annuniiamo 
noi pure una novità: La morose di Cario, scene 
settecentesche, in cui rivive la giovanile figura 
di Carlo Goldoni a Udine, scritte dalTavvocato 
Giuseppe Marioni, il quale ha gentilmente con¬ 
cesso dì pubblicare il lavoro su questa rivista. 
Cosa che faremo a cominciare dal prossimo 
numero. 

Cronaca 

POESIA 

BiAom Mahin La girlanda de gno suore - 
Stab. Tip. Olov, PaterrtoUi, OoriiU. 

Se Dio vuole, ho trovato un poeta : cosa tut- 
raltro che facile in questi tempi per le kttere 
oltremodo difficili. L'ho trovato per caso, poiché 
Biagio Marin è un giovane che rifugge dai sa¬ 
lotti cosidetti intellettuali, è nutrito di studi e, 
quel che più conta, è uno dei pochi poeti dia¬ 
lettali che escono dal popolo conservandone le 
gentili tradizioni e, direi quasi, l'onesta castità. 

Il suo mondo d'affetti è chiuso tra la dolce 
intimità della famiglia e la dolce memoria de’ 
suoi morti; il suo paesaggio poetico e confi¬ 
nato nell'isola di Grado ed ha per {sfondo il 
mare azzurro ed il cielo infinito. La sua arte è 
immediata espressione del sentimento, è commo- 
zione interiore, è canto che moke l'orecchio e 
tocca il cuore; è insomma schietta poesia, quale, 
per un senso, ci ha dato il Pascoli e quale, per 
analogia d'ispirazione popolaresca, ci dà Berto 
BarbaranL 

Il volumetto delle sue liriche : La girlanda de 
gno suore è un' offerta nuziale alla sorella, è 
un'offerta di quattro 

Huri che eresse ini*ufi eunton de Verto, 

Che nhsiin buiin, che nìssun io* 

Il loro profumo si spande sul cuore, traendo 
da esso Ì pianti grandi e é pianti a stila a stila. 


notìzie brevi 

— È morto improvvisamente, fra lo strazio 
dei familiari, l'avv. Giuseppe Caisutti di Udine, 
il quale tutta la vita spese in un onesto e te¬ 
nace lavoro. Ai suoi cari, e particolarmente al 
figlio Roberto, nostro collaboratore, esprimiamo 
i sensi del più vivo cordoglio. 

— A Roma, nei primi giorni di giugno, è 
stata aperta, in una sala del Teatro Nazionale, 
la Mostra personale del pittore friulano Enrico 
Ursella Sull'opera di questo artista ebbe lusin¬ 
ghieri giudìzi la stampa della capita e, e parti¬ 
colarmente // Mondo dei 3 giugno, che le dedi¬ 
cava un bell'artìcolo di F. P. Molè. La nostra 
Galleria Marangoni ha acquistato t II potatore >, 
uno dei più significativi lavori esposti. La Mo¬ 
stra è stata recentemente visitata da S. M. il Re 
e dalle più spiccate personalità artistiche della 
capitale. 

dei libri 

lu quella scìa di meste ricordanze ritornano i 
morti a dire buone parole : 

ti tQrnrt fTtumei nostra, una Maria, 

Che i samtgfva tanfo a tu Madona. 

La nostra mnma, morta io veneta, 

Co*t ìfisa doloraa de /antutina, 

Co* tanti rissi su ia so testina, 

Che la pareva proprio un*anzoieta^ 

Il poeta COSÌ avverte la sposa: 

Povera xe Poferta, suore mia. 

Ma i poveri no i dà che *i sangue tovù. 

Me te Vofro to* Vanemu viìia 

Sto canto vedo e sto gno pianto novo. 

Et canto darò che te /a piu bona, 

Ei pianta amara che dà senso al mondo, 

Per tu ii he missi drento u una corona 
Per corona cussi 7 to cavo biondo, 

E adesso va, sorcio mia anvissa, 

Era preghi e piotiti va pei to desi in. 

Che ia Aiodona la te bene.dissa 
E che il Signor te staga ben vissin. 

Semplici parole, che ricordano quelle più sem¬ 
plici d* un vecchio pescatore e che danno V idea 
di tutta la spontaneità lirica del Marin. LI quale 
gli stessi accenti teneri di passione ha per tutti 
i suoi cari, e per le abbronzate fanciulle gradesi, 
e per la natura, che palpita ne' suoi versi armo¬ 
niosi come cosa viva. Basti leggere le liriche 
C£i\^o de nembo, Gravo^ IVotnfni de Mar iota 
e tante altre per restarne convinti ed ammirati. 
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Grado, fnsomma, 

iato di Ittse^*, 

Paf&e de mthdk 

Vcntùse, e de fonda fi sfanefti e queti^ 

Oe vefe a iarziolort pef marf 

ha il SUO poeta, il quale altri canti sta ìndub- 
bìametite preparandole con devozione filiate. 

RIVISTE 

In Alto (Cronaca della Società Alpina Friulana) 
— Gennaio-Giugno IDM. 

Contiene: E. P., // cinquanienario delVAlpini- 
smo in FriulL — Desìo Ardito, / ghiacciai del 
Canin e del Montasio. — Salite di soci, — Caro¬ 
vane scolastiche. — L. B., Sports invernali — 
E, P-, Necrologio, ■“ Salite di monti nostri o a 
noi vicini, ecc. 

RELAZIONI 

Le piccola industrie detta provincia di Udine 
(Relazione a) Ministero delVEconomia Nazionale 
fatta per cura del Comitato Friulano per le pìc¬ 
cole industrie) - Tip- Mutilati, Udine. 


Sull'andamento della Scuola Pratica di 
Agricoltura dì Pozzuolo del Friuli durante 
Tanno scolastico 1922-1923 - (Relazione del 
direttore prof, dott Italo Rossi) « Udine, btab. 
Tipografico O. Percotto e figlio^ 

LIBRI VARII 

A. Bkskdktti — L'antico ordinamento civico 
di Pordenone - pagg- 51. Arti Grafiche, 
Pordenone, 19£4. 

A. Battistki.la — Tarvisio e la Val Canale - 
pagg. Il, i7 * Udine, Tip, O. B. Doretti, 1924, 
È una breve e completa storia di Tarvisfo — 
la prima, credo, del genere — che ìl prof, Bab 
tisteUa correda di citazioni e dì dati, mettendo 
in evidenza le sue doti mirabili di storico e di 
studioso. Venne pubblicata in occasione del XII 
Congresso della Pro Montiòns /riaiana, tenutosi 
a Tarvisio T8 giugno u. s- 
A, M ARI rzz] — Letteratura fascista - pagg. XI, 
106. Eredi Botta, Editori, Torino. 


s 



InaUEur Azione del vessillo donato, per 1 ni m lì VA delU Società OpcraiA, ai Ricreitorio < Carlo 
Facci» di Udine, La reluzione annuale di questo utile istituto di educazione popolare, uscita in 
questi giorni, illustra ampiamente l'ottimo andamento dello atesso durante l'anno scolastico 1922 - 23 ^. 
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panorama dello STABllJMENm 


Della visita fatta nel 1903 all’Esposizione fare un passo dal monte Canin al Castello 
Re^jionale di Udine (avevo allora pochi anni) di Udine, 

serbo un solo nitido ricordo : quello d’un I fratelli Giuseppe e Luigi Moretti eredi 
mastodontico bicchiere giallo, sonnontato e continuatori del padre Luigia fondatore^ 

da un cufftone di bianca spuma la quale, nel 1859, della Fabbrica di birra emoni na 

traboccando, scendeva da un lato simile ad - avevano avuta un’idea veramente origi- 
nna stalattite millenaria. Quel bicchiere naie, starei per dire americana ; quel chiosco 

fnonsfre aveva fatto sorgere nella mia mente bicchiere, inalzato venf anni or sono nel 

fanciulla rimagine del bevitore cui potesse giardino dell’Esposizione, è limaste infatti 

a^pproprìarsi, 1’ imagine che so io? — indelebilmente impresso nella memoria dei 
gigante da fiaba o dell'(7m// della visitatori i quali, alEombra di quel torrione 

leggenda il quale, nella paurosa narrazione di nuovo genere, potevano gustare la bionda 

della nonna, assumeva a* mìei 'occhi atto- bevanda, che già aveva conquistato il pri- 

• ^disproporzioni tali da potere agevolmente mato nella Regione friulana affermandovisi 
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Grande corlìte secondario. 


Orando cortile principale^ 


vittoriosamente. Un rapido sguardo al pas¬ 
sato darà ragione di quanto sopra: dal 1859 
65 anni di incessante evoluzione, 
la Fabbrica Birra Moretti ha centuplicato la 
sua produzione originaria raggiungendo nel 
1923 oltre 33 mila ettolitri. Il piccolo opi¬ 
ficio, sorto embrionalmente come una sem¬ 
plice branca della già 
vasta e molteplice at¬ 
tività del compianto 
Luigi Moretti, è ora 
un moderno ed am¬ 
pio stabilimento in¬ 
dustriale, dotato di 
macchinario perfetto, 
nel quale trovano Tir- 
tero anno occupazio¬ 
ne oltre un centinaio 
di operai ed impie¬ 
gati “ tutti italiani 
— air avvenire dei 
quali [a Ditta, preve' 
nendo le stesse di¬ 
sposizioni governati¬ 
ve, prov vede con 
r istituzione di uno 
speciale fondo di be¬ 


neficenza e d’istru¬ 
zione per gli operar, 
e con altro fondo di 
previdenza per gli im¬ 
piegati : iniziativa, 
questa, che merite¬ 
rebbe d'essere larga¬ 
mente imitata anche 
da altre industrie cit¬ 
tadine. 

L'attestazione signi¬ 
ficativa della bontà 
della birra Moretti è 
data dalle innumeri 
onorific'enze dalla 
stessa riportate nelle 
rassegne internazio¬ 
nali e nazionali del 
lavoro e ^ quel che 
più conta - dal sem¬ 
pre crescente consenso dei consumatori del 
Friuli e di fuori. 

La Ditta Moretti s'è pertanto creata, con 
una operosità e con uno spirito di intra¬ 
prendenza che altamente la onora, una tra¬ 
dizione esemplare di serietà e di correttezza, 
a cui s'accompagna bene spesso l'illunii- 
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nata benefi¬ 
cenza, ovun¬ 
que g^ermini 
l 1 fiore della 
carità, o si 
manifesti I a 
necessaria tu¬ 
tela )deglì in¬ 
teressi citta¬ 
dini e regio¬ 
nali. 

4 

4 * 

Chi, seduto 
sotto una per¬ 
gola verde 
quando it sole 
itn placabile 
arroventa l e 
vie, o seduto 
presso l tavoli 
inondati a se¬ 
ra di luce, be¬ 
ve fra l i e É i Sftia dt cottura (piano supcriore), 

conversari !a 





f ' 

w 

k'' 


1 

-rt» "ir 


ì F _^ i 


VW 

' 1 

■ 


Sala.di cottura (piano inferiore). 


birra fresca, 
non si chie¬ 
de in gene¬ 
rale come 
essa si pro¬ 
duca, pago 
soltanto d l 
spegnere 
l'arsura del¬ 
la sua gola 
c di dare al 
corpo 11 n 
gradito nu¬ 
trì m e n t o. 
Non si chie¬ 
de quali c 
quinte fati¬ 
che essa co¬ 
sti e, natu¬ 
ralmente, 
neppure di 
che sostanze 
sìa fatta; 
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Cintine di Fermentatione. 


beve, paga, se ne va, poiché bisogni nuovi 
lo sospingono, poiché il donìanì lo incalza 
con celere ritmo, concedendogli appena brevi 
parentesi : quelle bastanti a riaccostare le 
labbra alla tazza del liquido ambrato, che 
di nuovo calmerà la sua sete* 

Ebbene, stando così», le cose, seguiamo 
insieme la lavorazione della birra: da quando 
Torzo ed il luppolo di dii è composta, on¬ 
deggiano in sterminate colture sotto il sole, 
a quando il liquido caro a Gambrinus spu¬ 
meggia nelle tazze colme in dionisiaca letizia. 
« 

* # 

Ho detto che Torzo cd il luppolo sono 
ì principali elementi che compongono questa 
bevanda, scoperta — come ognuno sa — 
nei paesi ove Noe si era dimenticato di 
piantare la vite* ! chìccfii di orzo naturale 
vengono dapprima sottoposti ad una com¬ 
plicata germinazione artificiale e quindi to¬ 
stati. Così trasformato, sotto il nome di 
maltof il cereale viene frantumato in appo¬ 


sito completo molino a cilindri, da cui passa 
in un’enorme caldaia d'acqua calda (tino 
(li saccarificazione) per la trasformazione 
meccanica dell' amido in maltosio. Il tino 
della fabbrica Moretti è capace di 200 etto¬ 
litri : tutti gli altri macchinarli sono natural¬ 
mente a questo proporzionati. 

Attraverso tubazioni e congegni speciali 
di lucido rame stagnato, il liquido scende 
dal tino nella caldaia di coiturUy ove, sotto 
razione del calore diretto, il processo di 
saccarificazione continua fino a che, in circa 
otto ore, si ottiene il decotto o mosto. 

A questo punto vi si aggiunge il luppolo, 
il quale ha grande importanza per dare 
alla bevanda il suo caratteristico gusto fa¬ 
cendo poi, con speciale procedimento, bol¬ 
lire la miscela per altre due ore : la lavora¬ 
zione, che richiede una intelligente e con¬ 
tinua assistenza tecnica, è, così, completa 
nella sua prima importante fase. Il mosto 
bollente e spumeggiante raggiunge ora un 
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grande rinfre- 
scatoiot un'e¬ 
norme vasca 
piatta rettan¬ 
golare, capace 
anch’essa di 
oltre 200 etto¬ 
litri ; qui il li¬ 
quido si raf¬ 
fredda ad una 
determinata 
temperatura e 
si riossigena. 
Scende poi 
nel sottosuolo 
attraverso un 
serpentino re¬ 
frigerante, do¬ 
ve il mosto si 
abbassa anco¬ 
ra di tempera¬ 
tura. 

Ed eccoci 
ora nelle va- 



Canline dì deposito; botti di legno. 



Canlinc di deposito ; serbi tei di cemento. 


ste cantine di 
f e r m e n tazio- 
ne, dove, aìli" 
neate come le 
caldaie di un 
transatlantico, 
nella cui stiva 
si ha la im¬ 
pressione d t 
trovarsi, ci ap¬ 
paiono 19 e- 
norini vasche 
rivestite di 
speciali mate¬ 
rie isolanti, al¬ 
le cui super- 
fiei biancheg¬ 
giano le alte 
spume della 
fermentazio¬ 
ne, Un fred- 
d o notevole 
dà qui la sen- 


251 



LA PANARIE 



pie nei suddetti grandi tini, me¬ 
diante lieviti puri speciali, nel 
giro di 10-12 giorni, dopo di 
die il iiiostOj diventato birra, 
raggiunge un luogo di... meri¬ 
tato riposo : le sottostanti mn- 
tùie di deposito, (qui siamo a 0-^), 
dove, dopo una lunga matura¬ 
zione, il prodotto è finalmente 
pronto pel consumo* Per dare 
un’idea completa di questa spe¬ 
cie di gelide catacombe che occu¬ 
pano in due piani tutto il sottosuo¬ 
lo dello Stabilimento, basti dire 
che esse contengono attualmente 
ben 16 mila ettolitri dì mosto e di 
birra, ripartiti in tini, in botti di 
rovere, in serbatoi di cemento 
armato internamente vetrificati, 
capaci di 500 hi. ciascuno, ed in¬ 
fine in modernissimi tanks d’al¬ 
luminio, ciascuno dì 14 metri 
cubi. Come si vede, dal tino, 
alla botte, al serbatoio, al tank, 
la fabbrica ha seguito tutto il 
processo evolutivo della tecnica 
di quest’industria, applicando via 
via, a fianco dei passati, tutti i 


% 


In alto : Cb liti ne di 
sito: tanks d^allumtnio. 

Indosso: Laboratorio citi- 
micD d'analisi. 


sazione di essere ri¬ 
piombati in pieno 
gennaio: il termome¬ 
tro infatti segna + 4/' 
Tale bassa tempera¬ 
tura è ottenuta e con¬ 
servata a mezzo di 
potenti radiatori a 
circolazione forzata 
d’acqua salsa a 10 
gradi sotto zero. La 
fermentazione sì com- 
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Sftla di lavatura c d'IrnhotligUatura automaUca, 


} 



pianto per T imbottigliamento, cbe è un 
moderno modello del genere. Questa opera¬ 
zione avviene in un mo¬ 
do veramente interes¬ 
sante: le cassette in ar¬ 
rivo sono inghiottite dal 
boccaporto di scarico ; 
indi le bottiglie vuote 
tolte dalle cassette ven¬ 
gono autoinaticaniente 
lavate per otto volte, 
spazzolate dentro e fuori 
e quindi, pure automa¬ 
ticamente, risciacquate 
ed infine riempite. Al¬ 
cune decine di operaie 
soltanto, disposte razio¬ 
nalmente ai singoli ap¬ 
parati, bastano a prepa¬ 
rarne, occorrendo, 50 
mila al giorno e più. O- 
gni lavoro di fatica è 


più recenti sistemi di lavorazione e di con¬ 
servazione* Così, ad esempio, dicasi delTim- 


Sila d* Inlu^Utura. 
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qui eliminato. Tutte le 
nianipolazìoiiìj dallo sca¬ 
rico delle cassette vuote 
fino al riempimento ed 
alla spedizione sui vei¬ 
coli d’ogni specie che 
si alternano rapidamen¬ 
te al boccaporto di ca¬ 
rico, avvengon o co ii me¬ 
raviglioso ed ordinato 
ritmo sulle serpeggianti 
branche dì un traspor¬ 
tatore automatico a rul¬ 
li, che collega fra dì 
loro tutti gli apparecchi 
della grande sala d'ini- 
bottigliatura, davanti ai 
quali si agitano svelte 
le mani delle operaie 
intente alle varie man¬ 
sioni. A proposito di 
lavature e tV igiene, ricordo che questa Fab¬ 
brica nel periodo di lavorazione consuma 
oltre 2000 ettolitri giornalieri di sola acqua 
potabile, e che le più rigorose norme igie¬ 
niche, in ogni punto e reparto dello Stabi¬ 
limento, sono scrupolosamente osservate. 


Sala dei compressori d'ammoniaca per ta piodudone del freddo. 


Un'altra interessante operazione è quella 
deir impeciatura per la tenuta ermetica dei 
fusti, i quali — su appositi apparecchi mec¬ 
canici — subiscono dapprima la sterilizza¬ 
zione mediante abbruciamento del vecchio 
strato di pece, quindi la nuova impeciatura e, 

successivamente, 
un'abbondante la¬ 
vaggio interno ed 
esterno. 

[nteressantissimo 
è poi il grandioso 
e moderno im¬ 
pianto frigorifero, 
dotato di due po¬ 
tenti compressori 
e relativi conden¬ 
satori d'ammonia¬ 
ca, capaci com¬ 
plessivamente d i 
oltre 400 mila fri- 
gorie-ora. Questo 
imponente im¬ 
pianto serve per 
il costante raffred¬ 
damento delle can- 


«utociirrì cd abil^/iont dei cohducetiU. 
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DIAGRAMMA DELLA PRODUZIONE 
DALUANNO 1873 AL ÌQ23. 


Anno 

EttoUtrI 

1873 

1 Olili 

1878 

1945 

1883 

1H13 

1888 

3787 

1893 ' 

Itisi 

1 898 

4li30 

1903 

10.114 

1908 

Ili. 193 

1913 

18.480 

1918 ; 

— 

1923 

33.189 



I dati relativi agli anni 
1JS59-'1872 non figurano 
nel presente diagramma 
per la dispersione dei 
documenti dovuta allMn- 
vasione nemica. 



Inattiva per ripristino impianto devastato dallGnvasione nemica. 


line, la cui cubatura è di circa 7 mila metri 
cubi, e per la produzione del ghiaccio che, 
in questa stagione, nei due appositi grandi 
generatori raggiunge i 300 quintali gior¬ 
nalieri. 

ora, per ultimo, un fugace sguardo 
agli al tri reparti annessi alla Fabbrica, nei 
quali ttoto ovunque ordine perfetto e scru¬ 
polosa pulizia. 

Visito così il completo laboratorio di clib 
mica per T analisi delle materie prime e per 
il continuo controllo del prodotto. Assisto 
alF operazione di riempimento automatico 
dei fusti ed alla loro rapida ermetica chiu¬ 
sura. Passo, dalla cabina elettrica dì trasfor- 
niazrone, alla falegnameria, ove si costrui¬ 
scono e si riparano migliata di cassette, e 
al laboratorio dei bottai, in cui si preparano 


resistentissimi fusti di varie capacità. 

E dopo, visito ancora Fofficìtia mecca¬ 
nica, le belle ed ampie rimesse di carri e 
d'automezzi d'ogni genere, — quegli stessi 
che compiono il servizio di rifornimento in 
città ed in ogni più lontano punto della 
provincia, — le ben fornite stalle, i vasti 
granai colmi di sacchi di maltOf proveniente, 
per la maggior parte, dalla Ceco-Slovacctiia 
— il paese ove la produzione del Forzo è 
eccellente, “ i magazzini del luppolo, le 
tettoie ingombre dì montagne di cassette e 
di materiali d'ogni specie, la invitante attigua 
Birreria-ristorante, uno dei più simpatici ed 
eleganti ritrovi udinesi... 

Ma ecco che la sirena lancia il suo strì¬ 
dulo fischio. 

È mezzogiorno. 
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Le macchine^ ansando, s’arrestano contem¬ 
poraneamente. Vedo alcune pariglie di splen¬ 
didi cavalli attraversare ì grandi cortili e 
dirigersi da soli verso la meritata biada. 

Poi ecco gli operai — uomini e donne — 
uscire in frotta strìngendo il collo di una 
bottiglia di birra. 

— È un’antica consuetudine ™ mi spiega 
(Foi. Pigriat). 


la guida gentile che m’accompagna e che 
ha indovinata la mia meraviglia. — Una 
bottiglia a testa... Ed aggiunge sorridendo : 
“ Gli ospiti compresi.» 

Naturalmente non dico di no, poiché bi¬ 
sogna sapere che questa pure è un’antica 
tracUzione della Ditta alla quale è severa¬ 
mente vietato contravvenire. 

11 girovago. 



Te lidia per veicoli e niateri«li. 


Pietro DI Santolo, ggrentf rtsponsaòiié - Udine - Tli>ognfÌA Soci»l«, 1924. 
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RIVISIA FRT/IANÀ D ARIÈ E DI COUVRA 

DDREZIOME E A/TMklir PRESSO lA UBRERIA 
AMMINISTRAZIONE V UlTlI-r CARDYCCI-VIACAVOyR^W* 
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Tutte le muterie utili ulT agpicoltupu 

Bnticrittogamici, Concimi, 
Sementi, IHongimi, ecc. 

Tutte le macelline pep tutti i lauopi agpicuii 
e pep iBuopuziune dei prodotti: LOTTERIE, ecc. 

OFFICINO RIFOROZIONI 

per tutte le Macchine Agrarie 

Rioolgersì alla 

Associazione Agraria Friulana 







Palazzo dell’Agraria - Ponte Poscolle 
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rtiT, PALT|.I!4I. 

Arrivo delle LL MM. ail’iiigresso dell'Esposizione Regionale di'Udine (^7 agosto 1903)* 

ni. RIE IN FREULH 


Esposizione Regionale, tenutasi in 
Udine nel 1903, fu, - come i meno 
giovani ricorderanno, - un prodigio di 
preparazione ed una mirabile festa del 
lavoro e dell’arte, per la quale la cittadi¬ 
nanza aveva trovato quella concordia 
che oggi, purtroppo, ardentemente si 
invoca. 

Altri tempi, è vero, — eran quelli, 
verso cui il pensiero vola traendone con¬ 
forto ; altri tempi, in cui la mente non 
si affatica affondando nella scia dei 
nitidi ricordi ! 

+ * 

Fra i visitatori illustri della indimenth 
cabile manifestazione, vanno ricordati, 
al primo posto, i nostri Sovrani. Gli 
augusti ospiti, accompagnati dal ministro 


on* di Broglio, giunsero a Udine il 
giorno 27 agosto, alle ore 8,30* Una 
folla immensa, -scrivono i giornali del 
tempo, - li attendeva nel piazzale della 
stazione. La circolazione era impossibile 
{non si dimentichi che i trarns erano 
trainati da pazienti ronzini!); a tutte le 
finestre sventolavano bandiere ; i muri 
eran tappezzati di manifesti* 

Mai, precisa un giornale, - s’era 
vista in Udine una maggiore anima* 
zione ; mai tanti cuori batterono entro 
le nostre mura a così unissono entusia¬ 
smo. Tutto il popolo, senza distinzione 
di classi e di partiti, s’era riversato lie¬ 
tamente nelle vie, per le quali il corteo 
doveva passare, frammisto alle decine 
di migliaia di ospiti venuti dal di fuori. 


LA PANARIE, il 
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Era un affratellamento di cuori che com¬ 
muoveva, poiché attestava come forte 
ancor parlasse il nome di Patria, come 
profondo fosse il culto delTIdea nazio¬ 
nale, alla quale la festa era tutta un inno 
Per ben comprendere la grandiosità della 
dimostrazione, basti dire che Udine ospi¬ 
tava circa 40 mila forestieri, fra cui no- 
tavansi circa 15 mila irredenti ; non vi 
mancavano poi, - tristi emissari d'un 
più triste regime, — « alcune ben cono¬ 
sciute e riconosciute facce proibite di 
poliziotti austriaci 

Ma rileggiamo la cronaca: «Al giun¬ 
gere del treno reale, tutte le musiche 
intonano la marcia reale ed un evviva 
imponente prorompe entusiastico da mil¬ 
le e mille petti. Il corteo si muove e 
lento procede fra due ah di popolo ac¬ 
clamante. Si agitano i cappelli, si sven¬ 
tolano fazzoletti, si gettano fiori, si lan¬ 
ciano cartellini e gli evviva alT Italia sì 
intrecciano a quelli ai Sovrani, a Casa 
Savoia, alla Patria unita. aspetto di 
via Aquileia rimarrà indimenticabile. Era 
una vera pioggia di fiori e di multico¬ 
lori cartellini che, in quel fulgore di 
sole, cadevano nelle carrozze del corteo 
e sul popolo festante ». 

Non si dimentichi che tutto questo 
avveniva alle porte della « cara alleata », 
la quale doveva proibire, più tardi, per¬ 
sino le manovre militari in Friuli ! 

« 

"^A Palazzo Belgrado, in Piazza Patriar¬ 
cato, i Reali vennero ossequiati dalTar- 
civescovo Zamburlini e dal capitolo, da 
un gruppo di signore triestine, da un 
gruppo di donne slave e da associazioni 
varie. Frattanto, lungo via Cavallotti e 
in piazza Patriarcato, si erano adunate 
parecchie migliaia di persone, con cen¬ 
tinaia di bandiere, fra le quali erano og¬ 


getto di commovente attenzione quelle 
abbrunate di Trieste e di Gorizia. 

Quando i Reali s'affacciarono a! bal¬ 
cone, un « evviva » lì accolse, in cui 
ricorreva spesso T invito dolorante : « Vi¬ 
va il Re di Trieste! * Fu a questo punto 
che il sindaco di Udine, Michele Peres- 
sini, bella tempra di democratico del 
vecchio stampo, nelTimpeto della su¬ 
bitanea commozione, pose confidenzial¬ 
mente una mano sulla spalla destra del 
Sovrano, sussurrandogli: 

Osi, Maestà, osi ! 

Da Palazzo Belgrado al Municipio, at¬ 
traverso piazza Patriarcato, Piazza Um¬ 
berto L, via Giovanni d'Udine, via Ge- 
mona e via Mercatovecchio, fu un delirio 
di folla plaudente. La riva del Castello 
offriva uno spettacolo fantastico. 

Nella sala della Loggia si svolse un 
ricevimento solenne. Dopo di che i 
Reali, per via della Posta, si recarono a 
visitare l'Esposizione, ove dai patriotti 
co. di Prampero, Giusto Muratti e Hei- 
mann furon loro presentati i reduci delle 
patrie battaglie, fra cui notavasi certo 
Giuseppe Sambuco da Osoppo, super¬ 
stite delTeroico assedio del 1848. 

La visita ai diversi padiglioni durò 
dalle 11 alle 13.30. I Reali visitarono 
poi rAsilo Marco Volpe e l'ospedale 
civile. 

Compiuta questa estenuante corvée^ 
giunsero alla stazione ferroviaria, fra due 
ali di popolo, e ripartirono, alle 15.30, 
diretti a Padova. 

«1 fratelli d'oltre confine, — scrive 
ancora il giornale citato, — che porta¬ 
rono la nota del più vibrante patriotti¬ 
smo, e che con tanto calore, pur corret- 
tissimamente, seppero esprimere le sante 
aspirazioni, dopo la partenza dei So¬ 
vrani, abbandonandosi a più libere e- 
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Le indimenticabili accoglienze tributate ai Sovrani il 'Il agosto 10 ;ì-ì in Udine. 
Migliaia di persone, fra cui numerosissimi irredenti, acclamano gli augusti ospiti 
sotto il Palazzo Belgrado. ' Sul balcone, da sinistra a destra : prefetto Doneddu, 
S. M. la Regina, on. Qirardini, S. M. il Re, om Morpurgo, on. Freschi, 
sindaco di Udine Michele PeressÌJii > 
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FOT. rJHN'AT. 

Villa Linussa a Torreano di Martignacco^ dimora abituale di $. M. il Re durante la guerra. 


spansionij fecero un^ ultima solenne ma¬ 
nifestazione deir italiana fervida anima, 
recandosi in corteo ai monumenti pa¬ 
triottici della città 

* 

* * 

Mentre vibrava ancora Teco delle fe¬ 
stose accoglienze tributate ai Sovrani, 
una notizia fulminea gettò il lutto negli 
animi di tutti : durante la notte era av¬ 
venuto uno scontro ferroviario presso il 
paesello di Beano, poco dopo Pasian 
Scliiavonesco. Si parlava d'un centinaio 
fra morti e feriti* Un treno militare, in¬ 
fatti, che riconduceva in sede due batta¬ 
glioni del 14.0 Reggimento Fanteria, a- 
veva cozzato contro un merci prove¬ 
niente in senso opposto, causando la 
morte a 12 militari e ferendone una set¬ 
tantina, che vennero ricoverati nelTospe- 
dale militare ed in quello civile. 

Alle ore Q del 28 agosto, il Re, da 


Padova, accorse in automobile sul luogo 
del disastro, 

in segno di lutto, venne chiusa la 
Esposizione e fu sospesa ogni mani¬ 
festazione. 

Sua Maestà giunse, con la Regina, alle 
15 in città, e visitò i feriti giacenti alTo- 
spedale militare. 

I Sovrani - scrive // Friuli ave¬ 
vano l'aspetto turbato; la Regina vestiva 
un abito scuro. Non salutavano alcuno, 
procedevano silenziosi fra la generale 
comiTìozione, e nella visita ai 42 feriti 
non vollero essere accompagnati che 
dair Arcivescovo e da mons. DelTOste. 
Ebbero una parola di conforto per tutti, 
strinsero a tutti la mano, dal tenente 
colonnello Cepaglia al semplice soldato. 
Alla vista del furiere musicante Arturo 
Alati, morente, trattennero a stento le 
lagrime 
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La stessa scena si ripetè a[[’ ospedale 
civile, ove in due sale stavano altri fe¬ 
riti, per ! quali i Sovrani ebbero dolci 
parole di conforto. 

Questi ripartirono, verso le 16.30, alla 
volta di Padova, mentre la città in gra¬ 


ti Re è già al campo : soldato fra 
soldati, egli esorta, dal quartier gene¬ 
rale, tutti gli italiani al compimento dei 
voti sacri dei morti. È storia di ieri, 
eppure giganteggia nella nostra memoria 
come i più grandi fatti epici del passalo. 



PnT* 


L'uscita di S. M. il Re dal Duomo di Udine, dopo 
aver assistito ad ima funzione religiosa in suffragio 
dei Caduti novembre UH 5). 


maglie s'apprestava a rendere le estreme 

onoranze funebri alle povere vittime. 

* 

La guerra, d'un tratto, adunò in Friuli 
il fiore della gioventù italiana. 


Fra la marea grigio-verde che invade 
in ogni senso !a provincia e sale, inces¬ 
santemente, verso gli abbattuti confini, 
si confonde il Re, animatore e consola¬ 
tore insieme, esempio a tutti di militare 
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tTiT. l'ttiKAT, 

Purgessimo (Cividale); Poincaré e il Re d'halia in visita lungo la fronte. 


disciplina e di civile abnegazione. Dalla 
pianura ardente del Basso Priuli^ dalle 
alture lungo il superato Isonzo, dagli 
osservatori annidati sulle creste delle 
Alpi Gamiche, egli segue giorno per 
giorno, si può dire ora per ora, le azioni 
belliche ; dopo le sanguinose pugne, 
scende nei bianchi ospedali a rincuo¬ 
rare i feriti, a premiare i valorosi su¬ 
perstiti. 

Se altri riposano, non riposa il Re. 
Egli veglia sulla Patria in armi con pa¬ 
terno cuore trepidante, che non conosce 
però il tormento del dubbio nè si lascia 
irretire dallo scoramento. 

Oli era stata assegnata, come sua 
dimora, la villa Linussa in Torreano di 
Martignacco, per sottrarlo, forse, agli 
sguardi indiscreti e per potere rapida¬ 


mente raggiungere i diversi punti della 
fronte. Due grandi lecci, un folto di 
conifere ed una magnifica magnolia pro¬ 
teggono a mezzodì la villa silenziosa; 
altre piante la cingono in giro, in atto 
quasi di protezione. Il Re ivi ha vissuto 
modestamente per oltre due anni, con¬ 
cedendosi brevissimi riposi notturni in 
una cameretta, che guarda a settentrione 
e che i proprietari ora conservano con 
cura gelosa. 

Ogni giorno, di buon mattino e con 
qualunque tempo, la sua automobile gri¬ 
gia partiva verso mete ignote, non fa¬ 
cendo ritorno che a sera inoltrata. Ai 
vecclii contadini, intenti ai lavori cam¬ 
pestri, la macchina era divenuta ormai 
familiare, e familiare era pure ai fan¬ 
ciulli che, al suo passaggio, si scopri- 
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vano ì] capo : il Re spesso aveva per 
questa umile gente un sorriso, uno de' 
suoi pochi sorrisi di quei giorni di pas¬ 
sione e di raccoglimento. 

Fu parlando con alcuni campagnoli 
del luogo, che venni a conoscenza delle 
visite illustri, di cui la storica villa era 
stata meta ; in essa furono ospiti gene¬ 
rali e capi di governo dei paesi alleati, 
principi e sovrani. Ed un contadino più 
evoluto mi accennava a personaggi che 
rimasero bene impressi nella sua tenace 
memoria ed i cui nomi egli pronunciava 
naturalmente a modo suo : Joffre, Poin¬ 
caré, il principe di Oalles, Re Nicola 
di Montenegro, la Regina, le Princi¬ 
pesse Reali, lord Kirchtener e molti 
altri. 

Ma gli informatori non si limitarono a 
queste notizie e m’assicurarono che il Re 
conduceva vita ritiratissima, consumava 
pasti frugali, disdegnava qualsiasi ceri¬ 
moniale. E per definir meglio questo 
suo tenore di vita, un vecchietto mi os¬ 
servava nel colorito vernacolo friulano : 
^ Al jete a la man e al viveve a la buine » , 


Nessuna eccezione tollerò mai Sua 
Maestà a quelle eh* erano le rigide norme 
militari, tanto che la sua famiglia, allo 
scadere dei tre giorni regolamentari di 
permanenza in zona di guerra concessi 
ai parenti degli ufficiali superiori, faceva 
ritorno a Roma. Non occorre forse ri* 
cordare che quei tre giorni la Regina 
spendeva interamente in visite ai degenti 
negli ospedali di Udine. 

Nessuna precauzione volle pure si pren¬ 
desse nei riguardi della sua incolumità 
personale, tanto che, quando venne a 
conoscenza della iniziata costruzione di 
un fife-hans nel giardino della vilia, si 
mostrò molto contrariato ed ordinò Tim- 
mediata sospensione dei lavori. E non 
è a dire che non si vivesse in mezzo 
ad un costante pericolo, date le frequenti 
incursioni aeree nemiche sulla città ! 

Al sopraggiungere della tragica bufera 
di Caporetto, ia villa fu abbandonata 
alla mercè degli invasori, che ne fecero 
scempio. Ma il Re, prima di risalutare 
Udine nostra, dopo la vittoriosa avanzata 
che chiuse la grande guerra di libera- 



S. M. il Re e il Principe di Oalles alla stazione di Udine, 
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zione, volle rivedere il suo asilo tran¬ 
quillo, ove sostò brevemente il giorno 
25 novembre 1918. 

Una lapide in pietra del Carso, mu¬ 
rata nell’atrio, ricorda la dimora dell’o¬ 
spite augusto. 

Ma non fu quella de! 25 novembre 
1918 la più recente visita del Re in 
Friuli : egli transitò per la stazione di 
Udine in occasione delle feste per l’an¬ 
nessione di Trieste e di Gorizia all’Italia. 

Xilografie di L Bront. 


E per una festa, ora, ritornerà fra noi, 
e sarà una festa dì grande significato 
se, come pare ormai certo, il Re libera¬ 
tore riceverà l’omaggio degli ex com¬ 
battenti friulani e giuliani nella stessa 
piazza, in cui due imperatori ricevettero 
quello effimero degli invasori. 

E sarà una festa dì italiana letizia, 
chè la « città senza bandiere », risorta 
per virtù propria a vita nuova, tutte le 
darà al sole dell’autunno imminente. 

Lionello Marin. 



204 




Sflfl /ìitfFimc d* amore 
Le Oavfitie 


Smrrt Fanti dei Re f 


Che cosa sono? o, meglio, ehi sono? 
Sono i fanti dei Reggimenti della * Brigata 
Re{Lo e 2,o Reggimento dell'Arma Re¬ 
gina) e si chiamano « Cravatte Rosse di 
Savoia o del Re » ; 
contano tre secoli di 
storia e di gloria; di 
guerre e di eroismi. 

Come titolo die dìa 
diritto ad tin blasone 
di nobiltà, non c' è 
nulla a che dire* È 
ben vero che siamo in 
tempi di imperante de¬ 
mocrazia, ma però Tan- 
tichità di lina famiglia, 
lungi dalTessere cosa 
di lieve importanza, 
costituisce un pregio 
grandissimo; anzi, la 
notorietà che ne con¬ 
segue, obbliga i suoi 
membri a guardarsi dal 
commettere atti che 
possano offuscare i 1 
buon nome di cui essa 
gode, e le belle im¬ 
prese compiute dagli 
antenati servono ai 
membri stessi di co* 
stante incitamento, 

L'antichità di una 
famiglia non è, dun¬ 
que, pregevole per se stessa, ma per la 
somma di belle memorie che essa ha per¬ 
messo dì accumulare, memorie che costitui¬ 
scono, nel loro complesso, ciò che si chiama 
tradizione, la quale può rendere capace di atti 


dì coraggio elevatissinii anche il debole per 
natura, ed ha per effetto di tramandare 

ai posteri le azioni compiute dagli avi, 
di trasfondere, di generazione in genera¬ 

zione, quello spìrito 
forte e giusto che man¬ 
tenendo i singoli, co¬ 
stantemente, sulla via 
della probità, li guida 
al compimento di ope¬ 
re nobili cd elevate. 
In ultima analisi, le 
tradizioni si richiama¬ 
no alla storia del pas¬ 
sato per preparare 
quella dell’avvenire. 
Trasportate tutto ciò 
neir ambiente militare 
dì un Reggimento o 
di una Brigata, e lo 
vedrete moltiplicarsi di 
un tratto ; e la ragione 
è evidente, se si pensa 
che le azioni di merito, 
di cui può vantarsi 
un soldato, sono le mi¬ 
gliori, siccome quelle 
che ripetono le loro 
origini dalle più belle 
virtù dì cui possa or¬ 
narsi la natura umana: 
fedeltà al Sovrano, va¬ 
lore, dedizione alla Pa¬ 
tria, sentimento del dovere spinto fino al 
sacrificio della vita. 

Tutti questi sentimenti sono da tre secoli 
tradizionali nella ^ Brigata Re ». Fu per essi, 
per dirne una, la più significativa e la più 



Trombettiere del * Reggimento Fìenrj j» 
in costume del 
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recente, — fu per mantenere integre tali 
tradizioni che, durante il tristissimo episodio 
di Caporetto, la soia Brigata Re su quasi 
due milioni di uomini (che tanti ne con¬ 
tava la disgraziatissima 2,a Armata), man¬ 
tenne intatta la disciplina e stette salda di 
contro ai violenti attacchi nemici, immo¬ 
lando sul Kobilek, a salvezza degli altri, il 
fior fiore de* suoi, e quando tutti, tutti, 
nessuno escluso, gli altri reparti deirArmata 
venivano avviati nelle retrovie, solo le « Cra¬ 
vatte Rosse » furono conservate agli onori 
della prima linea. Eppure erano tutti Friu¬ 
lani, i quali si lasciavano dietro un lembo 
di terra, una casa, una madre, una sposa, 
dei figli ! 

E siccome tre secoli di tali tradizioni di 
eroismo, di fedeltà, di sacrificio, di senti¬ 
mento del dovere e dell* onore sono simbo¬ 
leggiati nella Cravatta Rossa », che gli an¬ 
tichi Savoiardi portarono al sole di cento e 
cento battaglie ed alla gloria di mille e 
mille eroismi, come espressione di superbo 


spirito nazionale e di ogni più bella virtù 
militare, così il fante della « Brigata Re » 
tiene alla sua cravatta piu che alT intero suo 
corredo, e non se la toglie neanche quando 
fa ginnastica a torso nudo. 

Tre documenti: di un Principe, di un 
Sovrano e di un Capo, che si distanziano 
nel tempo, press*a poco di un secolo, rico¬ 
noscono e premiano le qualità tradizionali 
e magnifiche dei fanti di Savoia e le inci¬ 
dono nella storia di tre secoli differenti : 


L - ^ Après guinzf ans de Services, ics 
soldats da réglmeni de Savoie ouire quHh 
Quroui cté avancés stiivani leur merife, ies 
soldats con^edìés auront le droit de porter 
Vépée tonte lenr vie avec l* habit dn regirnent, 
et serortf cortseiliers nés de la parolsse ». 
{Editto di Vittorio Amedeo IL, 5 die. 1Ó99). 


2, - Lettre da Roi Charles Felix à M. le 
chevaiier de la Qrave^ colonel de la Brigade 
de Savoie: 
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Il Piave visto dal M. Tomba. 


^ Chevalkr de la Grave, pendant les évé- 
nements dii mais de mars dernier, la Bri- 
gade de Savoie skst condiiite datine manière 
si loaable, qu^ après liti avoir fait co fi¬ 
na! tre plas d* une fois no tre satisfaction, 
nous eprouvons un véri fobie plaisir « voas 
charger dlrectement de lui en renoaveier Vas¬ 
so rance. Ces preaves qideile notis a donnees 
de son dévouement nous onf vivernent iouchés 
et lai onf acqtiis notre e stime particitlière. 
Dites aax of ficiers, aux sous - officiers et anx 
saldats de ce corps qae nous nous rappellerons 
toujours la fermeté inébranlaàle qidils ont 
opposée à tous les efforts de la trabison et 
dardeur avec laquelle Ìls sont tous accouriis 
sous leurs giorieuses enseignes hrsque nous 
les avons appelés. Dites ìeitr que nous nous 
plaisons d reconnaìtre qite la Brigade de 
Savoie, qui skst constamment irouvée d coté 
de ses princes aux Jours de danger, a dignh 
meni soutena $on antique réputation de fidé- 


lité et d'honneur ; dites leur enfin combien 
il nous sera agréable, en les revoyant dans 
notre capitale, de leur marquer de vive voix 
toufe notre bienveUlance. Bn vous assurant, 
chevalier de la Grave, qae vous y avez une 
part distinguée, nous prions Dica qidil vous 
conserve. Charles Felix Roi 

Modene, le 10 aout 


« Al Comando della « Brip^ata Re ». 

3. - Con profondo rammarico mi se¬ 
paro dalla « Brigata Re ». Nei trisfissimi 
giorni passati, nello sfacelo di tanti reparti, 
nel naufragio di tante virtiì singole e col¬ 
lettive, la c Brigata Re » mantenne un saldo 
nucleo ove era sempre viva la fiamma del 
dovere, ove sì mantenne alto il decoro mi¬ 
litare e civile, 

Ringras^io vivamente commosso e ricono¬ 
scente gli Ufficiali e soldati tutti per tale 
compagine, serbata attraverso tanta dissolu- 
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Trincee lungo l'argine del Piave. 


zione ; quella compagine che io citerò sem¬ 
pre come onorevolissimo esempio di vero 
valore, di vera saldezza ; la quale prova non 
essere disperata la nostra causa, perchè il 
soldato italiano è sempre ottimo elemento 
quando sia guidato da ottimi Ufficiali. 

Sia gloria eterna alia % Bri gaia Re » per 
questo faro mantenuto acceso in tanta oscura 
tempestat per la speranza che ispirò mentre 
tatto intorno definithamenie sembram morto. 

Di questo la Brigata può andare fiera 
assai più che di vittoriose imprese. 

In Novembre 11117. 

Il Maggiore Generale Comandante 
delia Ila Divisione F. Pantano * 
N(jn sono questi tre diplomi di nobiltà ? 
Ed ora un po' di storia, 

1 tre secoli di vita della * Brigata Re » si 
confondono con quelli deir Augusta Casa 
di Savoia, Sono cioè i tre secoli, per eccel¬ 
lenza, delle vicende fortunose c fortunate 
della storia d'Italia, che videro sorgere, ere* 
scere e diventar giganti un' idea ed un pic¬ 


colo ducato* Guerre contro Spagna e Ge¬ 
nova, contro Francia per la successione di 
Mantova, della lega dì Savoia e Venezia 
per i venticinque anni dell'assedio di Calì¬ 
di a, della lega di Augnsbourg, di succes¬ 
sione di Spagna, di successione d'Austria, 
della rivoluzione e dell'Impero, del Risorgi¬ 
mento per r indipendenza e V unità d'Itali a. 
Qualche particolare cronologico. 

Nel 1624 {guerra contro Spagna e Ge¬ 
nova), è ai servìzi del Serenissimo Duca 
Carlo Emanuele I, (1580-1630) il Reggimento 
Fleurj (dal Comandante Marchese Trivier 
De Fleurj), composto di 1500 fanti Francesi 
e Savoiardi* Nel 1630 ne assume il Cornando 
il Conte Francesco de Mesmes de Marolles; 
nel 1659 il Reggimento cede quattro com¬ 
pagnie per la formazione del Reggimento 
Guardie, da cui trae orìgine l'attuale Brigata 
Granatieri di Sardegna, 

Al Conte de Marolles, succede il Marchese 
Mìlliet de Challes, ed il Reggimento diventa 
Reggimento de Challes fino al 1664, anno 
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in cui assume I* appellativo dì « Savoia 
che conserverà ^ divenuto Brigata — fino 
al 1860» data della cessione della Savoia alla 
Francia; finalmente nell’anno 1861 diviene 
definitivamente « Brigata Re ^ (Lo e 2,o Reg¬ 
gimento Fanteria ^ Savoia *>, 

In tutti i cambiamenti, 
apportati più tardi nella f 
sua organizzazione, lieux 
partiailariiés distingue- 
rent ioujours ie ngiment 
de Savoie: sa fameuse 
* Cravaie rouge », que 
ses ìmiits faits rendi reni 
si populaire, et sa /«w- 
gue ». (Così il savoiardo 
Barone dii Bourget, nel¬ 
la sua opera postuma: 

La Brlgatie de Savoie). 

Fino a ieri, sui monti 
della Savoia, che fu cul¬ 
la delia nostra Dinastia 
Augusta, il ricordo della 
gloriosa Brigata viveva 
nella imaginazione po¬ 
polare come una leg¬ 
genda bellissima; ma, si 
sa, la leggenda è, quasi 
sempre» l’esagerazione 
della storia: ed oggi la 
leggenda, avvalorata 
dalla storia, non solo ha conservato tutto 
il suo fascino, ma è divenuta ancora più bella. 

l canti e le canzoni popolari della regione 
ripetono, nei versi ingenui e nei motivi 
pieni di sentimento, i’epopea dei vecchi e 
fedeli fanti savoiardi, che nel loro grido di 
guerra: bardi zefans c/iepennUf traducevano 
tutta la loro tenace devozione al Principe 
Sabaudo. 

Quando Napoleone Bonaparte occupo il 
Piemonte, le « Cravatte Rosse », sciolte dal 
giuramento di fedeltà al Re dì Sardegna, 
costituirono un Battaglione del 3.o Reggi¬ 
mento di Fanteria francese col loro nome 
e con i loro colori ; e si batterono ad Au- 

(Fot. Pignat). 


steriitz, a Skilmil, Amsterlon, Ostrolinko, a 
Wagrain ed alla Moskova per il buon nome 
del loro simbolo e della terra dì Savoia. 

V^enuta la Restaurazione, i savoiardi si 
strinsero subito attorno ai loro Principi na¬ 
turali, e da allora ne divisero le buone e le 
avverse fortune, sempre 
fedeli, sempre valorosi 
e disciplinati. 

A Novara, a Sona, a 
Madonna della Scoper¬ 
ta, a S. Martino, rifulse 
sempre V indomito va¬ 
lore della « Brigata Sa¬ 
voia ». In Eritrea, in 
Libia e nella grande 
guerra ultima, che por¬ 
tò, per la Patria nostra, 
alla realizzazione del 
sogno di nazionalità e 
d’indipendenza assoluta 
concepito da quel pre¬ 
sago e lontano Principe 
Sabaudo che le aveva 
create, le « Cravatte Ros¬ 
se », quasi tutte friulane 
questa volta, riafferma¬ 
rono i vanti e le pro¬ 
dezze di tre secoli di 
magnifiche tradizioni. Al 
Reuma, sul Podgora, ad 
Oslavia, a S, Maria, a Volzana, a S. Lucia, 
ad Oppacchiasella, a Hndi-Log, al S. Marco, 
alla Baìnsizza, al Kobilek, sul Montello, sul 
Grappa, sul Tomba, al Mon ferì era, a Vit¬ 
torio Veneto, rinnovarono le epiche gesta 
delTantico Regi meni cravaies rougeSf rinver¬ 
dendo gli allori della loro gloria tre volte 
secolare e rinvigorendo, con il generoso 
sangue vermiglio, il rosso della « rossa cra¬ 
vatta degli antichi fanti di Savoia ». 

E nel loro passato è la promessa per ì 
secoli dell'avvenire: 

Siamo ifiiali funirnOj saremo quali siamo - 
sempre — per la bianca croce di Savoia e 
per il Re. 

Maggiore Gennaro Gervasì 

Aiutantf di delln « Brigata Re . 



La bandiera d’Italia sul M. Santo. 
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Feste d^aìtri tempi sotto ttn tiglio secolare. 

CONMGU "SUB FRASCA,. 

1 nostri antenati vivevano alla buona, ma In alcuni dei nostri quieti villaggi, il vec- 
si occupavano della cosa pubblica in nia^ chic tiglio, solenne ed imparziale testimonio 

niera da fornir chiare lezioni a tanti giovani dei consigli patriarcali, è ancora vivo e ve- 

amministratori odierni. Se ne occupavano, geto, monumento glorioso e, a volte, rispet- 

intanto, i padri di famiglia, cioè gli uomini tato di epoche rimpiante. Ma nei centri più 

maturi, in quell'età che, allora, era anche grossi, i bei tigli secolari non ci sono più. 

quella de! senno e del coraggio. Quivi le esigenze d'una via larga e diritta 

E non si radunavano in luoghi chiusi, o d'una piazza geometricamente vasta e 

dove l’aria facilmente si riscalda, si vizia e nuda, li hanno ridotti a legna da ardere* 

poi dà alla testa, ma all’aperto, sicché ne Sotto il tiglio di certe piccole borgate, 
guadagnava la loro già invidiabile salute* su una pietra, siedono ancora tranquilla- 
Non avevano tanti circoli o sale dove la mente i più vecchi del luogo, e all’ombra 

parola focosa degli oratori elettrizza i nervi amica, ne’ d* festivi, novellano pacati del 

già troppo tesi ; dove il bisbiglio del pub- buon tempo antico, fin che ve li lasciano 

blico o gli scricchiolìi delle sedie disturbano quelle quattro birbe sdrucite di ragazzacci 

quello che fa la predica e quelli che l’ascol- che, passando, usano tirar sassi contro le 

tano* Preferivano adunarsi sulla piazza del belle fronde, o trascorrere interi pomeriggi 

paese (la piazza, a quei tempi, non era tanto a dondolarsi accavalcioni dei rami più prò- 

screditata I), airombra del tiglio* tesi e sulla cima, da dove lascian cadere 

Sfan/es et sub frasca! spesso qualche cosa, l pazienti vecchi inter- 
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rompono il loro parlottare, guardano in 
alto con indulgenza e, poiché i disturbatori 
sono ragazzi ed ormai comandano loro, si 
decidono a puntare il bastoncello in terra 
e ad allontanarsi, finendo per istrada il 
discorso* 

Su qualche tiglio s'iisa appendere ancora 
un piccolo albo comunale (non si distrug¬ 
gono le memorie d’un tratto!), munito di 
reticella metallica e dì lucchetto, a prote¬ 
zione delle carte del nuovo municìpio, che 
di carte ne ha ormai tante. Ricordi di usanze 
delle antiche vtdnle. 

Vicus era il borgo, vicini i capi-famiglia 
che r abitavano, vicinia ed anche vicinanza 
il loro adunarsi per trattare gli interessi del 
comune. 

Il degan (sindaco) vi rendeva conto de 
sua deganla dal suo man rgl a delV ano pa- 
saifOf e vi portava le riccpale Dupliclie di 
saldo : si capisce che del tutto senza carte 
non era possibile amministrare neanche 
allora l 

Lo scrivano redigeva note e verbali sulle 
ginocchia. Era ufficio incomodo. La vicinia 
di Vendoglio, che ciò riconobbe, il IO marzo 
1711 deliberò di far fare il siedi salto il 
telgia in Pinza. 

Se pioveva c’era la linda. Molto più serii- 
plicì di noi j nostri avi, ma non senza il 
senso di rispetto dovuto all’ istituzione, poi¬ 
ché si deliberava a pieni volti di castigar 
queii che non viene al Conscij, oppure quelli 
che vi venivano per poi palesar i fati d 
interessi. 

Una buona lezione agli incoerenti dì tutti 
ì tempi — il nostro non escluso — impar¬ 
tisce la vicinia di Veri doglio, il 10 marzo 
1711, deliberando a Pieni votti del li l? uo¬ 
mini del ConseiJ di Castigar quei li c/te dh 
clono di si et dopo di no. E doveva tenerci 
al prestigio proprio quel consesso vicinale, 
se il 10 ottobre dello st;esso anno deliberava 
a Pieni votti deili laionunl dei ConseiJ... di 
Castigar Valantin fio rea n per tmver man¬ 


dato a far Buzarar a Consti/, e, molti anni 
dopo, Antonio Catiidrìno perchè à sprezato 
il Comun intero. In riparazione della quale 
offesa. Il 23 maggio 1760, ordinava che il 
Cai adrino faci celebrare una messa cantata, 
et tre ordinarie et di pagar soldi due di 
Pane, et una boze di Vino per cadauno alli 
biioniini di Comun. 

I nostri avi ci tenevano a ti arre da un 
malanno un pìccolo beneficio per la comu¬ 
nità: in una vicinia, nel maggio 1740, fu 
pasato a Pieni voti... di Castigar chi che va 
a cercar oselli nei Coperto delle Venerande 
Chiese con olgio libra una. 

Avevano le vlciniv, quindi, anche funzioni 
giurisdizionali. Imponevano, ad esempio, ai 
bigami l’obhlÌg{) di pagare un quid al Comun 
solo pena di sentir sussurri; e voltavano, ad 
esempio, di Castigarla Vidona per dato Parte 
la Miona di bave ria trovata a fasioli freschi. 

Le trentasei ville della fedele SI avia ita¬ 
liana avevano oltre alle vicinte, l’Arengo, o 
Parlamento della Schiavonia, che sì radu¬ 
nava sotto i secolari tigli vicino la chiesa 
di S, Quirino \ sotto i quali, dopo lungo e 
circolar discorso,., unanimi e concordi... ne- 
mine contradicente, si deliberava quasi sem¬ 
pre a pieni voti. 

Le cose procedevano senza tante forme, 
ma tenendo al sodo* Molto spesso \ con¬ 
vegni non avevano presidente, ma le per¬ 
sone più stimate e più anziane davano la 
piega naturale alle deliberazioni. 

La lastra di S. Pietro era protetta, invece 
che da un tiglio, da un antico gelso. E in 
altre borgate, in luogo del classico ielgio, 
sorgevano altre piante. 

Abbiamo racimolate queste notizie non 
per riferire delle storie, che sono copiate e 
possono magari essere inutili, ma soltanto 
per aver modo di ricordare i bei tigli che 
sono da rispettarsi, perchè ristorano con la 
dolce ombra ed il mite frondeggiare, e danno 
alle piazze assolate e polverose una nota di 
vera e riposante bellezza. 
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FOT* |H>TT. ANTONFLI I, 

11 Focolare degli umili. 


La nostra gente di campagna, e spe¬ 
cialmente la nostra gente di montagna^ 
conserva intatte le avite tradizioni nel 
sacrario del domestico focolare. Attorno 
al fuoco si raccolgono, durante le fredde 
serate, giovani e vecchi a novellare, fino 
a che il sonno scende dalla nera cappa 
avvolgendo i primi ed i secondi. Poche 
lastre di pietra, tin semplice alare in 
ferro battuto, una pendala catena, rusti¬ 
che panche compongono il focolare degli 
amili; gli stessi elementi, abbelliti dal 
soffio di un'arte schietta e sana 
espressione d* un equilibrio spirituale di 
cui si sono perdute le tracce compon¬ 


gono invece il focolare delle famiglie 
nobili ed agiate. 

Un esemplare di questo caratteristico 
ambiente - radunato con paziente amore 
dal nostro prof. Del Pappo figurò 
neir Esposizione di Roma tredici anni 
or sono. 

Perchè non si potrebbe ricostruirlo in 
una saletta del Civico Museo ? 

Ci auguriamo che le nostre parole non 
cadano nel vuoto e che, con l* inaugura¬ 
zione delle riordinate sale del Castello, 
coincida la inaugurazione del focolare 
friulano, simbolo reale d'tina ideale unità 
di sentimenti e di tradizioni. 
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FOT* DOTT, ANTONELLI 


v* FOCOLARE CARNI CO 
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RivoEn BiainicDlhii 

dà OSPJEDAILETTO 


Dalle corrose pendici dei monti Ledis e 
Ambrusèit si forma il torrente che, per 
Tabbagliante bianchezza della sua ghiaia, 
chiamasi Rivoli Bianchi, e che, dopo un 
breve corso di circa tre chilometri, sovra 
un letto di quasi uno di larghezza, shocca 
nel Tagliamento. 

Con le sue acque, che filtrano attraverso 
questa immensa quantità di ghiaia spingen¬ 
dola al basso, guasta assai spesso il tronco 
sovrapposto della strada provinciale, che con¬ 
duce nella Gamia e nel Canale del Ferro, 
apportando un grave dispendio per la sua 

continua sistemazione* 

* 

* * 

In questi luoghi, nel martedì IO Aprile 
1809, avvenne il primo fatto d*armi che 


aperse la guerra Franco-Austriaca di quel¬ 
l'anno* Nelle prime ore del mattino, gli 
Austriaci, comandati dal colonnello Wokmann, 
scesi lungo il Canale del Ferro e oltre¬ 
passato verso il meriggio Venzone, incon¬ 
trarono la Divisione Brussier, che trova vasi 
in iscolta fra quei paraggi, e le diedero 
immediato assalto. 

Due battaglioni di linea tennero fronte 
valorosamente agli impetuosi attacchi degli 
Austriaci per ben sei ore, dando così agio 
al resto della Divisione e a quella di Serras, 
che la seguiva, di ritirarsi per la strada di 
San Daniele, al dì là del Tagliamento per 
raggiungere il grosso deiresercito al Livenza. 

Per rendere più rapida e facile la ritirata, 
i Francesi si liberarono degli oggetti di 
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Rovine del forte Ercole* 


minore occorrenza gettandoli nel canale 
della roggia d'Ospedaletto, che, per tal ca¬ 
gione, in qualche luogo straripò* 

Durante la mischia morirono circa cin¬ 
quecento soldati, dei quali solo un centinaio 
di parte francese, e vennero tutti sepolti in 
una larga fossa scavata sulla sinistra del 
torrente, alle falde settentrionali del monte 
Ciimieli. 

Non uii cippo ricorda il sito ove, violen¬ 
temente affratellate dalla morte, giacciono 
le ossa di quelle misere vittime delle tristi 
vicende umane l 

Inoltre duecentoscssanta feriti vennero 
ricoverati nelTOspedale di San Michele di 
Ciemona, ove li curarono il fisico Zimolo 

ed il chirurgo Pontotti* 

* 

* • 

Li vicino, verso Ospedaletto, si erge, 
quasi nascosto, il colle Ercole, una propag¬ 
gine del Cu mieli, ove trova nsi le rovine del 
forte omonimo, reliquia delle timide difese 


nostre contro l'impero degli Asburgo, co¬ 
struite negli anni che precedettero la grande 
guerra. Quel forte fu fatto saltare dai nostri 
nella ritirata delTOttobre 1917, 

A settentrione, sopra un'impercettibile 
rialzo di terreno (ni. 234), sorge la medìoevale 
cittadella di V'^enzone, incorniciata nel verde 
scialbo della sua misera campagna e tuttora 
quasi imprigionata fra le sue mura insalubri: 
a ponente il Tagliamento e di là il monte 
Sali Simeone (m. 1513) e il Naruint, e, nella 
sella da essi formata, i paeselli di Bordano 
e d'Interneppo, p ù in giù il famoso Forte di 
Osoppo {m. 340), che sembra la poppa d'una 
gigantesca nave emergente nel bel mezzo 
dei fiume; a levante il versante nord del 
piccolo monte Cu mieli (m. 576), che pare 
voglia sbarrare la strada al viandante, 

E difatti, sui primordi del Xlll secolo, 
aumentato il transito delle merci, allo scopo 
di aprire in quei siti un passo richiesto dal 
bisogno, i nostri nonni dovettero imbrigliare 
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il fiume, costruire terrapieni e tagliare il 
fianco al monte, se pur non volevano man¬ 
tenere la primitiva e malagevole salita pra- 
ticata nei colli limitrofi, posteriore a quella 
romana dì Sant'Agnese, ambidue rese forse 
necessarie dalla nota deviazione del Taglia- 
mento, avvenuta, dicesi, verso il 589 d, C, 
Sembra che allora una enorme frana, stac¬ 
catasi dal monte Festa, cadesse sul letto 
del fiume, all'altezza dì Sornplago, interrom¬ 
pendone COSI il corso naturale traverso 
la valletta di Alesso, in seguito, e ancor 
oggi, occupata in parte dal lago omonimo 
e dalle paludi di Avasinis* Il Tagliameiito 
sboccando quindi nella vallata gemonese, di 
fronte ad Osoppo, riceveva quivi nel suo 
letto il fiume Fella. Causa la violenta de¬ 
viazione, invece esso invadeva sotto Amaro 
il letto di questo fiurnicciattolo, allargandolo 
ili modo da impedire il facile accesso alla 
vallata di Oemona, costeggiando il suo alveo 
di sinistra i piedi dei colli d'Ospedaletto. 


Detta salita, scavata appunto fra questi 
colli, cominciando a' piedi di quella altura 
ove trovasi la Chiesa di Santo Spirito d'O- 
spedaletto, già ospizio di pellegrini, prose- 
guendo sul fianco orientale di essa e ser¬ 
peggiando fra quelle tortuose rupi e la 
località detta Oli oriif al di sopra di Ospe- 
daletto, e continuando a salite e discese per 
quei sentieri che chiamavano Oli stretlif 
riusciva alle La vere (anche Lauris, Lapere 
nelle vecchie carte), nome tuttora ricordato 
e derivante dai lastroni di cui, alla romana, 
era formata quella via, la quale metteva ai 
Rivoli Bianchi. 

Questa strada venne quasi del tutto co¬ 
perta dall'attuale ferrovia. 

« 

Su questa strada delle Lavere il 17 giugno 
1567, accompagnando i gemonesi il Luogo- 
tenente della Patria N. H. Filippo Bragadin, 
che si recava a Venzone in visita, incontra¬ 
rono una comitiva di maggiorenti di questa 
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cittadella, venuti a riceverli al confine, e 
fra le tante reciproche cortesie e dimostra¬ 
zioni di buon vicinato fattesi, si scambiavano 
anche Tinse^na della loro Terra. 

Grazioso costume questo, che si praticava 
appunto in quei tempi pur tanto burrascosi. 

Anche i Cividalesi, nel 1553, donavano ai 
Gemonesi la loro arma, che ancor oggi si 
vede appesa nella sala consiliare di Oemona, 
nell’occasione in cui una rappresentanza di 
questi si recava a Cividale a congratularsi 
con quei cittadini per Tauspicata separazione 

della loro giurisdizione da quella di Udine. 

* 

* t 

Sulla sella formata dal Cumieli e dall’Ain- 
brusèit trovansi i resti del vetusto Monastero 
di Sant' Agnese, fondato, presu ni ibi Ini ente, 
nella prima metà del secolo XIII; ivi passava 
la strada romana che con duceva nel Norico, 

In questa selletta si raccoglievano ancora 
nel secolo scorso i massi, precipitati dalle 
alte rupi del monte, di quella vaga pietra 
rossa che valse ad abbellire le colonne, gli 
archi, il suolo del Duomo di Gemona, la 
facciata del palazzo civico di Udine ed altri 

manufatti pubblici e privati, 

* 

* * 

Nel 1875 sMntraprese nei Rivoli Bianchi, 
proprio nel punto in cui questi scaricano le 
loro acque nel Tagliamento, la costruzione 
di queir ammirabile viadotto che prese il 
nome del torrente che cavalca con ben cin- 
quantacinque arcate. 

Quest'opera, di mole veramente raggiiar- 
(Fotografìe G. Di Piazza - Gemona). 


devole, progettata dagli Ingegneri della So¬ 
cietà delle Strade Ferrate dell’Alta Italia, 
venne eseguita dall’Impresa Francesco Pode¬ 
stà e Compagni in meno di dieci mesi, dal 
Novembre all'Agosto dell’anno successivo, 
durante i quali le intemperie non mancarono, 
a piu riprese, di tormentare i costruttori, 
L’8 agosto 1876 se ne celebrava la inau* 
guraziorie ed il poeta gemonese Tomaso 
Scatti ne cantava le lodi. 

La lunghezza di questo viadotto è dì circa 
8()0 metri* E degno di nota che in tutto 
questo lavoro non si ebbe a deplorare il 
benché minimo infortunio, 

* * 

Dal vecchio porto delle Borre d’ Ospeda- 
letto, il Viadotto dei Rivoli Bianchi ha 
un aspetto magnifico e par fatto apposta 
dalla fantasia d’un pittore per completare il 
paesaggio che si stende davanti agli occhi. 

Ma anche questo importante manufatto, 
come la strada provinciale, è insidiato dalle 
ghiaie trainate dall’acqua, le quali minacciano 
in certi punti d’otturarne gli archi e di 
passarvi sopra. Squadre dì operai sono 
spesso occupate allo sgombero, ed aunì fa 
si dovette sostenere una ingente spesa per 
difendere le pile dalle erosioni, collocando 
alla loro base massi di pietra a mo' di scoglio* 
Soltanto forti brìglie intersecanti il torren¬ 
te, munite di opportuni canali di scolo e 
corredate da un razionale imboscamento, 
potrebbero arrestare l'inesorabile marcia di 
quelle ghiaie. 

Antoi^ìo Tessitori. 
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Molto hanno sofferta i bimbi nella lunga 
angoscia della guerra, e le malattie, che già 
ne insidiavano resistenza, sono diventate 
terribile flagello per ì piccoli esseri fatti 
deboli e senza difesa dal continuo succe¬ 
dersi di ansie e di stenti. 

Ma, di fronte agli irreparabili lutti cau¬ 
sati dalla guerra stessa, i dolori dell’infanzia, 
davanti ai quali pur s'intrawedono possibilità 
di rimedio, sono, con la loro stessa pre¬ 
senza, stimolo potente di risveglio a feconde 
energie* Ancora una volta, la visione del 
male crea la necessità di provvedere, su¬ 
bito, di operare, più e meglio di prima, in 
misura adeguata agli accresciuti bisogni* 

Ed ecco, accanto ai vecchi Istituti, sor¬ 
gerne altri, via via, ad integrare V azione di 
quelli ; ed ecco costituirsi, airindomani della 
guerra, V Ospizio Marino FrialanOf le fina¬ 


lità del quale son nettamente delineate fin 
dall’inìzio, come ne fa fede la breve storia 
delle sue origini. 

Un asilo per i bimbi profughi del Friuli 
è improvvisato a Roma, nell’anno delFinva- 
sione: l’opera riesce dì così provvido con¬ 
forto a tante e tante disgraziate famiglie che 
r Istituzione non deve perire. La sua prin¬ 
cipale animatrice, signora Lucia Stringher- 
Canali, per prima intuisce questa possibi¬ 
lità. Davanti ai modestissimi mezzi, non la 
mole del lavoro appare, ma sorride il pre¬ 
sagio della buona riuscita. Tutti quei pic¬ 
coli, che nei paeselli remoti della vasta Pro¬ 
vìncia ritorneranno alle loro case devastate, 
nella tristezza di ima fredda giornata inver¬ 
nale, non rimarranno, no, senza aiuto. Qual¬ 
cuno andrà a cercarli, ad assisterli, a cu¬ 
rarli quando saranno ammaJati, li risanerà* 
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Ospizio Marino Veneto - Padiglione del Friuli - (Lido - Venezia), 


Un modesto civanzo, die non rappresente¬ 
rebbe nulla in sè, ma che un prodìgio di 
devoto amore potrà, quasi, indefinitamente 
moltiplicare come è detto nelP antica leg¬ 
genda, è allora devoluto a favore dei bam¬ 
bini sofferenti e bisognosi di cura delT in¬ 
fera Provìncia. 

* 

+ * 

La diffusione della tubercolosi nelT infan¬ 
zia è una preoccupante minaccia : tuttavia 
la lotta è impegnata e un seguito di fortu¬ 
nate esperienze, riguardanti in special modo 
il trattamento delle forme ossee, glandolarì 
e cutanee, costituisce già un buon auspicio. 
Contro il terribile morbo, oggi, non più 
lunghe degenze in lunghe corsie, c neppure, 
nella maggioranza dei casi, dolo rosi inter¬ 
venti ; ma il conforto, per i piccini che ne 
son colpiti, della vita all* aperto, sotto il 
sole e la accarezzante brezza del mare. 

Raccogliere questi infermi ; fare, in tutta 
la estesa regione, una scelta accurata, non 


dei più gravi soltanto, ma anche di quelli 
ai quali il soggiorno| di spiaggia varrà ad 
evitare, più tardi, il manifestarsi del morbo, 
sono compiti spesso laboriosi. L* Ospizio 
Al tirino Friulano ha dovuto anzitutto ini¬ 
ziare una attiva opera di propaganda, che 
vide però ben presto coronata da incorag¬ 
gianti successi. Ogni guarigione, ogni mi¬ 
glioramento insperato, valgono ora, e nel 
modo più efficace, ad accrescere quel sen¬ 
timento di fiducia che già V Istituto si è 
guadagnato nel popolo. 

Oggi le mamme si affrettano ad eseguire 
le formalità necessarie all’iscrizione dei loro 
figli e vengono in folla, nella stagione pri¬ 
maverile, a presentarli alle vìsite mediche, 
solitamente fissate dall* Ospizio nei centri 
maggiori della Provincia, allo scopo di evi¬ 
tare lunglii e dispendiosi viaggi a famìglie 
indigenti, E poi, come hanno principio e sì 
seguono i turni di cura, è tutto un vario 
affaccendarsi perchè raccoglimento avvenga: 
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insistenti richieste per iscritto, ricerche di 
ben quotati protettori, visite alla Sede clel- 
r Istituzione, Qui, molto spesso, non è poco 
il lavoro. Tuttavìa, se una costante dedi¬ 
zione eli collaboratori e di gregari è neces¬ 
saria, se tutto uno svolgersi dì minuziose 
pratiche è richiesto per il buon andamento 
di una organizzazione come questa, è possi* 
bile che tutto ciò sìa un po' diverso dal 
solito meticoloso lavoro d'ufficio, e che un 
soffio di poesia aleggi anche fra i grossi 
incartamenti, quando ogni fascio di carte è 
testimonianza di bimbi ammalati, o comun¬ 
que meritevoli d'essere assistiti. 

Tutto il lavoro che precede Tammissione 
è informato alla più serena imparzialità. Le 
decisioni della Commissione Medica ven¬ 
gono in prima linea, e sono inappellabili ; 
quelle per l'assegnazione dei posti gratuiti 
e semigratuiti sono regolate dall' esito di 
indagini scrupolosamente condotte per ogni 
singolo concorrente. 

L 'Ospizio fa, così, del suo meglio perchè 
l proventi della pubblica e privata benefi¬ 
cenza vadano realmente ripartiti, secondo 


giustizia, fra chi più ne ha bisogno. E per¬ 
chè l'aiuto sia esteso a un maggior numero 
di bimbi, si tende a incoraggiare, in ogni 
modo, una forma di soccorso basato sul 
principio della cooperazione : si concede, 
cioè, raccoglimento verso tenui contributi, 
a seconda delle condizioni finanziarie dei 
richiedenti : sano principio, inteso a susci* 
tare la coscienza della responsabilità nei 
genitori e una illuminata riconoscenza — 
mentre, a volte, il dono altro non è che 
origine di sempre maggiori cupidìgie, fonte 
dì male per quelli stessi che T hanno sol* 
lecitalo. 

Tutto segue, dunque, un regolare e ordì* 
nato andamento ; ma non è cosa, questa, 
sufficiente a convìncere le famiglie dell' inu¬ 
tilità di ogni speciale richiesta o raccomati- 
dazioue. Le mamme, il più delle volte, ven¬ 
gono di lontano, personalmente, ad assu¬ 
mere le desiderate informazioni alla sede 
Ospizio, e non c'è limitazione d'orario, 
nè rigore di norme regolatrici che riescano 
a trattenerle, A che prò, del resto, ostaco¬ 
lare questa affluenza? Spesso le notizie che 



KOr. l'ItiNAT. 

Partenza,d’uno scaglione di bambini dalla stazione di Udine. 
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rOspizio può fornire sono tali: - bimbi 
accolti; bimbi, già da tempo ammessi, gran¬ 
demente migliorati, che darle e riceverle 
sono due piaceri che si uguagliano. Come 
non chiudere un occhio, allora ? 

* * 

Oli Istituti di cura, ove i piccoli friulani 
vengono accompagnati, sono : 

L* Ospizio Marino Veneto di Lido (Vene¬ 
zia) : vasta e nuovissima costruzione; il più 
beirospedale al mare d'Italia, per nulla in¬ 
feriore ai grandi stabilimenti che erano, fino 
a poco tempo fa, vanto esclusivo delle spiag¬ 
ge belghe e francesi. Qui, particolarmente, 
sono inviati i più gravi ; qui si hanno lun¬ 
ghi soggiorni, trattamenti continuati fino ad 
esito completo, e sapiente aiuto di sanitari 
e di chirurghi. Qui sono ricoverati i pic¬ 
coli infermi costretti a cure ini niobi lizzanti 
o con le membra racchiuse in apparecchi 
ortopedici, amorevolmente assistiti da suore, 
nelle camerate luminose e sui bianchi let¬ 
tini allineati in pieno sole sulle ampie ter¬ 


razze, con la visione magnìfica e solenne 
dell'immensa distesa azzurra dinanzi. 

Poi, V Ospizio Modenese di Riccione. - 
Così lontano? Sì. Nei chiari vespri d'e¬ 
state, quando la linea capricciosamente fra¬ 
stagliata deir Appennino più nitida si profila 
nel pallido cielo, non è difficile, lungo quella 
bella spiaggia ad natica, udire, nel silenzio 
della sera, il ritornello un po' triste e ac¬ 
corato di qualche villotta, perchè i friulani 
sono legione. Accanto d\V Ospizio, vasto edi¬ 
ficio non ancora ultimato, che i bimbi hanno 
la sorpresa di ritrovare, ad ogni anno che 
passa, ingrandito e migliorato, anche una 
piccola modesta colonia per adulti è sorta, 
che vanta il nome di Colonia Friaiana. Aria 
purissima e fresca, posizione privilegiata fra 
il mare e una estesa zona di orti e colline, 
quiete, silenzio, sono i caratteri di quella 
plaga. I bimbi, quando vi sono stati una 
volta, volentieri vi ritornano. 

Tanto neiruno come nell'altro Ospizio, 
sorprendenti risultati si ottengono. 
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Varie sono le vicende di un turno di 
cura: dopo un viaggio tumultuoso, che si 
inizia, a volte, con le lagrime di quanti sof* 
trono per un nostalgico e comprensibile 
rimpianto della casa, il mare imprende l’o¬ 
pera sua mirabile ; avviene, nelle popolose 
comunità di bambini, il rapido adattamento 


Cinque anni di ininterrotto lavoro riassu¬ 
mono la vita e l’attività Ospizio Marina 
Friulano, dalla sua nascita fino ad oggi, 
Poche cifre sono le tappe del suo cammino: 
dai 169 bambini ammessi alla cura nel 1920 
e dai 371 del 1921, ai 594 del 1922, ai 912 
del 1923, al superato migliaio della stagione 



Saletta di medicazione. 


alla nuova vita : vita un po’ rude e sana, 
sotto il cielo e di fronte alle acque sfavil¬ 
lanti. Il più delle volte, al termine del sog¬ 
giorno, i bimbi gracili e deboli non sono 
riconoscibili, e i ritorni si compiono in una 
rumorosa e spensierata allegrezza. 


in corso. Vittorioso cammino, quando si 
pensi all’ altissima percentuale dei piccoli 
malati che i! benefico Istituto ridona del 
tutto guariti o grandemente migliorati ^al- 
r affetto di tante riconsolate e benedicenti 
famiglie. 

ln& Battìstella, 
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jp®!r> à ipnccoM e per à graimdln 


Il primo è come il mattutino richiamo 
cruna campana, sospesa act un campanile a 
vela, in una di quelle basse chiesette che 
sbocciano ai bivii delle strade campestri, 
sulle alture ombreg* 
g;iate e lungo le viot¬ 
tole montane* 

È un semplice in¬ 
vito alla letteratura 
dialettale ; è perciò 
destinato ai più pic¬ 
cini. Vi si trovano 
per entro cose lievi 
e dolci, scelte con 
accorto amore e con 
fine buon gusto; Et 
mio 0atàit Un ntt 
di Fabio Galliussi ; 

Im siarade di Giov. 

Battista Gallerio ; Lls 
culambiitis di Dolfo 
Zorzùt ; La partenze 
dal monia^nàr di M. 

Fornasiero; La volp 
e il taf di Luigi Gortani ; Soreli dì G* Lo- 
relimoni, ed altre molte. 

Accanto alT esperienza antica, volgarizzata 
e resa evidente nei racconti ni popolari che 
tutti abbiamo ascoltati nella nostra infanzia, 
ecco il pensiero soggettivo, reso con finezza 
ammirevole : 

c Cai po tignisi, - scrive il Boni ni, -- di 
pensà a la felizitdt di ve une ciasuie snn 
Lane caline, cu la fazzade a misdìf cui so 
ori plen di pomis e dut invidiai e cui h ose ut 
a framontane? 

Ma eco : si orès ve simpri dici che no si 
à e no si pò ve... ». 

E Luigi Gortani traccia il seguente qua¬ 


dretto, le cui origini si trovano in un rac¬ 
conto popolare dell'antica Grecia: 

Zuanùt e Jacuniìn levin vie a torzeon 
pai cianips. Da pìs di un cocolàr Zuanùt al 
vede une còcule cit 
la nialite intòr. 

— !è me, iè me ! 
— al si mete a sberla 
Zuanùt — parcé che 
soi stàt iò il prin a 
vi òdi le. 

E Jacumìn : 

— No, ché iè me, 
parcé che tu tu eris 
daùr dì me e tu sés 
saitàt devant par ro- 
bàmile. 

In chel al passave 
par là un puar vieli; 
i ciò! la còcule fur 
dì nian a Zuanùt e 
al dis ; 

-- Farai iò. La ma- 
lite a ti, Zuanùt; la 
scusse a ti, Jacmnìn ; e il pan a mi par 
sensarie. 

Cussi ùr toce a chei che si barufin par 
pòc 

E chiude nostalgicamente il nostro Gio¬ 
vanni Lorenzoni : 

Cut va vie, cui tome a ciase 
e cui reste simprì cà : 
ma tei cùr vin duc^ ^rte flame 
che ni5sun noi pò studà. 

L'ò r.irnòr pe nestre tiare 
c'al mis art in fonz del cùr.*, 

+ 

* * 

Siinio nella tepida pace del chiuso* Dolfo 
Zorznt abbozza, nella parlata di Cormòns, 
la cena friulana : 
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rriT. HktHtcHiKM.i, 

delle illnstrazhni : Basflica di Aqiiileia. 


t Rosute dafarade struce la polente. Ti 
fumé, ché limone, e il fun al ciol cun se 
chel bon odor che M viar? la boce da! 
stoniit, Uiie sdrumièrie di int ti spicte lì 
hor de taule e ti man^e cui voi che bini- 
clizion dal Signor, Càpite il toc*, e ti svua- 
tarin, e il torondè! al dovente sìmpri pini 
pizzinìn. Due* zidìns ti in eri in lis gràmulis. 
Rosute t’un bati di voli iu contente due* 
quanc** In code al salte fur el lidrìc di ché 
tirinone di crep, Mangìàt La cene ìè finide, 
la piiere cene furlane >• 

E pare veramente di trovarci attorno il 
fuoco crepitante, leggendo il secondo volu¬ 
metto, tanta è la dolcezza familiare con 
cui la scelta della materia è stata fatta, e 
tanta è la poesia della sera che in esso 
abbonda. 

Basterà che ricordi : La f[not dai mnarz 
dello Zorutti, Sls di sere del Chiurlo, Sere 
d'autun del Fruch, Sante LuMe del Carletti, 


Nadàl di nere del Lorenzoni, La famee del 
Galliussi, Sìmpri sperò te vite ! del Feruglio, 
Onot del Bon ini, e p:rsÌno una nine-nane 
di Luigi Oortani, 

Non vi mancano le leggende e i racconti, 
che proprio accanto al fuoco corrano sulle 
bocche dei piu vecchi, specialmente nelle 
lunghe veglie invernali* 

Questa volta saranno però i giovani a 
leggere ai familiari le colorite prose : il 
marchìt di Vile^ A mulìn,, Vne scomesse^ 
Contmz e malmntènz. La ^ran comete dal 
1865, Lis striis di Germanie, La iezion dal 
ristiei. Un soli di farmadi e fante altre di 
cui il libro è disseminato, E saranno sempre 
rilette da tutti con gioia le luminose pagine, 
che ritraggono gli aspetti delle stagioni e 
della campagna nostra* Avril del Nardini, 
La viarie del Del Torre, Pasche delTOster- 
mann. La vite di campagne del Someda de 
Marco, Plovisine dello Zorutti, Corpus Do- 
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Setggio delle lUusfrazwni : Civfdafe - Ponte del Diavolo* 


mirti e Tal rial del Oli urlo, e qualche altra 
ancora* 

Ma ecco la provvida mamma ricoprire 
la brace con la cenere calda; fuori, il vento 
passa rabbioso fra gli alberi spogli, vìa 
nella notte fonda* 

Frattanto, 

A ven che da Peonis, 
a veti che da Trasàs; 
cn la trombe e la pive 
a van sim Fune rive**. 

Su una riva fiorita di sogni, ove si danno 
convegno le fantasie, in un nimbo di sole, 
mentre fuori turbina il nevischio e fischia 

ancora la tramontana* 

* 

0 * 

Imagi nate dì spalancare le finestre, al 
primo sole, dopo questa notte burrascosa, 
e di beverarvì di luce e d'aria guardando 
gli orti, ì campi fumiganti, le montagne 
candide, mentre la natura si fonde col vo¬ 
stro spirito in una comunione perfetta; ima- 


giuate ancora di cogliere il vivace e vario 
chiacchierio che dintorno sale, quasi a darvi 
il «ben alzatoimaginate — dico — 
questa scena lieta di sole e fresca di neve, 
ed avrete, in certo qual modo, materializ¬ 
zata ia sensazione che vi dà la lettura del 
terzo volumetto. 

In esso, infatti, s'accordano voci malin¬ 
coniche a voci liete, sullo sfondo della na¬ 
tura or triste or festante ; s'alternano luci 
d'aurora a luci di tramonto; lagrime a sor¬ 
risi; scene e figurine d'oggi a scene di 
altri tempi. 

Non rileggerete senza commuovervi Uodòr 
di hos del Vittorello, nè senza vedervi sotto 
gli occhi una incisione in rame del secolo 
scorso, il Ciarìt di prin da Van di urte volte 
del Chiurlo, nè, infine, senza vedervela di¬ 
nanzi, Ca fin aia del Pellis. 

« Catinufa *a lava via pai ciamps e pai 
rivai e pai praz due' plens di rosis e ru- 







tRE BEI LIBRI PER I PICCOLI E PER 1 ORANDI 



Saggio ddle iUnsirazhtii: Oorizia e dintorni 


FOT. PHOT* MARKfìA 


sutus di tane* colòrs, e si la gioldeve a sta 
a SÌI1ÈÌ a zornà i uzzilùz, gi coreva daur a 
li paveis e zuiava cui cians e ìu batiava 
Fido, Bibls, Furò, 

Co era straca, 'e si distirava ta ombrella 
dai pòi e dai moràrs, se *1 era cialt, e stava 
a si riti lis zTanis ta pàs dal misdì, o si s lu¬ 
tava dòngia una rissiiltiva che ciacaruzzava 
^ vìgnìnt fur dal crei. 

Di sera 'a gi piaseva a sta pogneta ta 
arba e cialà li stelis che a rtiiàrs e* simìaviii 
in ziab e scoltava la filulela dai griì che 
sunin un viulìn che’ à dome ’l cantin. E 
po a gi faseva via pai dì vlsitis a la clóCia 
co covava i pulizzuz, e gi bufava di mangia 
a lis gialinis, curuzzava di ck e di là pa 
ciasa, e sbisìava par dut. E zuiava cu li so 
sniiis, che erìn dutis fiis di tontadlns 
Tutte le principali parlate del Friuli sono 
^ qui rappresentate : da quelle delle vallate 


carniche alla parlata udinese^ da quelle del 
Friuli orientale alla parlata della Val Cel- 
liria, sicché ne risulta un tutto completo e 
armonioso, che è T anima del Friuli nostro, 
rivelantesi a traverso la poesia e la tradi¬ 
zione con una voce in cui risuonano gli 
echi di campani sulle malghe verdi, di acque 
chiare scroscianti, di borghi desti nelle albe 
serene, di cauti che rigaiio il ciclo,» 

Ben dissero gli autori : fonte umile e fre¬ 
sca: umile, perchè scaturiente dal popolo 
semplice e rude ; fresca, perchè non tocca 
da maniere » letterarie, che è come dire 
da idropisie sentimentali. 

Un utilissimo glossario è posto in fondo 
ad ogni volumetto, per modo che facile 
riesca Tintelligenza di certi vocaboli; di 
molti brani è data poi la traduzione in lin¬ 
gua italiana per addestrare i giovanetti a 
quest* esercizio ottimo. Nel secondo volu- 
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Saggio deile illustrazioni: Udine, 


FOT, BhlSIGUKLI.I, 


metto sono inoltre inserite alcune note gram¬ 
maticali, riguardanti le più evidenti diffe¬ 
renze sintattiche tra il dialetto e la lingua ; 
da esse sarà facile rilevare gli errori in cui 
più frequentemente incorrono gli alunni, i 
quali potranno con relativa facilità evitare, 
nel parlare come nello scrivere, quelle stri¬ 
denti brutture che sono i « dialettismi 
Ma, — direte voi, lettori pazienti, — si 
può sapere di che libri si tratta ? 

Disegni di Fides D^OrlandL 


Ecco: stavolta ho voluto invertire le parti, 
ponendo in coda titolo ed editore, (^) poi¬ 
ché, veramente, i tre volumetti, elegante¬ 
mente illustrati e rilegati, usciranno fra poco. 
E se è cosa inusitata far loro una presenta¬ 
zione in bozze, non era possibile ancora 
invitare i lettori ad acquistarli. 

1 lettori non devono provare disillusioni. 

E stieno certi i piccoli ed i grandi : delu¬ 
sioni non ne proveranno* 

P* L» P&ticraati« 


(^) Libro di esercizi per la traduzione dal dialetto, compilato per cura della Società Filologica 
X Friulana. Tre volumetti, per le classi III, IV, V elementare). Libreria Larducci editrice, Udine, 


V 
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Mi sono proposto di tradurre il racconto del Misi rat La Montelese, 
perchè m*è sembrato assai belìo e perchè ho voluto tentare se nel vernacolo 
nostro si poteva trasfondere la dolcezza della linf^ua di Provenza^ di 
lineila regione, cioè, che tanta affinità folk I orisi tea e linguistica ha 
con la regione friulana. 


L 

Une volte, a Monteux, che 1 è el p^ìs 
dal gran Sa i Oent e di Colò Saboly, ’e jere 
une fantazzute bionde come Taur. Si cli- 
mave Rose e *e jere fie di un cafetir* E 
parzeche ’e jere une vore buine e ’e vevc 
une vòs di agnul, el plevan di Monteux la 
veve nomenade prime coriste de so glesie, 

Pa la fleste di San Gent, patrono di 
Monteux, el pari di Rose al veve dàt alogìo 
a un zovin ciantant, che si ere inenioràt 
come un niat de biondine. La biondine ’e 
jere deventade mate ancie je par lui, e une 
biele zornade i doi frutaz, s^^nze là tant pes 
lungis, si Sun sposai, Cnzsì la pizzule Rose 
*e jè deventade la siore Bordas, 

Adio Monteux! E* son partìs insieme. Ce 
delizie! Libars come Taiar, plens di zoventùt, 
senze altri pinsìr che chel di vivi tes dot- 
cezzis dal amor e di ciantà par uadagnà 
la vite ! 

La prime volte che Rose e à dovùt ciantà, 
al è stài te fieste di Sante Agate, patrone 
di Maian, 

Mi ricuardi di chest, come ch^al fòs ir. 
La plut biele 'e jè stade tal cafè in Piazze, 
al dì di vuè Cafè dal Soreli : la sale *e jere 
piene come un scùs. Rose, spaaride come 
une passare di sallz, *e steve laiù insom, su 
di un pale, drete, cui siei ciavei bionz e i 


sieì biei bràz nùz, El so om, distiràt ai siei 
pis, li compagnave cu la chitare. 

AI è stài un gran bafimans ! El cafè sì 
jere emplàt di contadins di Qraveson, di 
Sin Remy, di Eyrague e di Maian. Ma no 
sì sintive une peraule sconvenient : due' no 
fasevin che d?: «Ce tant biele che jè ! Ce 
bielis manìeris! E ciante come un organo 
di glesie ! E pensa che jè di Monteux! » 

Al è vèr che Rose no ciantave nome 
bielis canzonetis: *e ciantave di patrie, di 
bandieris, di batais, dì libertàt, di glorie e 
dui chest cun fune passion, cun firn estro 
e cun t'un fuc che *l faseve sgrisulà. E 
quali che a la fin di ogni canzonete jè 'e 
zigave : — Vive San Gent ! — i rispuindeve 
un gran batimans di fa sfonda la sale, 
Rosute 'e vegnive jù dal pale e dute 
splendint ’e faseve el zir dai taulins ; lis 
monedis di doi solz e' piovevin tal platut, 
Dute ridint e beade come se vès ricevùt 
mil francs, 'e butave i bèz te chitare dal so 
om e i diseve: -- Ciale! Se va indenint 
dì chest trot, prest e' sarìn siors... 

Il, 

'E siore Bordas, dopo ve fatis dutis lis 
fiestis tai nestris contornos, i jere vìgnude 
la voe di cirì fortune in citat. E à provàt 
e 'e à fàz furors. Cu la so brave bandiere 
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in man, je *e ciantave ^ La Polonie e i 
meteve tant slanz e fante passion, che fa¬ 
se ve là in cielìri* 

A Avignon, a Cette, a Tolose, n Bordeaux, 
pardut, insumis, Rusute 'e jere tant amade 
dal popul, che veve pensàt : — Cuniò no mi 
reste che Parigi : anm a Parigi ! 

'E vie jè. Parigi "e jè une gran pine che 
tire dentri duc\ Come par dut, anzi di pini, 
’e jè stade in che citàt hie vore fortunadc. 
E* jeriii i ultinis dis dal Impero ; si sintive 
za odor di polvar tal aiar e la siore Bordas 
V ciantave la Marsigliese ». 

Nissune ciantant *e veve fin in che volte 
initiìde tante passion in chest ino, come la 
biondine di Monteux* EI pepili des baricadis 
al à crodut di vè denant di sè la figure 
vive de biele libertàt, e Toni Révillon, poete 
parigin, al ciantave : 

Je ’e ven ca di no de so Provenze, 

Dilla che dal gran mar sofie la buere, 

Dola che si respire el dolz lengàz 
di pizzinins, bici respirant el aiar... 

III. 

No’l jere passai une vere di timp, che si 
à dovut marcia viars i confins. 

La uere, la sconfite, la rivoliizionr 'e son 
plombadis come un lamp dutis lìs disgrazìis. 
Dopo ’e jè vignude la Cumun cu lis sos 
brutis conseguenzis. 

La pizzule Montelese, piardude in chel 
infiàr come un ucelut te tampieste, e come 
inciocade de popolaritàt, *e ciantave « Ma¬ 
riane » a la fole, come un pizzul demoni* 
'E varès ciantàt ta Taglie, e parfìii tal fuc ! 

Une di 'e jè stade ciapade tal miez di 
une somosse e, come un fròs, el po]>ul le 
à puartade tal palaz des Tuileries, 

La marmae, aromai paroiie, 'e à ulùt giol- 

DaWA/mamtcfo Provenzaìv del 1S73. 


disi el pilli mat divertimenf dal mont tes 
saiis dal imperaton Braz durs e nerts di 
polvar e* an ciapàt par fuarze Mariane (pai 
popul la siore Bordas *e jere in che volte 
deventade Mariane) e le an poiade sul trono, 
fai miez des bandieris rossis* 

— Ciantinus, — i an zigàt, — T ultime 
canzoii che sintiran i volz di chest palaz 
maladet ì 

E la pizzule di Monteux, cu la scufe rosse 
su la bionde caveade, e à ciantàt la * Canae »... 

Un zigo fiiartissin di : « Vive la Repu- 
blichel» ai e scopiàt al ultin ritorneh Ma 
line vòs, une vòs sole, piardude tra la fole 
i mense, ’e rispuint a chel zigo : * Vive 
Sant Oeiit \ » 

La Montelese no à vidùt, no à sintùt plui 
nuie : dos lagrimis i son coladis jù dai voi 
celesc’ e la so muse 'e jè deventade color 
de niuart. 

— Viarzét, daigi aiar! — si ripeteve, vidint 
che ì manciave el respir. Ah ! no, puare 
Rosute! No’l jere Taiar chel che ì man¬ 
cia ve r al jere Monteux, al jere el so Sant 
Oent, lassù tra lis montagnis, al jere el 
semplìz e pur gioldi des fiestis de Provenze 
c’a i manciave ! 

La fole, urlant, si butave fur cu lis sos 
baiidìeris rossis dai grane’ porfons spalancàs. 
Parsore di Parigi e’ tonavin lis canoriadis 
sitnpri plui fissis. Colps sore colps e’ rim- 
bonbavin pes stradis ; di quant in quant 
e’ tonavin lis fusiladis* L’odor dal petrolio 
al cioleve el respir. 

Qualchi ore dopo el fuc des Tuileries al 
si alza ve fin tal nui. 

Puare pizzule Montelese \ 

D"in che zornade, nissun plui al à sintùt 
a fevelà di je* 

Umberto Ca|»peUaxxU 
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PARLANO : 

I] dotor GIULIO GOLDONI, medico, padre di 

CARLO GOLDONI, studente in giurisprudenza 

LUCREZIO TREO, gentiluomo udinese 

CATINE, serva di casa Goldoni 

SESE, cameriera 

PASCUTE, lavandaia 

BASILI, oste 


Nel 1726. Il primo quadro a Udine, in casa Goldoni; il secondo a Chiavris. 


Le MEMORIE di Carlo Goldoni {Parte prima, Capitolo sedicesimo) 
hanno fornito l'ispirazione e la traccia di questo lavoro. Ma, per mag¬ 
giormente accostarsi al vero nella ricostruzione di questo episodio della 
vita udinese settecentesca, si cercò di riprodurre sulla scena quel dia¬ 
logo caratteristico, in parte veneziano, in parte veneto e in parte friu¬ 
lano, proprio dell’ambiente e del tempo, e che neppur oggi può dirsi 
del tutto scomparso. Per questa ragione i singoli personaggi usano la 
parlata del loro paese e della loro condizione sociale. 


È vietata ta rappresentazióne del presente lavoro senza il ranseaso deW autore. 


2Q0 — 


0 



Lo stadio di casa GoidonL Nella parete di fondo, a sinistra, una 
porta comiine che mette sulle scale ; a destra, un finestrone a invetriate 
dà accesso ad un poggiolo praticabile, con la balaustra di colonnine di 
pietra. La Invetriata è aperta. Sulla facciata di un palazzo di prospetto 
spicca una trifora illuminata dall interno. 

Nella parete di destra, porta che comunica con le stanze interne ; 
nella parete di sinistra, porta a muro. 

Libreria, scrivanìa con sopra libri e carte ; un sofà, poltrone, sedie. 
Sul muro una specchiera con la cornice dorata. La stanza è rischia¬ 
rata dalia luce quieta di una fiorentina, posata sulla scrivania. 

Nella calma lunare della notte di maggio, la primavera effonde nel- 
V aria tiepidi effluvii. 


SCENA PRIMA 

CATINE, TREO, ìiióì il dotor GIULIO GOLDONI 




r 


CATINE (è sul poggiolo e parla verso la 
stradaf Nossignor, il paronztn no’l è a 
ciase* 

TREO (daW interna), No'l è migo fur di 
Udin? 

CATINE. Nossignor; ’e sarà apene miez'ore 
che’l è làt vie. 

TREO. Cui sa se sMntardarà urie vore? 

CATINE* Par soli! el veri a duriiiì co suiie 
la ciampane* 

Il dotor GOLDONI (entrando per la porta 
di destra)* Chi xelo? 

CATINE (al dotar), 'L è il lustrissin Treo, 
c'al domande del paronzin. 


Il dotor GOLDONL Pelo entrar, perbaco ! 
Ve go dito tante volte che no se tien in 
strada le persone de sesto! Sen sorda? 
Corè a verzarghe ! (Catineesce ; il dottore 
si dirige verso la contane del fondo). La 
se comoda, nobilomo, la se comoda... 

TREO (entra per la comune del fondo), Mile 
perdoni, caro dotor... son de disturbo ? 

Il dotor GOLDONI. La se figura! Sempre 
un piacer co la vien in casa mia, caro 
nobilomo, un vero piacer! 

TREO. Volevo parlar con Carlo. 

11 dotor GOLDONI. Cospeto, me dispiase ! 
El puto el xe a far quatro passi, sala; 
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tuta la zornada indafarà nei so studi, la 
sera, ciò povarazzo, el sente bisogno de 
straviarse un pocheto. In ogni modo la 
lo speta, la lo speta, salo, no'l se intardigarà. 

TREO- Serno invitai air acaUemia de la con¬ 
tessa Savorgnan ; son vignù a torlo ; el 
ghe perniete pur ? 

n dotor GOLDONI. Co el xe co eia, no 
verzo beco ; ami, paraltro, sti chiassetti, 
sti spassati no i me va a sangue. 

TREO. Se trata de passatempi onesti, salo, 
e po el toso el xe za in tei ani de la 
discrezione.. 

Il dotor GOLDONI. Ohe credo, nobilomo 
carissimo, ghe credo; mago par massima 
de no ìàssarghe ai fioi la brena sul colo; 
vogio indrezzarli mi par la strada bona 
e go caro de saver dove che i va e co 
chi che i pratica. Parlo ben ? 

TREO. El dise benìssimo... Vivenio in tempi 
smossi.., 

[1 dotor GOLDONI. Eh, purtropo, piirtro- 
po! Averne visto sto carrtoval passa, Tefeto 
dei bei esempi che ne vien da la Pranza... 
sta pestifera moda dei cicisbei !... Cessa 
ghe parela ? 

TREO. Ah, stomeghezzi ! 

Il dotor GOLDONI, Stomeghezzi, sporchezzì 
dasseno, che no i porta che desordene e 
malani ! No xelo sta un vero esempio, 
cara eia, un castigo de Dio, P assassinio 
del povero conte d'Arcan? 

TREO {inorridito}. Ab, dotor, che bruto fatto ! 

Il dotor GOLDONI, Co se voi tendarghe 
a la dona dei altri la toca sempre cussi, 
sala ! Pezo ancora se la dona la xe... 

TREO {sottovoce}. La signora del luogo¬ 
tenente !... 

Il dotor GOLDONI. Per Pamor dei santi, 
no femose sentir... 

TREO. A Udine tutti i Io sa, ma... no se 
poi parlar... (portando V indice della destra 
dinunzi al naso), 

11 dotor GOLDONI. Per qiiesto, vedcla, che 
chi ga fioi xe sempre in cruzio... Eh, i 
oci del pare no i xe mai abastanza averti ! 
E za che senio in sto argomento, nobi- 


iomo carissimo, mi vorave pregarla de 
una finezza.., 

TREO. In quel che posso.,* 

Il dotor GOLDONI. Mio fio ga confidenza 
in eia ; eia, data la so età, la poi conse- 
giarlo ben ; un bon amigo poi far assae, 
forse più del pare... Ghe lo racomaiido 
anca a lu... el m'ha capio.„ quatro ocht 
vede inegio che do*.. 

TREO. Oh... perchè no?,.. Volentieri.,* 

Il dotar GOLDONI. No vorave che, dato 
el naturai del toso, el me fasesse qualche 
pìavolada, qualche spegazzo.,. 

TREO. Carlo el me sta a cuor anche a mi..* 
ghe voio ben come se'l fosse mìo fradel, 
e no mancherò de far per lu tuto quel 
che posso- 

II dotor GOLDONI. Grazie, nobilomo, gra¬ 
zie! Ohe so tanto obligà,.. Toravela vo- 
lentiera un bon cafè? 

TREO, No’l se disturbi per carità... 

Il dotor GOLDONI (chiamando forte), Ca- 
tina„. Catiiiaaa !... 

CATINE (si presenta alla comune del fondo). 
Il dotor GOLDONI (a Caline), Un bon cafè. 
(Catine esce; a Treo), Un moka e una 
presa no se rifiuta mai. (Presenta la ta¬ 
bacchiera a Treo), 

TREO (schermendosi). Grazie... no uso 1 
Il dotor GOLDONI. Per una presa... an- 
demo, via..* el xe rapè ; la senta che tabaco l 
TREO (accettando). Ah,,, vedo... (annusa), 
Ecelente ! 

Il dotor GOLDONI, E pur, me dispiase de 
no poderghe far compagnia come vorave... 
me toca tornar dai conte Dragoni, pova- 
reto*,. 

TREO (sternuta rlpefutamenie). 

Il dotor GOLDONI. Se capisse che ghe 
manca l’abitudine, ma el tabaco paraltro 
el fa ben, el schiarisse la vista.,, 

TREO, Xelo proprio in disordine il conte? 
Il dotor GOLDONI. Eh, go paura che no'l 
porta fora la note! El ga il polso molto 
tlebole. Ancuo, dopo disnar, gavemo fato 
consulto, e ì coicghi ga loda el mio pro¬ 
gnostico. Oo prova a ordenarghe un de- 
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coio : vinum tantiimmodo pepaturn et infu¬ 
sione canellae oblun^aiam, ma €l malk no 
tien gninte in corpo„. 

TREO (addolorato^ Me dispiace, povero 
conte; una persona così degna! 

H dotor GOLDONI (dimenando il capo), Eh,., 
go poca speranza.,* purtropo,,, 

TREO (c. s,f Ma... (dopo una pausa, con 
altra espressione), Go leto e rileto \ treiv 
tasei soneti de Carlo, Ma» salo, cheU xe 
una bela macia l Aver il coragio de 
meter in poesia tuto il qiiaresirnal del 
padre Cataneo l Eh*„ quel toso el ga pro¬ 
prio la stofa del poeta*.. 

Il dotor GOLDONI, Credela? 

TREO. Perbaco ! Co se scrive versi come 
questi,,, (declamando) : 

* Rozzi carmi e tieg:letti 

Del mio povero stil tigli canori 

Modesti pargoletti, 

Non gite in traccia de^ superbi onori, 

Che in età balbettante 

Non può darsi giammai merlo gigante 


Il dotor OOLDONi (compiacendosi), El U 
sa a mente!,,. Gbe piaseli dasseno? 

TREO. Stupendi, ghe cligo, stupendi ! Lo 
go incoragià a mandarli al torcio.,. 

Il dotor GOLDONI (con confidenza), El voi 
dedicarli ai deputati dela cita, 

TREO. Benon, perbaco, beiion ì Un bel 
omagio ! 

Il dotor GOLDONI, A mi no me sta de 
dirlo, perchè el xe el mio sangue, ma 
quel puto xe pien de talento* Lu el se 
trova in tuto. Par el teatro po el ga una 
passioTi mata, una vera vocazioii ! La se 
figura che a oto ani el ga scrito una 
comedta! La xe, dirò, malatia de famegia, 
perchè anca a mi, sala, me ga sempre 
piasso la comedia e i comedianti Me 
dispiase paraltro cheU sia un poco sven- 
tadelo*,* Eh, de quando in quando, el me 
fa tarocar,,, ghe cric, che tegno duro*,, 
cossa vorla, ghe svola la testa! 

TREO. No xe da farse meraviglia, a la so età! 


SCENA SECONDA 

Il dotor GOLDONI, TREO, CATINE 


C ATI NE (entra col sen^izto del caffè). 

Il dotor GOLDONI (mettendo lo zucchero 
nella chicchera di Treo), Come ghe piaselo? 
TREO. Con poco zucaro... Cussi... Grazie! 
(Caiine versa il caffè; il dottor Goldoni 
porge la chicchera a Treo), 

TREO, Obligato! (Beve; beve pare il dottore). 
Il dotor GOLDONI (deponendo la chicchera, 
a Catine), Toleme capelo e baston. (Ca- 
tine esce per la porta di destra penando 
seco il servizio del caffè; rientra subito 
dopo con gli oggetti chiesti dal dottore 
ed attende). Adesso bisogna che vaga, 
(Al nobiluomo Treo), Eia la resta pur co¬ 
modo, come in casa sua. Me despiase de 
piantarla qua in asso*., ma el povero malà 
me speta,,, el puto noi deve intardigar,,, 
mi dtgo.., 

TREO. Perbaco, dotor, la tazza i suoi fatti... 


mi speto ancora, e, se'l se ritardasse molto, 
voi dir che ghe lassarò un scrito. 

Il dotor GOLDONI, Come che la crede. 
Bona note, nobiloino 1 
TREO* Servitor suo ! 

Il dotor GOLDONI (a Caline), Vago dal 
conte Dragoni ; poi darse che me ferma 
tuta la note ; se i vico a chianiarme savè 
dove tndrezzarli, 

CATINE, Sissìgnor. 

Il dotor GOLDONI* Ste sarada in casa, eh ! 
no vogio che vegnì fora ; ste atcnta a 
tufo ; co mi so fora no me comoda che 
vegna nissnn per nissun conto, M'aveu 
capio ? Se i bate a la porta de strada, se 
risponde dal balcon, 

(fi dottore esce per la comune del 
fondo), 

CATINE, Sissignor* 
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SCENA TERZA 

TREO e CATINE 


TREO (a Cai ine che va versa la co matte). 
Caline ì 

CATINE, Comandtel, lustrissin ? 

TREO, Isal un piez che tu sès cui siors ? 

CATINE. ’E saran tre mes il di de Sense. 

TREO, E ti ciatistu ben? 

CATINE, Benon ; il paron *I è taiit un bon 
Cristian*,, 

TREO, E il paronziri? 

CATINE, Eh, ance chel; *l è un frutat svelt 
ma plen di cur, plen di creanze», 

TREO, Al stadie une vore, isal vèr? 

CATINE, Che "l si figuri che 'I sta siaràt 
ca dentri oris e oris a scrivi, e sot sere 
el va a spas. 

TREO {carioso), Vajal a cìatà qualchi mo- 
rosute ? 

CATINE, Ah.*, jo no sai ; del rest el à 
vinc’ agn.» 

TREO* E a vìnc* agii, tu us dì tu, due' e" 
fasin Pani or, no mo ? 

CATINE. No m’ìntint di chei afars, jo.** 

TREO. Sint,„ {con confidenza). Jo soi ami 
dal paronzin,,, e mi displasarès, tu piìs 
nome erodi, che il frutat s'intivàs mal». 
c*al fasès qualchi capele.,* se tu sas qual¬ 
chi ciosse». 

CATINE, C'al scusi, par tignila di voli, par 
consealu, no isal so pari? 

TREO- Ma seM pari no'l sa, benedete, no'i 
pò fà nuie, no'i pò direzilu,,, 

CATINE, Lustrissin, no soi usade a metì il 
iias tei petèz di ciase, e s'o viòt e s'o sai 
ale, 'o tàs», 

TREO, Mal, malissin 1 Pense cheM frutat al 
è zovin, che no'i à mont, che'l podarès 
ingredeassi, seiize sa vela, in qualchi brut 
zìi gli et, e cui to tasè *l è come che tu i 
tignissis maiT», 

CATINE {impressionaia). Che no'l stedi a 
dimì ! 


TREO* E po, la to coscienze*,, ze ti disie 
la to coscienze ? 

CATINE. Ma jo no sai se ze che*! fàs il 
paronzin 1 è mal,,* 

TREO, juste par chest ’I è mior che tu 
informis so pari di dut* No sta lassa pre- 
zipità chel zovin... pense che cui to tasè 
a ogni cost, tu metis in pericul la salùt 
de to anime I 

CATINE {impresslonatay Disiel, sì ? Ah, Si- 
gnorut benedet, judaimi \ 

TREO. Tu puedis fà un’opare buine !-,* 

CATINE, Alore lui, lustrissin, el mi consee 
di pandi? 

TREO, Po sì, benedete, po sì, sì*.. 

CATINE {dopo un momenio d" esitazione). 
C’al mi perdoni; quan che si è fgnoranz, 
viodiel, lis robis si stente a capilis.*. T ul 
dì che doman di matìne, apene jevade, 
’o cererai là del convent des Dimessis a 
confidai dut a la madre superiore.., 

TREO* Benon ! par che prime di misdì lu 
sepin par dut Udin !.» 

CATINE, E alore, zemùt ao di fà? parzè 
che al paron jo no ài coragio di fevelai 
di ches robis... 

TREO, Asta riguart di contamilu ance a 
mi? ’L ul di che se la ciosse mi par serie, 
'o ìnformarai jo il paron vecio, se no.,, 
lassarìn cori,*, fevelio mal? 

CATINE, Lu prei, peraltri, di no metimi in 
bai me, sael ? 

TREO. Par chel no sta vè pore, Catine, 
fiditi di me..* 

CATINE, El savarà che che altre di ’o eri 
in tei camerìn de robe sporcìe c'o con¬ 
tavi t capòs di manda a lava, quan c’o 
sint, tei condor, une vòs di femine che 
cìacarave cui paronzin. Curiosate, no ài 
pud II t tignimi di meti il voli te buse de 
clavarie, ma no ài cognossùt cui che ere. 
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QUADRO I., SCENA I. - i\ dotor GOLDONI : Sempre im piacer... 


Jo cuzze, e lor, crodìnt di no sei sintuz, 
’e ciacaraviii ciin dute libertàt„. Che'] mi 
disi, lustrissin, ao fat mal, forsì ? 

TREO, Co 1 è a fin di ben, no si fàs mai 
peciàt !„. 

CATINE* E, sael ze c*o ài capit? Che '[ 
paronzin el devi là di gnot a fà V amor 
sot di un balcon», 

TREO. Viostu mo, Catine, se no si trate 
di sporchès ! Là a fa Tamor di gnof, pes 
scuindudis l„. Ma, dimi, po : astu podùt 
capi sot qual balcon c"al va ? 

CATINE, Ah, chest po no [ 


TREO, E crodisfu che la temine che ere 
cun lui tal coridor 'e sedi la so morose? 

CATINE, Nossignor,,, daùr chel c"o ài pudùt 
capì, 'e jè une camarele che lavo re par 
cont de so paroiie», 

TREO, Buzarone! Altri che fotis! 

CATINE. 1 à portade une letare». i à eia- 
caràt di regai.., 

TREO, Scolte mo : tu devis fà dut il pus- 
sibil par savè cui che jè che siore, e 
riferimi.,. 

CATINE, El dìs lui, ma,,, 

TREO, Voaitris feminis, se olès, o’ sès fa* 
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mosis par tira su i passeràz al prossin*,* 
Taste a la large qualchì to amie ; sta 
atente se che femine 'e tome in ciase^ di 
cog;nossi cui che jè, di sititi ze che dis.„ 
informiti in ze contrade che viodin a 
passa il paronzin di griot,*. 


CATINE* ’O procurerai, lustrissin, di con- 
tentalu, ma "o ài pere**. 

TREO* Si presente ben l'ocasion,., 

CATINE. Cai tasi*.* el ven qualchidun.,. ’o 
ài sintùt a viarzi il portonzin* "O voi a 
viodi cui c'aS è (esce per !a cornane). 


SCENA QUARTA . 

TREO e CARLO GOLDONI 


C A R LO (da!Uinterrio, mnticchiando sottovoce ): 

Nino, su svelta in gondola ; 
xe calma la laguna, 
ne scende il felze ai ragì 
curiosi de la luna,. 

(Si presenta alla comune, tenendo in 
mano un astuccio che deporrà 
poi sulla scrivania). 

TREO, Sempre aiegri eh, caro Ooldoui 1 

CARLO* Oh, Tìobiiomo, che bon vento ve 
mena da ste parte ? 

TREO* Som vignù a torve, come senio d*a- 
cordo; ve seu disnientegà che ghe xe 
l’academia in casa de la contessa Savorgnan? 

CARLO (sopra pensiero). L’ academia de la 
contessa? Oavè razon,„ difati se vede el 
palazzo iluminà, 

TREO, Ve seca I sona,,, ghe xe do mu¬ 
sici de cartelo che canta,,* 

CARLO, Ma,,, no ve par che sia tardi? 

TREO, Mi, veramente, xe un pezeto che 
speto !,„ 

CARLO* Dasseiio ? Me despiase de averve 
incomoda,,, 

TREO* No vegnì, dunque ? 

CARLO, Ve so grato de sta vostra finezza*,, 
ma*** capi.., cambiarme de vestito,,* nie- 
tarme ìn gala,,, se perde tempo*,, 

TREO, No stare miga iiiezo secolo a cani- 
hiarve ? 

CARLO. Eh no.., ma se '] mio sior pare**. 


TREO* Se no xe che per questo, stè pur 
Éranquilo ; vostro pare el permesso ve lo 
ga dà,,, go parla mi con In*** 

CARLO* Corpo de diana,,, adesso che me 
recordo*,, go un impegno de premura*,* 
un impegno par domali. 

TREO, Un impegno de cuor? 

CARLO* Cossa ve salta in testa? gavè vogia 
de ridar? 

TREO, Convegno che certi segreti no pìase 
confidarli gnaiiche ai amici,.* 

CARLO* No ghe xe proprio gnente de se¬ 
greto ; ei professor Morelli me ga dà da 
comentar par doman de matina un passo 
del Digesto**, Me gera desmentegà.** bi¬ 
sogna che laora stanote.*, 

TREO (ironico). Ocio che 1 sfadigar de note 
sul Digesto noi ve produga*** qualche 
indigestìon !,„ 

CARLO* De diana*,, $è in vena de ridar 
eh, nobilomo ? 

TREO (allontanandosi). Son gato vecio, caro.,* 
prudenza,,* semo intesi... eh? 

CARLO (accompagnando Treo fin stilla so¬ 
glia della cornane). Peni e el piacer, par 
carità, de scusarme co la siora contessa.,, 
e-,* bon divertimento !.„ 

TREO (sulla porta). No mancherò*,, bona 
note, aniigo, (Ironico) bona note 
per la co ninne). 
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SCENA QUINTA 

CARLO e CATINE 


CARLO {s'affaccia al pog^ioioj dà un*oc¬ 
chiata verso la stradaf poi s'avvicina alla 
scrivania e suona il campanello), 

CATINE {presentandosi alla comune). Ael 
suTìàt ? 

CARLO. No star a dar et caenazzo a !a 
porta de strada... 

CATINE. Eli, nossìgiior... et è fur il paron 
ancimò... 

CARLO (sorpreso). Ah, et sior pare noM xe 
a dormir? 

CATINE. Nossignor; '\ è làt là del cont 
Dragoni, che '\ sta malon... i tocierà di 
fermassi date la gnot... 


CARLO (contento). Tuta la note?... { 5 / af¬ 
faccia di nuovo al poggiolo e guarda con 
interesse nella strada), 

CATINE {fra Che ’l spieti qualchidun? 
Che sei la piore? 

CARLO (fa del gesti d*intesa con persona 
che è in istrada, poi a Catine), Ti poi 
andar,,. 

CATINE. Buine gnot, sior paronzin... (av* 
viandosi verso la porta di destra), 

CARLO {esce per la comune), 

CATINE. Sacrabolt! 'E jè za ca... ze biele 
cumbinazion {^5^^ per la porta di 
destra). 


SCENA SESTA 

CARLO e SESE 


CARLO {dall* interno), Vien desuso.« vien 
desijso... no ghe nìssun, 

SESE (entrando, seguita da Carlo), Ao 
ritardàt ? 

CARLO. No, no... 

SESE- 'O vevi pere di no cìatalu,., no sa¬ 
vevi se U ve ve capìt co i ài fat di moto 
ste matìne in plaze Contarene... 

CARLO, Go capto e te go spetà, ti vedi... 

SESE. *0 soi sbrissade vie di ciase in chist 
moment, nìssun mi à vidude... 

CARLO- Ti ga un profumo adosso che ’l 
fa girar la testa... 

SESE, No i plas? E sì che è di mode... 
(fruga con la mano nella scollatura del 
corpetto). Ma ca ’o ài invezi ime robute 
che ’l gradirà, 'o soi sigure... 

CARLO. Una letara? 

SESE, De paronzine.,, (levando dal corpetto 
una lettera e consegnandola a Carlo). Eco... 

CARLO- Oh siestu benedetal ifacia la let¬ 
tera, con impazienza scorre lo scritto, e, 
man mano che legge, si mostra, sempre pia 


contrariato). Ma sastu che la to paronzina 
la ga un modo assae strano de voler ben ! 

SESE. I par? Eh, lui, viodiel, no '\ sa dut! 
Jo *0 vorès essi buine dì spiegai,., ma la 
lenghe mi sMnbardee, no ài la batule che 
àn lis venezianis... m’inzegnì nome a 
bradas’cià in furlan... 

CARLO (nervoso). Parla, parla come che ti 
voi... che capisso el furlan e anca el me 
piase... 

SESE. Ah, i plàs il furlan! (civetta), E ance 
lis furlanis, no mo? Eh, mostacin ! 

CARLO (nervoso). Destrighete, no farme sfar 
in pena... Sastu parche l’altra note la puta, 
ridendo, la me ga sarà sul muso la fine¬ 
stra? Te gala dito parche adesso 110 la 
voi farse vedar più al balcon ? Credeva 
che in sta letara la me spiegasse el fato.„ 
{mostra la lettera che tiene in mano), 

SESE. *0 sfidi jo ! No ven plui sul balcon 
parzè che à pore di so mari, che duar te 
ciamere donge de so, e par che vedi ance 
scrupiilàt ale. La buine int, che sta lì 
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ator^ 'e à mitudis fur zìartìs cìacaris, ziars 
petèz, che a une fantate no i comudin,„ 

CARLO. Lenguazze nialegnase ! 

SESE. Eh, ’o capìs... a lui i dìsplàs ! Al lave 
in brut di vìolis lui, quan che 1 vedeve 
a comparì la scufe de siorute sul balconi 

CARLO. E adesso come se ga da far ? 

SESE* Par cumò sof il balcon nance par 
insìun... 

CARLO [sorpreso). Eh? Cussi ti me disi? 
{deciso). Ah, mi la lasso ! 

SESE [pronta). Ueliel fài che part? Se si 
pensial, pardie ! 

CARLO {c. s.). No vogio passar par pia- 
volo ; 0 me trovo una bona volta co eia 
per poderse spiegar, o pianto tute l 

SESE [con interesse). Mai miei! Jo, al savarà, 
’o i ài za motivàt che farès ben a eia- 
tassi une buine volte cun luì ; tal prin, 
no ole ve savent par nissiin pah*. 

CARi.O. Ah, no la ga voleste? 

SESE. ^E veve pere che ì siet vignissin a 
savè... ma io 'o i ài ciacaràt cui cur in 
man, ’o i ài giavàz dal ciaf due' i scrupui, 
e je si è dismolade e mi à squasì prò- 
mitut,,. ma... sant'Antoni, c'al vedi pa¬ 
zienze! 'O tornerai a bali... speri di 
convinzile dal dut. La ciosse mi prem tan 
che a lui. Anzi, za che no lu viot content 
se noi sa dut, 'o i dirai c'o ài fin tastàt 
Pascute, la nestre lavandere di Ciavrìs, 
par che puedin ciatassi là di je, ioibe 
dopo di misd1... ao fat ben ? 

CARLO. Zioba, ti ga dito ? Ti ga fato 
benon ; ma che la vegna po ? 

SESE. Cai mi scolti; lui al è anciinò fruL., 
noi cognòs ben lis siorutis... noi sa che 
son plenis di caprizis, c*and è pocis che 
no i tegnin al interès... e ance la me pa- 
roii'^ine, se Lui che ì disi dar e net, no 
jè tant generose.,. 

CARLO (che segue con interesse il discorso). 
Eìen ? 

SESE. Che altre dì, s'al si ricuarde, 'o i ài 
motivàt che je 'e varès tant gust di vè 
un biel compagnameut di ches zois di 
Viene, che cumò e' son di mode : eros, 


rucins e colane!... Crodial che un biel 
regai noi podarès zovai per l'afar di 
Ciavrìs ? 

CARLO. Sicuro... e in tutta pressa nu go 
fato vegnir le zogie da Venezia... e le 
go qua... 

SESE (contenta). Benon, vissare, benon! Za 
lui al capìs lis robis par aiarl Ma, viodial, 
*o ài pore che se i lis puarte lui... je no 
lis azetì.., 

CARLO (sorpreso). No da mi? Parche? 

SESE, 'E jè tant fine! Eh, fion, culis sio- 
rutis bisugne doprà scuele 1... Pitost, c'al 
sinti... mi par di sìguralu che no stuar- 
zerès il nas... se... i lis presentàs jo!„. Al 
capìs, 1 è un afar delicàt !... 

CARLO, Te par? Xela tanto sutila? 

SESE. Se vueiial! 'E jè fate cussi!... 

CARLO. Ah, done, done ! el ga da nassar 
ancora quelo che 1 ve indovina ! Ben... 
voi dir che te le darò a ti... va ben? 

SESE. E jo distrade 'o lis consegnerai a la 
paronzine, e lui, domenie di niatine in 
domo, a messe ultime, al vara il plasè di 
viodile tumide cu lì zois del suo caro 
Goldoni ! * 

CARLO (sodisfatto). Del so caro Gol- 
doni? Ma credistu dasseno che mi sia 
el caro de la to paronzina ? 

SESE. Un póc al è za... e lu sarà di plui... 

CARLO. Co ia gavarà ne le so man el mio 
regalo, no xe vero? 

SESE. Eh... si capisi... 

CARLO (con entusiasmo). Ah, finalmente po- 
darò cocolar la mìa putela, basarla, lezar 
el mio destili in quei ochiotii neri, visti 
fin adesso solo de sbrisson, e che de 
note, su la so finestra, i ardeva de amor 
solo ì ricami de la scufieta bianca l 

SESE. (con slancio). Vissaris, ze scalmane ! 

CARLO (c. s.). Che paradiso ! (dall* inve¬ 
triata aperta giunge il suono di un molle 
minuetto eseguito da un quartetto d*archi). 

SESE. Orpo, ze ben che sunin ! Noi sint ? 

CARLO. Un minueto; i sona da la contessa 
Savorgnan... 

SESE (con vivacità). Noaltris feminis, viodial, 
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quan c*o sintìn la musidie, no podìn plui 
tignissi L.. Lis giariih’s nus sbìsiin,*. 

CARLO* E la to paronzina gala passioii de 
baiar? 

SESE* Che 'e devenfe mate* E !ui? 

CARLO. No'l me despiase*» 

SESE* Eh, no si fale; un zovin elegant al 
è ance halerin*,* C^al siiiti, vissarute... chei 
violi ns e' van tal curi..* {svconiianiio con 
la voce il motivo musicale accenna qualche 
passo di danza). La, la, la, la... lai arai a... 
Isel cussi ? 


CARLO* Brava. 

SESE {continuando). E po... cussi e cussi*** 

CARLO {corregf[endola). Ti fall.** no.** no.** 
glie voi la riverenza**, 

SESE {smettendo e con civetterìa), NoM po- 
derès insegnami lui, che "I è tant gentil !... 

CARLO (mostrandole alcuni passi dì mi* 
nnetto). Ben, sta atenta*.. varda*,* cussi,,. 

SESE. EI baie come un agnul L*. benedet l 
{imita le movenze di CarlOj poi prende 
per mano il giovane^ obbligandolo, con 
dolce violenza, a continuare la danza). 


SCENA SETTIMA 

CARLO, SESE, indi CATINE 


{Si sente picchiare ripetutamente alla porta 
dì strada. Carlo e Sese interrompono la 
danza e si guardano stupiti in viso ; un 
momento di sospensione). 

CARLO* { ga batuo a la porta de strada..* 
{va sul pogginolo e guarda in istrada). 
Sangue de diana l El xe el mio sior pare ! 

SESE {preoccupata). Jo ^o s’ciampi ! {di corsa 
verso la porta di destra che apre violen¬ 
temente). 

CATINE [dal di dentro, con un grido). Ali!*.. 

SESE (retrocede spaventata). Oh Dio*,* cui 
isel? 

CARLO [accorrendo, siila soglia della porta 
di destra). Cossa fasto là da drio?,„ 

CATINE [facendosi vedere, confusa). Sior 
paron !*,* 

CARLO [a Catinef con forza). Malegiiasa 1 
Ti geri sconta drio de la porta par sentir 
tuto, no? (nuovi ed insistenti colpi alla 
porta di strada). 

CATINE {sempre confusa). No,.* mi par che 
vedin batut,,* 

SESE {volge le spalle a Catine per non farsi 
riconoscere). No vuei sta ca*** ’o vuei là 


vie*,* [corre verso la comune). 

CARLO {trattenendo Sese). Oninte paura,., 

CATINE* Sior paronzrn... ao di là a viarzi? 

CARLO {a CMtine). Cori zoso, svelta,*, tieni o 
un fià in chiacole, e.*, zita eh,*** su quelo 
che ti ga visto e che ti ga sentio !„* (si 
appressa a Sese ; parlano animatamente 
fra loro). 

CATINE {spaurita). S i ss ig n o r ! [av vìan dosi 
verso la comune), Sacrabolt ! zc nainis ! 

SESE* No, no vuei \... 

CARLO* No ghe xe altro scampo. Dentro 
in quel camarin*** {additando uscio a 
muro di sinistra) e fin che no vegno a 
levarte mi, no ti ga da farte viva* Zita eh!**. 
{la spinge verso l'uscio di sinistra). 

SESE [riluttante, sulla soglia della porta), 
Joisus, ze scur 'o ài pore !,„ 

CARLO {fa entrare Sese, quindi, chiuso 
r uscio, si pone alia scrivania e sfoglia 
attentamente un libro; dei passi cadenzati 
e lenti salgono le scale ; la musica è ces¬ 
sata ; la campana del castello di Udine 
suona il coprifuoco). 
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SCENA OTTAVA 

CARLO, il dotor GOLDONI, CATINE 

(1 dotor GOLDONI (dairiniernOr con stizza). fa zavariar « Si sponsus sponsae dona 
Ah, che 1 JVPavè fato spetar mez'ora su la tunis tradiderit Titio„. st, 
porta!,*. Il dotor GOLDONI, Se volè che ve giuta». 

CATINE (pure dall^ interno). CheM scusi.,* CARLO (pronto). Grazie, sior pare, vogio 

'o eri in iet.., 'o ài dovut pur vistimi par aver la sodìsfazion de cavarmela da mi.*, 

vigni jù.,, (// dottore entra, seguito da Ca- Il dotor GOLDONI, Me piase sta vostra 
tlne). E il cont, c'al disi, stael di mìor ? fierezza,., ben, ben, vago a dormir,,, xe 
Il dotor GOLDONI, E1 xe spìrà za mezzora,,, tardi,** la ga za sona la campana dei ca- 

CATINE (compunta). Requiem aeternam a stelo,,, (s 'incammina verso la porta di 

la so anime, puer stori,,* E1 ere vedo, destra). 
peraltri**, CARLO, Bon riposo, sior pare! 

Il dotor GOLDONI (seccato) Che vechio,,. Il dotor GOLDONI, Bona note, (fra s^^), 
che vechìo*., A sessant'ani no se xe mìga Dasseno so contento de sto fio !*., SeM 

vechi.., (frugando nelle tasche del calzoni). me tira dreto sempre cussi, fra un ano 

Eh, no le xe... me so cambià ancuo de el se dotorerà... (si arresta e fiata ripetu- 

braghesse e go desmentegà quele male- iamente l'aria, poi forte a Carlo). Che 

gnase chiave ne P altro per in camara,,, spussa.., no senti ? Chi ga porta sta peste ? 

(a Caline). Andè a dormir, CARLO (pronto). El xe Podor de moda.,, 

CATINE, Buine gnot (fra se). E che sdron- lo go comprà ancuo in Mercavechio.,, 

dine, dulà sarae? (via per la porta di II dotor GOLDONL Fio mio, xe megio che 

destra). ghe lassè ai cicisbei le novità.,, no vogio 

Il dotor GOLDONI (a Cario). A sta ora che par la moda me tosseghè la casa.., 

laorè* bona note.*, (esce per la porta di destra). 

CARLO. Go un passo del Digesto chel me CARLO, Felice note! 

SCENA NONA 

CARLO e SESE 

CARLO ( 5 / alza dalla scrivania, cautamente No sai ze sant che'l mi à tignùt di no 

va ad origliare alla porta di destra, poi sberla !.„ ^ 

apre la porta di sinistra e fa cenno a Sese CARLO, Ih,*, che chiasso !... la xe passada, 
di entrare). El xe andà ne la so camara... no ocore piti parlarghe.,, (foglie dalla 

pian, de no farle sentir,,* scrivania un astuccio e lo consegna a Sese). 

SESE (entra in punta di piedi ; parla sotto- Eco,,, qua,,* questo xe U regalo ; porti- 

voce). 'O ài vùt un spavcnt !„, glielo alla paronzina**, 

CARLO* Gastu visto el diavolo? SESE. Si puediel viodi ? (ad un cenno affer- 

SESE, In dulà che’l mi à sìa radei Al è pien mativo di Carlo, apre l'astuccio e ne trae 

di pantianìs là dentri ! Mi è parut di un magnifico monile d'oro). Propi biel,., 

sintint mie a corimi su pes giambis*,, straordenari e di bon gust !.** 

(con fare civettuolo alza un po' le sottane CAF^LO (compiacendosi). Te piaselo? 
e si guarda le gambe). Vissaris, ze pore! SESE. Une verone*,. c'al ciali ze figure m 
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{meife intorno al collo il monile e si pa\fo- 
neggia dinanzi allo specchio). 

CARLO {intervenendo). Adasio^ cara [.*. 
SESE* Eh,**, sì capisi*** {si leva la collana), 
Cheste "e jè robe pe signorie, no jè pe 
piiere int; ze contente che sarà la paron- 
zine.„ mi par za dì viodìle !*.. Cun chel 
vistit gnuf, che à fat, pien dì camufs e di 
galis, e cun chest biel furniment *c pararà 
ancimb plut ninine; 'e slusirà tan che la 
Madone di Lussurie !*,* {depone il monile 
nelVastaccio). Ben, cumò 'o voi^ no vorès 
che i parons si inacuarzessin c’o soì vìe*** 
CARLO. E alora par zioba, semo intesi,.. 
SESE, El pò sta plui che sigùr che chest 
presìnt al farà il so efìet ! Joìbe dopo di 
misdì, a Cìavris, là di Pascute; se prime 
no*\ mi viot, segno che dut al va benon*.* 


CARLO. D’acordo* Arivederse Teresa.*, (con¬ 
gedandola). 

SESE (a Cario con intenzione). Arivederse!.., 
Mi lu discussi sut!,** Nance un grazie?*., 
dopo c'o ài tant sfadìàt per luL* c'o soi 
stade ance a ris'cìo di fami roseà des 
pantianis !,** (s/ avvicina con civetteria a 
Carlo offrendo la guancia). 

CARLO {non badandole). Xe vero... te rin¬ 
grazio*** e te compensarò.., 

SESE (con atteggiamento da ragazza insedi- 
sfatta e viziata si allontana lentamente da 
Carlo ; giunta sulla soglia della comune 
si volta e con slancio getta un bacio al 
giovane). Ciò sclopon I {quindi sparisce^ 
portando seco ^astuccio dei gioielli). 

CARLO {seccato). In malorsega, smorfiosa 
de furlana I 


Disegni di L. BronL 


Oìufieppe Machioni* 


FINE DEL PRIMO QUADRO, 



CERO di PER^ 


Questo secentista friulano pareva condan¬ 
nato airoblìo; invece trovò grazie presso 
alcuni critici e dilettanti dì letteratura del 
secolo scorso e del nostro, i quali ne rin¬ 
frescarono opportunamente la memoria. 

Come letterato, il 
Pers non fu certa* 
mente de' peggiori e 
meritò una stima più 
ampia di quella che 
gli venne largita; es¬ 
sendo egli friulano, 
per la devozione agli 
uomini illustri della 
pìccola patria, mette 
conto che ne parlia¬ 
mo diffusamente. 

Il poeta nacque nel- 
l'aprile del 1559, da 
Giulio di Pers e da 
Ginevra di Collo re¬ 
do, discendenti da 
due fra le più nobili 
famiglie friulane, nel 
castello avito di Pers, 
vicino S, Daniele* 

Alla culla del bim¬ 
bo giunsero sonetti 
e canzoni augurali di 
gloria guerresca e di 
gloria nelle arti gen¬ 
tili : questi furono va¬ 
ticìni veritieri* 

Lontana era Tepoca feudale, in cui gli avi 
cavalieri avevano fatto mostra superba di 
marziali audacie ; lontani erano i campi di 
battaglia, in Germania e nell' Oriente otto¬ 
mano, dove fervevano le lotte della politica 
religiosa ; molti nobili friulani vi erano ac¬ 
corsi, ma parecchi, come il Valvasone, si 
erano conciliati con le arti pacifiche ; così, 


più che i fantasmi di guerra, le Muse attras¬ 
sero anche il contino di Pers* 

Ciro fu iniziato negli studi in Gemona, 
da Iginio Maniago; quindicenne passò a 
Bologna, alla scuola di Melchiorre Zoppio, 
che insegnava lode¬ 
volmente filosofia 
morale, e là contrasse 
amicizia con letterati 
e cavalieri; dopo la 
morte del padre tor¬ 
nò in patria e attese 
alla amministrazione 
del feudo e a dilet¬ 
tarsi con le Muse* 
Era poco più che 
ventenne, quando si 
innamorò dì Taddea 
di Colloredo e la 
chiese in moglie: non 
si conosce bene la 
ragione (forse una 
misteriosa contrarietà 
della madre di lei) 
per cui la contcssina 
gli fu negata e andò 
sposa ad un Monte¬ 
reale* 

IL giovane deluso 
salutò, con una sdol¬ 
cinatura assai poco 
sentimentale, la sua 
diletta : 

Questi congedi son, che ultimi prendo 
dalla bella Nicea* Lascio ogni speme 
di più vederti ; e al duo! ch’entro mi preme, 
nè chiedo aita, nè pleiade atlendo- 

Visto mutato l'avvenire, che sognava come 
un idillio, addoloratissimo, risolse di abban¬ 
donare la patria e di farsi cavaliere gero- 
solomitano : 



FRA CIRO DEI SIGNORI DI PERS. 

CAVALIERE gerosolimitano. 

(Da fina stnrrtpa dei 1689 - f 'otr Pianai). 


Cìko DI PERS 


Si propose dt gir tra i flutti errante 
su quei carchi d^onor pini guerrieri 
che han nelTinsegna lor croce d^argento, 
dei barbarici lidi alto spavento. 

Guai se la decisione repentina fosse stata 
un sussiego artificioso, come questi versi 
pomposi e freddi, e non un proposito da 
cavaliere ! 

L'imagine della sua Laura, che egli chiama 
Nicea, con simile nome di simbolica vit¬ 
toria amorosa, gli è presente ognora e lo 
tormenta anche nella lontananza e fra ì bel¬ 
lici rumori deir isola di Malta, di Rodi, a 
S. Giovanni d'Acri : V amore converte la 
sua vita e l’universo in un solo oggetto e 
sentimento : nella sua donna. Esclama il 
poeta : 

E che vale partir? Cercar che vale 
sotto diverso ciel lidi stranieri, 
se coi medesmi affetti, an^i più fieri, 
amore in lontananza nn^alma assale? 

Dopo alcuni anni di inquieta permanenza 
in Oriente, mosso dalla brama della patria, 
che avea lasciata vinto dallo sconforto, chie¬ 
de licenza e si restituisce al feudo, ove si 
abbandona a uno stato di melanconia in¬ 
contentabile, dolce, di sogno; a un flut¬ 
tuare dal dolore alla speranza e dalla spe¬ 
ranza al dolore, che gli fanno divenir caro 
anche lo spasimo interno, tanto che dice, 
un po’ leziosamente, de* mìei propri ma ri ir 
prendo diletto. 

Nel 1636 muore l’amata. Il nuovo e fiero 
colpo abbatte e rende ancora più melan¬ 
conico e schivo il poeta, che, rifiutati gli 
inviti graziosi ed insistenti delle corti di 
Vienna e di Modena, si chiude nel suo 
èremo per cercare sfogo e sollievo nella filo¬ 
sofia, nelle lettere e nelle visite di pochi 
amici illustri, e, quando consolare non si 
può in altra guisa, a piangere i guai amo¬ 
rosi, petrarcheggiando. 

Ho usato questo verbo con studio af¬ 
finchè immediatamente sì intenda lo spirito 
e la forma della sua poesia amorosa e di 
quella di convenienza. 

Con la sua Laura salita al cielo, che al¬ 


meno di lassù guarda pietosamente il poeta, 
egli incomincia quella corrispondenza affet¬ 
tuosa, che non potè avere con lei viva: 

O tu che sciolta dal corporeo manto 
al Tempi reo volasti, alma gentile, 
se lassù non sì sdegna un piego umile, 
pon mente al mìo dolor, mira il mio pianto. 
Vìva Tamai con puro affetto e santo 
che forse tu stimasti immondo e vile, 
morta tì piango e in doloroso stile 
al tuo nome consacro il fiebil canto. 


E quando mai, quando verrà quelTora, 
che un secolo mi sembra ogni momento, 
che, lasciando alla terra Ìl corpo spento, 
voli con Talma, ove il mio ben dimora ? 

E una serqua di sonetti pervasi da un 
soffio medesimo, lieve lieve, quasi d’uomo 
boccheggiante per mancanza d’anima, non 
per intensità di affetti. Dal Bertacchi è stato 
detto, che quella del Pers non è poesìa di 
uomo fisicamente vero; se il giudìzio aspro 
non è falso, riferito al temperamento del 
poeta, non è stata in esso pensata giusta¬ 
mente la prigionia delia religione, in cui 
lattava l’animo suo. 

Alla virilità e alla maturità appartengono 
le odi, i sonetti, le canzoni, nelle quali, do¬ 
minato dal solito intendimento filosofico, 
celebra la dottrina platonica dell’amore spi¬ 
rituale, un amore prettamente petrarchesco; 
v’appartengono altre composizioni d’indole 
varia : satire, idilli, impressioni, quadretti e 
la poesìa civile. 

Fra quelle, che sì possono chiamare poe¬ 
sie d’impressione e che piacciono, anno¬ 
vero il sonetto che svolge il simbolo del- 
T orologio e quello della siccità, ì quali sono, 
oserei dire con un anacronismo, di lieve 
colorito zanelliano. 

Nel secondo così descrive Tarsura estiva: 
D'intempestivo arder Tarla s’accende : 
mirasi in grembo a primavera il fiore 
moribondo salir Tultimo odore, 
per dargli sepoltura il suol si fende. 
Fresc’aura per lo del volo non stende 
che incenerita ha Pala a tanto ardore ; 
langue la messe e di piovoso umore 
invan ristoro alla sua sete attende. 
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li Pers ornò di pregi migliori la poesia 
civile, perchè nell'ambiente serio e mae¬ 
stoso potè dar modo al carattere di espri¬ 
mersi e di effondersi con pienezza: il cava¬ 
liere cruciato, il quale combattè i Turchi 
per liberare il S. Sepolcro in difesa della 
Cristianità, trovò nella sua fede pura e forte 
rentusiasmo dell'arte e tentò, senza arti¬ 
fici, di levarsi alle altezze dell' epica tas¬ 
siana ; benché qui stesso mantenga, quando 
non li accresca, i difetti di ampollosità ora¬ 
toria ed enfatica- 

Nella poesia civile patriottica tocca il cul¬ 
mine della sua virtù, perchè la conoscenza 
delle miserie ddla patria italiana muove in 
lui un'onda di sentimenti caldi e sinceri* 
Le vessazioni degli stranieri, gli egoismi 
palesi e sordi dei signorotti e dei feudatari, 
anche friulani, avevano precipitato l'Italia 
nella decadenza servile tristamente famosa 
del Seicento ed erano cagione di vergogna 
e d'angoscia agli spiriti grandi, 

V !taiia avviliki del Pers è una satira vi¬ 
brante di sentimento e talora dì forza lirica: 
la rappresentazione dei mali della patria è 
sensìbilissima: nel dolore, nello sdegno, nel- 
r ammonimento severo, nella rampogna, la 
voce del cantore assume toni nobilissimi, 
degni sovente, dirò ancora con un anacro¬ 
nismo, della musa pariniaiia* 

«Ah, che più di Tnagnanimo e di grande 
nulla ritieni, effeminata e molle 1 

Or se i sonili tuoi rompe talvolta 
tromba di Marte, impallidisci e tremi : 
agli altrui scettri ogni tua speme hai volta , 
E del giovane aristocratico così descrive 
il giorno e così lui consiglia : 

^ Sorga e, ad uso del crin, grande apparecchio 
trovi apprestato e, qual novella sposa, 

Punga, il terga, il castighi e senza posa 
il pettine e la man stanchi e lo specchio. 
Prenda il vestito e sia dì foggia strana, 
marchio di serviti*. 

cinga la spada imitil, pompa vana 

Quindi prenda ad ambir titoli vani. 


quindi a nurcar con simulati ardori 
agli altrui letti Ingiuriosi amori, 
quindi a sfrenare mille affetti insani». 

In questa e in molte poesie è rappresen¬ 
tata la visione realistica dello stato misere¬ 
vole della Patria, ed è contenuta una satira 
sdegnosa e fierissima contro la gente inerte, 
asservita alla violenza straniera, alla tirannia, 
agli odi intestini, alla corruzione dei costu¬ 
mi* Il poeta esalta invece, come una ecce¬ 
zione meravigliosa, la Repubblica veneta, 
poiché sotto la tutela di lei si vive pacifica¬ 
mente, felicìssimaniente; e con l'antitesi delle 
imagini e dei confronti dà un tono più sin¬ 
cero e un maggior vigore alia satira* 

Nelle regioni italiane imperversano la di¬ 
scordia, ì morbi, la fame; 

. solo il veneto lido oggi si mira, 
di olive verdeggiar, liete e sicure. 

Qui con arco pacifico la lira 
lice ferir tra oziose cure. 

Con V Italia avvilita, ammirevole nel con¬ 
cetto e nella forma, il Pers sì pone fra i 
poeti riformatori dell'epoca, quali il Testi, 
j| Rosa, il Boccalini ; e potremmo giurare 
che il padre Lucchesini e il Parini abbiano 
ignorato la satira del friulano ? 

Avvicinandosi alla morte, il poeta diviene 
asceta e moralista ; spregia le cure vane del 
mortali e loda gli ozi dolci dei libri e della 
sua terra, alla quale inviti gli amici: 

Or qui, fra questi colli, alla tua voglia 
segna le mete; ora in tranquillo stato 
dolce riposo goderai beato, 

delle vaste brame il cor si spoglia. 

E alla tomba si porta con un profondo 
sentimento di rinuncia al mondo. 

La melanconia di cui fu pregna la sua 
vita ed è colorita la sua poesia, era nel suo 
temperamento, e fu approfondita dalle delu¬ 
sioni sentimentali e dalla meditazione di 
S* Agostino, lo schernitore feroce della ct- 
vitas terrestris, l'esaltatore della civitas Dei, 
La morte, che Fra Ciro poeticamente, non 
siiiceraiìiente forse, avea invocata da giovine, 
lo raggiunse vecchissimo, nel 1663, in San 
Daniele del Friuli. 

C&rlo Bressani- 
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LA MADONNA DEL SASSO 

O Madonna del Sasso, vi^ihinfe 
da QiK'l tuo nido Idanco la vallala, 
o Itifninosa perla incaslonala 
tra lo smeraldo vario delle piante, 

io Vorrei che venissero a (e tpiante 
anime rode questa tormentata 
ora che passa, e fossero una fiata 
in umiltà di cuore a te davante ; 

e forse tornerebbe in ior la fede 
nel bene, e rindrebber forse ancora 
neliUntimo d'amore là parola: 

come il Vinadia, che dall" aspra gola 
esce scrosciando e spumeggiando fuora, 
e ti si placa mormorante al piede. 

GUIDO PERALF.. 


LUX PERPETUA 

Non nel vili aggio ; sì presso la rampa 
che de' paschi al sentiero arduo conduce, 
sotto a F antica imagi ne riluce 
fioca ma assidua la votiva lampa, 

A colui che scendendo incerta stampa 
Forma notturna, mèta è quella luce, 
che la prece materna al cuor gli adduce 
e da' temuti errar spesso lo scampa, 

lo pur lontana nel pensiero veggo 
la luce pia che la mia madre accese, 
a presidiarmi ne F oscuro viaggio. 

Non torno ancora ; ma Famico raggio 
se mi volgo a cercar ne le aspre ascese, 
ad rsstf non invan conforto chieggo, 

EUGENIO UNUSSA, 


La panarie, 20 
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HIT. TARIS. 

Una scena de La Nai^c di Gabriele D* Annunzio* 


GM spetlftacoM aperto 
sueH PnassaHe dieU Castello din Udliime 


Quando pochi aniniosi, fra cui ci piace 
ricordale il valoroso attore Giulio Tempe¬ 
sti, salirono il colle del Castello per studiare 
La possibilità di trasformarne il piazzale in 
un teatro all'aperto, nessuno aveva pensato, 
neppure, forse, gli stessi « scopritori al 
successo che V impresa avrebbe dovuto otte¬ 
nere, Infatti, ricordiamo il battesimo dei- 
r improvvisato teatro con La fif[lia di Jorio, 
data nel luglio deir anno scorso, con un 
tempo sfavorevole, dinanzi a poco pub¬ 
blico e su una affrettata impalcatura, dalla 
compagnia del Tempesti. Alla mirabile tra¬ 
gedia pastorale del D'Annunzio, era seguita 
L[i fiaccola sotio il fno^jrlo^ e poco dopo, 
interprete Mercedes de Personali, Iji Nave 
dello stesso e Madame Sans Gene di Vit¬ 
toriano Sardou, 

Il pubblico non erasi mostrato molto en¬ 
tusiasta, per ragioni varie, fra le quali l'in¬ 
costanza del tempo, che aveva costretto gli 
attori a rifugiarsi sul palcoscenico del Tea¬ 
tro Sociale per finire onorevolmente gli im¬ 
pegni contrattuali. Eppure, ad onta di questi 
poco lieti auspici, un gruppo di animosi 


udinesi volle tentare una più vasta impresa 
con un'opera lirica: VAida del Verdi* 

Fu un trionfo. 

Migliaia e migliaia di persone convennero 
da ogni parte allo spettacolo veramente ec¬ 
cezionale, per il quale nulla era stato rispar¬ 
miato, e tale ne fn il successo che l'eco 
varcò immediatamente il confine del Friuli. 

L'esecuzione e Tinterpretazione, superiori 
ad ogni elogio, avevano operato il mira¬ 
colo : il luogo oltremodo suggestivo Taveva 
compiuto. (Pensate r giungere in Piazza Con- 
tarena, illuminata a giorno, salire il colle, 
dalTalÉo del quale vigilano la mole del Ca¬ 
stello e r agile campanile, trovarsi alT im¬ 
provviso dinanzi ad una visione fantastica, 
ad una moltitudine in brulicante attesa, non 
è questa una meravìglia extra-spettacolo?). 

Artisti di grande valore, — ricordiamo 
Maria Llàcer (Aida), Giuseppina Zi netti 
(Amneris), Giuseppe Radaelli (I^adamès), En¬ 
rico Moli nari (Amonasro), Antonio Righetti 
(Ramfis), — ben istruite masse corali, un 
corpo di ballo perfetto, uiT orchestra affia¬ 
tata, scenari lussuosi e imponenti, concor- 
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AIDA dì G* Verdi 

sero a gara nel dare il massimo risalto a 
questMfVii indimenticabile. Il maestro diret¬ 
tore e concertatore Piero Fabbroni, friulano 
d'origine, fece qui tesoro dell'esperienza ac¬ 
quisita w^WArena di Verona ed in quella di 
Milano negli spettacoli del genere : a que¬ 
st'artista, dall'intuito finissimo e dal polso 
sicuro, devesi massimamente lo splendido 
esito dellM/r/a prima, del Meflsiofele poi. 
Perchè, — occorre pur rilevarlo, a titolo 
d'onore per la citta di Udine, — la serie 
delle rappresentazioni liriche, così bene ini¬ 
ziata, è continuata quest'anno e continuerà 
in avvenire. 

Che dire dell'esecuzione dell'opera di Ar¬ 
rigo Boito ? 

Chi ha avuto la ventura di udirla, — e sono 
migliaia le persone, accorse anche quest'anno 
da Trieste, da Treviso, da Gorizia, da Grado, 


- Finale dell'atto IP 

dair Austria, da ogni più remoto angolo 
del Friuli, — ne ha riportato un' impres¬ 
sione profonda, inobliabile* 

Tutto ciò che un'esecuzione all'aperto 
poteva offrire, è stato offerto copiosamente 
con gli stessi mezzi dì cui sì era valsa l'im¬ 
presa verone.-e éiAV Arena, con la differenza 
però che Udine ebbe la fortuna di udire 
il basso comm. Nazareno De Angelis, il più 
grande e veramente diabolico interprete della 
figura dì Mefistofele che vanti oggi la scena 
lirica* A luì facevano degna compagnia, per 
dolcezza dì canto e per forza di espressione : 
Bianca Scacciati (Margherita)^ Eleonora Co¬ 
rona (FJena), Ebe Ticozzi (Marta), Lionello 
CeciI (Faust), Paimiro Domenìchetti (Wa¬ 
gner), per non citare che i principali artisti* 
Scenari indovinati, fra cui le luci colorate 
diffondevano giochi di grande effetto; com- 



LA PANARtH 



roT. UK rACCIO, 

MEFISTOFELE di A» Botta -* La scena del Sabba infernale- 


parse e costLimi appropriati ; cori, anche 
quest'anno bene istruiti dal maesÉro Clivio ; 
danzatrici; celestiali apparizioni di angeli e 
di sirene ; squilli di trombe appostate sul 
campanile, sulla specola ed altrove, valsero 
a creare una visione di sogno, verso cui la 
memoria di quanti la vissero ritorna vo¬ 
lentieri. 

11 celebre e popolare spartito ha avuto 
nel maestro Piero Fabbro ni un eletto rive 
latore delle sue bellezze musicali e, pur 
convenendo che 11 teatro alT aperto sia il 
meno indicato per questo genere di audi¬ 
zioni fatte dì sfumature e di ricami che 
soltanto in un ambiente chiuso si possono 
gustare, bisogna pur convenire che il rendU 
mento non poteva essere maggiore uè 
migliore. 

Neir insieme, le rappresentazioni deir/!;Vii 
e del Meft.sfpfiie segnarono due avveni¬ 


menti senza precedenti, ed iniziarono una 
tradizione artistica che non dovrà piu 
estinguersi. 

Al benemerito Comitato cittadino per gli 
spettacoli sul Piazzale del Castello, spetta il 
compito di alimentarla e dì continuarla, 
poiché da essa tutti ne traggono e ne trar¬ 
ranno vantaggi materiali e morali. 

♦ 

* * 

E passiamo, dopo quelli retrospettivi, ad 
alcuni rilievi circa i futuri spettacoli. Per 
quanto riguarda V organizzazione generale, 
nulla c'è da dire: quest'anno essa fu lode- 
volissima, come pure felice fu la disposi¬ 
zione delia vasta platea e del palcoscenico, 
per cui si sta studiando addirittura una 
costruzione smontabile e duratura. 

Un punto interessante consiste invece, a 
parer nostro, nella scelta dell'opera da ese¬ 
guirsi. Essa deve riunire in sè due elementi 
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MEFISTOFELE di A. Baite - La scena def Sabba classico. 



indispensabili: il coreografico e rorchestrale; 
deve cioè offrire il così detto ^ colpo d* oc¬ 
chio » scenico ed una musica, in cui ricor* 
rano con frequenza te 
grandi masse ed i gran* 
di complessi orcliesÉrali, 
poiché nelle opere liri¬ 
che aventi una delicata 
orditura, gli effetti stru* 
mentali si disperdono 
completamente all’aper¬ 
to* E tale dispersione, 
corn’è facile capire, non 
può essere coni pensai a 
da una superba messa 
in scena. 

Non a noi compete 
il dare suggerimenti e 
il fare nomi, ma sem¬ 
braci di somma impor¬ 
tanza la valutazione dei 
sopra citati elementi, E 
non riteniamo di con¬ 
traddirci, se qui ci oc¬ 
corre rilevare che per il 
Mefhtofelc devesi lamentare appunto la 
mancata valutazione degli elementi in que¬ 
stione, onde, se [a coreografia mosse le più 
alte^meraviglie, l’orchestra, d’altra parte, pur 


essendo magistralmente guidata, non potè 
per estrinseche ragioni porre in completo 
rilievo tutta la ricchezza e la bellezza del- 
Topera boitiana. 

Ad ogni modo, - man¬ 
chevolezze e deficenze 
a parte, - le due riusci¬ 
tissime celebrazioni ar¬ 
tistiche dell’anno scorso 
e di quest' anno, svol¬ 
tesi con r austerità di 
un rito dinanzi a folla 
innumerevole sul Piaz¬ 
zale del Castello, mol¬ 
te cose hanno insegna¬ 
to : fra queste, una im¬ 
portantissima : che è 
possìbile anche nella no¬ 
stra città avere uno spet¬ 
tacolo in grande stile, 
da cui, — ripetiamo, — 
tutti ne trarranno van¬ 
taggio e per cui, alla 
luce della storia e della 
leggenda che alita at¬ 
torno la severa mole del Fontana, s’ag¬ 
giungerà, nelle notti serene a metà dell’e¬ 
state, la luce purificatrice ed esaltatrice 
deir arte. 


Maestro cav. uff. Piero Fiibbroni. 
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UNA MOSTRA PERSONALE DI J. N. PELLIS A MONTECATINI 


A breve distanza dalla magnifica mostra del 
pittore Urselìa, tenutasi, -- come abbiamo ac¬ 
cennato nel numero scorso, — nel giugno di 
quest*anno a Roma, eccoci dinanzi ad una se* 
conda manifestazione di artisti friulani fuori del 
Frinii : J N. Pellis, a Montecatini, ha raccolto 
quasi un centinaio di opere, esponendole nelle 
belle s&le di quel 
Il successo di questa mo¬ 
stra personale dell*amico 
nostro, si è delineato fin 
dal giorno dell* inaugura^ 
ztone (10 agosto) e conti¬ 
nuerà certamente per tutto 
il mese di settembre. 

Non ci è qui possìbile 
scendere ad un esame par 
ti col a reggiate delle opere 
esposte. Basterà ricordare 
soltanto che V artista ha 
vinto una splendida bab 
taglia a favore del nostro 
Friuli. Oltre sessanta ope¬ 
re, infatti, ci dicono la 
poesia delle montagne car. 
niche e cadortne, fra le 
quali il Pellis visse due 
lunghi anni studiando e 
lavorando. Molti sono i 
quadri di neve: il fascino 
bianco da essa emanante 
ispirò più profondamente 
tl pittore, il cui occhio ha saputo penetr.ire e 
fermare sulla tela tutte le iridescenze di questo 
elemento; ogni aspetto di Sauris è poi rivelato 
in altre tele: casolari, interni, albe, tramonti, 
malghe, pastori, animali, ci riconducono alla 
pace bucolica delle altitudini, ove il cibo è fra¬ 
grante e il cuore è buono. 

Accanto a questa, che è un po* la sna produ¬ 
zione ♦ montanara», è esposta pure quella pre¬ 
parata nel suo studio romano e durante i suoi 
viaggi attraverso l’Italia: fiori e nudi, Venezia, 
Roma, Capri, nature morte, animali, — trattati 
a pastello, alTacquarello, ad olio, — et mostrano 


la molteplice attività e versatilità deirartista, che 
d’ognì cosa sa trarre la recondita bellezza, ma 
che soprattutto alla natura semplice dona la 
dovizia della sua esuberante tavolozza. 

' Ogni opera, — dice di lui a proposito di 
questa mostra il poeta Chiapparini, ~ è una tappa 
sintomalica del cammino sicuro del giovane pit¬ 
tore friulano; ma in ogni 
opera c’è sempre il poeta 
co n f i g n ra to re. Do vu n q u e, 
sia cli’pgli fra due luci di 
cielo e di lago, cerchi af¬ 
fannoso di dare Tidea del- 
rinfinito, sia che nei pae¬ 
saggi nevosi o emergenti 
fra colori primaverili nel 
sole, provi di darci il senso 
deila pace e della solitu¬ 
dine montana, o che nelle 
sue teste di montanari e 
di pastori, piene di espres¬ 
sione e di forza, sappia 
possentemente pennellare 
la pacata e rude fierezza 
delia sua razza, dovunque 
gettandosi con tutta l’ani¬ 
ma degli occhi nelle au¬ 
rore prolisse o nei tra¬ 
monti crepuscolari, o deli* 
neando figure, cercando 
tipi, colorando, configu¬ 
rando il mondo del suo 
sogno, il Pellis sempre sa tenersi diritto anche 
fra tentennamenti di tecnica, sempre egli sa te¬ 
nersi sulla via maestra di un salutare rinnova¬ 
mento ». 

« Mi colpi innanzi tutto, -- dice ancora il Chiap¬ 
parini, ^ la semplicità della sna arte, semplicità 
un po’ rude come i paesi stagliati dai monti 
della Gamia e del Cadore, ma pensosa ed esu¬ 
berante di poesia come gli sfondi dei quadri 
dei nostri grandi ingenui artisti del trecento. 
Infatti l’arte del Pellis s’è venuta maturando da 
sè per gli elementi intimi di luce e dì calore 
che sono neH’anima del poeta, e svolgendosi e 
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liberandosi a poco a poco da ogni estranea ten¬ 
denza* Questo trapasso dagl» scatti, dalle scosse 
di certe note reminiscenie, alla cristallina origi¬ 
nalità dell'artista, noi avremmo potuto cono¬ 
scere, e sarebbe stato tino studio importante 
della psicologia del pittore autodidatta, se IMn- 


Per la cronaca aggiungiamo alcune notizie 
confortanti : i visitatori della mostra sì contano 
a migliaia, ed il giudizio del pubblico, dei cri¬ 
tici e degli artisti è oltremodo favorevole e spesso 
entusiastico* Anche le vendite sono notevoli : a 
tutt'oggi esse sorpassano la sessantina* 
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vasrone barbarica delle sue balza natie (egli è 
nato a Cìconicco nel 1889) non avesse distrutto 
le sue opere giovanili* 

Ora abbiamo uti Pellis più personale, più 
temprato e sicuro, un artista che dal tormento 
ipercritico della incontentabilità sa uscire con la 
visione piena di un’arte sentita e intimamente 
vissuta 


La mostra resterà aperta fino al IKJ settembre : 
se lo ricordino specialmente i friulani che con¬ 
vengono a Montecatini. Per conto nostro, in 
viamo i migliori auguri e le più vive congratu¬ 
lazioni al Pellis, che, — come il Mistnizzi, il 
Martina, lo Zumino, il Mauroner, V Ursella e 
tanti altri, — tiene alto il nome friulano nelle 
aspre e difficili competizioni artistiche nazionali. 
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Tutti conoscono bene e nief^lio jjI’ infiniti 
fastidi che le monache dei nostri conventi, 
con poca cristiana discrezione, procurarono 
specialmente nei secoli XVI e XVII, ai si¬ 
gnori consiglieri e ai sette deputati al r.g- 
gimento della magni ica comunità. Ne par¬ 
larono a lungo, ma pure non abbastanza 
per dipanare tutto il filo ch’esse diedero da 
torcere a quei magistrati, Giuseppe Mar- 
cotti e Valentino Ostermann, per nominare 
soltanto quelli die più recentemente se ne 
occuparono di proposito ; e ne parlai, altra 
volta io pure, benché per incidenza e alla 
sfuggita, non volendo insistere sulle orme 
dì que’ valentuomini e offrire alla benevo¬ 
lenza dei lettori, aiutato dal loro facile oblìo, 
una vivanda riscaldata, aggiuntovi appena 
un magro contorno- 

Non credo tuttavia di venir meno a que¬ 
sto mio proposito se, avendo nei n uni erosi 
manoscritti della vecchia cancelleria munici¬ 
pale rinvenuto un breve, ma curioso docu¬ 
mento, mi arrischio a pubblicarlo nella fi¬ 
ducia che non certo per una mal supposta 
importanza, ma per una sua tal quale ori¬ 
ginalità possa riuscire non del tutto spiace¬ 
vole conoscerlo. 

È una lettera ufficiale scritta da Venezia 
il 12 maggio 1Ó91 al luogotenente generale 
della Patria del Friuli, Vincenzo Pisani, da 
Gabriele Marcello, avogadore di connin, pro¬ 
vocata da un reclamo dei signori deputati 
contro il ripetersi d’un fatto sconveniente, 
per non dire empio, che minacciava di mu¬ 
tarsi in consuetudine e che, se gettava il 
ridicolo sopra un pio luogo a cui da oltre 
un secolo e mezzo il ci>uiune rivolgeva tutte 
le più assidue preniure, suscitava nello stesso 
tempo una scrupolosa indignazione in molti 
animi che il bigottismo di quegli armi avea 
reso oltremodo timorati. 

Trattavasi di cosa riguardante il mona¬ 


stero di S* Bernardino costruito dal comune 
nel loco di habitatiùnc del signor Giacomo 
Rainerotti il quale con suo testamento del 
1517 r avea lasciato per tale scopo, nel caso 
che un suo unico figliolo, ancora bambino 
e malaticcio, fosse veniifo a morire E il 
bambino, infatti, disgraziatamente, di It a 
quattr’anni morì, e il comune s’accinse tosto 
quindi ad eseguire la volontà del testatore, 
non prevedendo in quale prunaio di brighe 
e di litigi sarebbe andato a cacciarsi coll’e¬ 
rezione del nuovo chiostro* 

Già le noie, si può dire, cominciarono 
prima ancora eh"esso sorgesse: bisognò di¬ 
fatti cercar denaro per ridurre quella casa 
privata a convento e per ampliarla, e com¬ 
perare certe ortaglie che col nome di Villa¬ 
fredda s"estendevano dietro ad essa verso 
porta Ronchi; strigare una matassa di pra¬ 
tiche con le autorità governative ed eccle¬ 
siastiche quasi sempre sofistiche quando si 
tratti di concedere qualche cosa; superare 
un cumulo di difficolta d’ogui genere; com¬ 
pilare una serie di capitoli per regolare il 
governo del monastero la cui amministra¬ 
zione e vigilanza, in virtù del giuspatronato, 
doveauo spettare legalmente al comune e 
per esso ad una coinniissioiie di tre citta¬ 
dini nobili che col titolo di sindaci sareb¬ 
bero eletti ad esercitare per un determinato 
periodo codesto ufficio che fin dalle prime 
apparve difficile ed ingrato. Quanto alla 
cura spirituale si stabilì d’affidarla ad un 
padre scelto tra i frati di San Francesco 
della Vigna* 

Comiùuto tutto codesto lavoro, nel 1525 
finalmente il nuovo monastero fu regolar¬ 
mente costituito e, come si suol dire, entrò 
in esercizio, E purtroppo con V esercizio 
crebbero e si fecero via via più fitte e più 
gravi nella loro non immaginabile varietà 
le noie e le seccature sia da parte delle 
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monache mai contente e alle quali, pare 
impossibile, per quanto si facesse, mancava 
sempre qualche cosa; sia da parte dei Fran¬ 
cescani che, iiiiineinon deli'umiltà del loro 
santo fondatore, se da un lato assolvevano 
i piccoli peccati delle suore, dalT altro ne 
sobillavano la vanità per averle alleate neh 
r ambiziosa tendenza e nei tentativi di levar 
dalle mani del comune il governo del con¬ 
vento e di ridurre a un'ombra T autorità 
dei sindaci, ai quali però si sarebbe lasciato 
il carico di supplire alle defìcenze eventuali 
dei fondi e di provvedere ai mille bisogni 
della convivenza claustrale: in parole po¬ 
vere, le monache e i loro direttori spirituali 
sarebbero stati arbitri e padroni di fare il 
comodo proprio, e Tautorità cittadina avreb¬ 
be pagato le spese* 

Tralascio d'esporre gli stadi per i quali 
passò r interminabile contrasto in cui via 
via dovettero intervenire il governo, il pa¬ 
triarca, il visitatore apostolico e perfino la 
curia romana; non parlerò neppure degli 
atti di dispettosa petulanza a cui più volte 
si lasciarono andare, con evidente ingrati¬ 
tudine, quelle ribelli seguaci di S* Chiara, 
nè di certe mosse prepotenti e inurbane di 
quei discepoli di S, Francesco ; e lascierò 
ai lettori d'indovinare il cruccio del comune 
e il tormento de' suoi sindaci* Basti sapere 
che dopo lungo contendere, si riuscì a mala 
pena a stabilire una specie di moiìtis viventii 
che consentisse un po' di respiro e che non 
turbasse tutti i giorni la digestione, 

E vengo scnz' altro al mio particolare 
argomento* 

Da qualche tempo i religiosi della Vigna, 
acquistata nel monastero di S, Bernardino 
una certa confidente padronanza, avevano 
finito col considerare questo luogo una casa 
propria e col farsi lecito di compiervi atti 
che, per il loro ripetersi, venuti a cono¬ 
scenza del pubblico, non potevano non sem¬ 
brare indecorosi e tali da screditare il mo¬ 
nastero e da offrir materia a mormorazioni, 
a lagnanze e a motteggi mordaci che sto¬ 
navano un po' con la santità del luogo e 


delle persone* La lettera sopra accennata di 
S* E. l'avogadore Marcello, senza bisogno 
dì commenti, ci spiegherà chiaraiiiente di 
che cosa si trattasse e a che punto d'in¬ 
conscia spregiudicatezza si fosse giunti* Sol¬ 
tanto mi rincresce che il carattere di questo 
periodico non consenta di riportarla nel 
latino non classico, ma chiaro e stringato 
in cui fu scritta e mi costringa a conten¬ 
tarmi d'una traduzione che, quantunque let¬ 
terale, non potrà mai riprodurre tutta i'ef¬ 
ficacia dell'espressione: 

« Onorando ed Illustre uomo. 

Essendo cosa illecita e irreligiosa conver¬ 
tire in trtclinii ì templi consacrati a Dio e 
in essi, tra gli altari, imbandire conviti, noi, 
ad istanza di codesta magnifica città, pre¬ 
ghiamo l'E* V* ilLma dì fare, per ordine 
nostro, ai frati di codesto convento di San 
Francesco della Vigna, a quelli a cui sarà 
necessario, la intimazione che nè col pre¬ 
testo dì visitare le monache del chiostro di 
S* Bernardino, che per diritto di fondazione 
e di dotazione è di giuspatronato di codesta 
città, nè per alcun' altra ragione ardiscano 
ammanii ire pranzi e cene nella detta chiesa 
e nella sacrestia di S* Bernardino, sotto pena 
di 200 ducati da assegnarsi all'Arsenale, in 
caso di disobbedienza, poiché la legge del- 
r Evangelo e la divozione verso Dio vietano 
di far servire i sacri templi ad usi profani. 
Questo ordiniamo che V* E, IlLma faccia 
eseguire e c'informi dell'esecuzione, 

Venezltif 12 16^1. 

Gabriel Marcello Adv.us Comunis 
(a tergo) Spect. et gen. vivo D, Locumfe- 
nenti P. ForijìiUL ("). 

Lasciamo andare quella minaccia dei 200 
ducati d'ammenda che i frati probabilmente 
non avrebbero mai potuta pagare, votati 
com'erano alla povertà francescana; e meno 
ancora le monache che forse di quei ban¬ 
chetti attendevano solo al servizio e a rac¬ 
cattare le briciole : è da credere però che 
quell'intemerata con cui Tautorità laica in¬ 
segnava ad ecclesiastici il rispetto che si 
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conveniva alla casa di Dio, un certo effetto 
dovesse averlo prodotto. Dopo d’allora, in¬ 
fatti, non s’incontra più traccia di cotali 
convitti sacro-profani, il che c’ induce a ri¬ 
tenere che, per amore o per forza, quei 
buoni padri si fossero rassegnati a inan^^iare 
meno allegramente nel refettorio modesto 
del loro convento* 

A.* llattÌBtell&* 


(*) La ca^a lasciata dal Raiiierotti sorgeva dove 
ora è il Seminario arcivescovile eretto nel 1810, 
quando il monastero fu per legge soppresso* 

(^j Arch. comunale presso la Biblioteca civica 
di Udine: VoL M, V, c. 193* 

IL SECONDO CORSO DI CULTURA ITALIANA 
PER I MAESTRI ALLOGLOTTI 

L’Università Popolare di Udine, dopo aver 
chiuso il ciclo delle lezioni annuali, ha preparato 
e disposto il secondo corso di cultura italiana 
per i maestri alloglotti del FriulL 11 corso è stato 
inaugurato Ì1 giorno It settembre. L’idea dì 
adunare a Udine gli insegnanti slavi, per offrir 
loro la possibilità di apprendere la nostra 1 ngua, 
la nostra storia e la nostra letteratura, avvici¬ 
nando così spiritualmente al PI tal ia le popola¬ 
zioni allogene, sorse Tanno passato per merito 
dell'Università Popolare e del Comitato udinese 
della * Dante Alighieri ^. L’ottima iniziativa, mercè 
Tappoggio del Governo, delT Istituto interuniver¬ 
sitario Italiano, di Enti e di Ditte varie, ebbe un 
esito sodisfacente, poiché ben 5:ì maestri, prov¬ 
veduti gratuitamente di vitto, di alloggio e di 
libri, frequentarono il corso. Quest’anno i fre 
quentantì sono 7^, ed appartengono alle circo¬ 
scrizioni scolastiche di Idria, Tolmino, Gorizia e 
San Martìno-Qilisca. 

Con questa iniziativa, feconda di risultati in¬ 
tellettuali e politici di notevole importanza, la 
Presidenza dell’Università Popolare ha acqui¬ 
stato un nuovo titolo di benemerenza non regio 
naie soltanto, ma anche nazionale. 

JL CONGRESSO ANNUALE 
DELLA FILOLOGICA 

Fervono l preparativi per il Congresso annuale 
della Società Filologica Friulana che si terrà il 
'26 ottobre p* v. in Gradisca d’Isonzo. Il pro¬ 
gramma della festa è attraentissimo e tale da 
richiamare nella redenta cittadina numerosissimi 
congressisti. 


LE BELLE PALE D’ALTARE 
IN FRIULI 

Pala dell’altare delle milìzie o di S. Barbara, 
esìstente nel Duomo di Palmanova. È opera pre 
gevoHssima dt Alessandro Varotari detto il Pa- 
dovanino. Venne eseguita per ordine di Gerolamo 
Gradenigo, che fn Provveditore della Repubblica 
Veneta dal im) al 1683, 



Nel centro si vedono S* Barbara ed i Santi 
Teodoro e Michele; quest’ultimo con corazza e 
bandiera* — In basso dei putti ni di perfetta 
scuola tizianesca* - In alto ì Santi Gerolamo 
e Bartolomeo, le teste dei quali riproducono le 
fattezze di Gerolamo Gradenigo e di Bartolomeo 
Gradenigo, che fu pure Provveditore della Repub¬ 
blica negli anni 1639-1 fUL C* B* 
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Primo negozio principale di Via Rialto. 
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Il 14.® anno di vita e di attività 
della Cooperativa Friulana di Consumo in Udine 


Il girovaj^o nelle sue peregrinazioni è in¬ 
cappato questa volta nella maggiore organtz^ 
zazione cooperativa della città. Quivi “ 
favorito dalla cortesia dei preposti — ho 
potuto avere notizie sulla storia deirAzienda 
c visitare gli splendidi locali dove hanno 
sede gli Uffici ed i Magazzini nonché i La¬ 
boratori e gli Spacci di questa Istituzione 
che, vivendo nella tradizionale friulana mo¬ 
destia, esercita da ben quattordici anni opera 
benefica e proficua a prò del consumatore, 
pur mantenendo costante ed armonico con¬ 
tatto col libero e onesto commercio. 

Il programma della Cooperativa si rias¬ 
sume in poche parole : Vendere a soci e 


non soci generi alimentari e combustibili di 
ottima qualità ad equo prezzo 

Il capitale, modestissimo air inizio, sag¬ 
giamente amministrato, ha potuto permet¬ 
tere un discreto accantonamento dì riserve, 
mercè le quali L Azienda non ha bisogno di 
ricorrere al Credito gravando il costo delle 
merci di onerosi interessi passivi* 

E qui sta appunto il segreto del prospe¬ 
roso successo della Cooperativa Friulana, la 
cui vita non fu scevra di aspre difficoltà. 

Fondata nelTaprile del 1910, per inizia¬ 
tiva della benemerita Società Operaia Gene¬ 
rale di M. S. di Udine, e per tenace vo¬ 
lontà di pochi benemeriti cittadini, la Coo- 
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perativa iniziò nelPottobre dello stesso anno 
la sua attività aprendo al pubblico ben 
quattro locali di vendita: l'attUcalc negozio 
di vìa Rialto e le Filiali di vìa Orazzano, 
via f3ertaldia e via Tiberio Deciani. 

Erano anni di grave crisi economica quelli 
cbe succedettero alPinìzio dclP attività del- 
r Azienda, le cui spese di impianto avevano 
assorbito buona parte del capitale. E fu 
solo l'opera saggia e disinteressata degli 
Amministratori che potè portare la Coope¬ 
rativa a quelle solide basi mercè le quali 
essa potè affrontare il critico periodo della 
guerra mondiale. 

Quando nel maggio del 1915 suonò la 
squilla che chiamava a raccolta gli Italiani 
tutti per affidare alle sue armi ed ai suoi 
figli la tutela dei sacrosanti diritti e delle 
legittime aspirazioni, di fronte alle nuove 
gravi esigenze derivate dallo stato di guerra, 


di fronte alTobbligo che in quel momento 
incombeva ad ogni italiano di indirizzare la 
propria attività al conseguimento della vit¬ 
toria, i! solerte Consiglio d’Amministrazione 
volle che — ad ogni costo — IMstituzione 
fosse mantenuta vìva e più vitale che mai 
per rispondere alle finalità di cooperazione 
— allora maggiormente sentite — per le 
quali essa era stata creata. 

Questo periodo che valse alla Coopera¬ 
tiva elogi ed appoggi dalle maggiori auto¬ 
rità convenute nella capitale della guerra, 
va legalo soprattutto ad un nome tanto 
caro ai friulani : a quello del compianto e 
benemerito comm, Tita Volpe, vero Cava¬ 
liere del Lavoro che — come Presidente 
del Consiglio d" Amministrazione — tutto 
se stesso dedicò air Azienda, sostituendosi 
al Direttore e ad impiegati, chiamati al ser¬ 
vìzio della Patria, le più umili mansioni dei 
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Magazzino di distribuzione pane. 


quali venivano da Lui assorbite- E venne 
Caporetto, che nel Ti ni mari e procella tutto 
travolse* E I*anno dell’invasione nemica col 
conseguente saccheggio e con la devasta¬ 
zione dei locali. 

Ma dopo V^ittorio Veneto^ appena procla¬ 
mato r armistizio, è ancora Tifa Volpe che 
primo fra i primi - accorre in Patria, 
riorganizza, anzi improvvisa, uno spaccio 
nei locali che generosamente il conte Or* 
guani Martina mette a disposizione ed inizia 
queir opera di ricostruzione che portò la 
Cooperativa all’attuale posizione* 

Furono riaperti tutti gli spacci, fu assunta 
la gestione del Forno Municipale, dello 
Spaccio Conuiuale di generi alimentari, fu¬ 
rono riorganizzati e ampliati i magazzini dì 
deposito, ecc* 

Ora la Cooperativa possiede in Viale 
Duodo gli Uffici d'A ni mi lustrazione, i Ma¬ 


gazzini di generi alimentari, rimpianto per 
lavorazione meccanica di sui neri a, rimpianto 
per segheria e spaccatura delle legna, il 
garage p per autocarri ; gestisce in Via dei 
Teatri un negozio dì generi alimentari con 
annesso spaccio di pane (senza dubbio il 
migliore della Regione) e il Forno Munici¬ 
pale; in Via Rialto, il vecchio negozio prin¬ 
cipale, interamente rimesso a nuovo; in Via 
Tiberio Deciani, in Via Orazzano e in Chia- 
vris tre Filiali ; in Cividale altra Filiale- 
La cortesìa dei preposti all’Amministra¬ 
zione della Cooperativa si è spinta a farmi 
visitare, nelle ore di completa efficienza, ì 
locali del Forno Municipale; ma di essi ci 
occuperemo dettagliatamente in altra occa¬ 
sione, Ci limiteremo qui a citare che dodici 
sono i Fornì (del tipo Venier e Pfleiderer) 
continuamente in attività, che di ben set¬ 
tanta persone è composta la maestranza, 
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che la preparazione del pane viene eseguita E — dulds in fundo — ecco lo spec 
meccanicamente a mezzo tU impastatrice duetto che dimostra chiaramente il pro¬ 
azionata da forza elettrica “ capace di un gressivo sviluppo di questa benemerita Azieiu 
impasto di circa 8 quintali -- e che gìor- da, che nei soli tre ultimi anni ha elargito 
nalmente si producono 60 quintali dr ottimo 45.()(X) lire in beneficenza pubblica* 

QUADRO GRAFICO DELLE VENDITE COMPLESSIVE 


i9ic-n 



1911- 12 

1912- 13 
1913*-14 
1914-15 

Mi 

Va » crescemiù * s/- 

gtiiftcativo de di m- 
cassi annuaU^ 

500 mila lire 

1915-16 


600 mila » 

1916- -17 

1917- 18 

1918- 19 


700 mila » 

invasione nemica. \ 

1 mìMone di * 

2 milioni > 

1919-20 


5 milioni » » 

1920-21 


6 milioni ^ 

7 milioni ^ % 

1921-22 

\ 

1922-23 

- 1 

8 milioni * > 

1 


pane, che appositi automezzi trasportano in Augurii di sempre più prosperoso avve* 
tutti i rioni della città e della periferia nelle ture all’ istituzione e congratulazioni agli 
prime ore del mattino* Amministratori ed alla Direzione, 

li 



Magazzino derrate nei locali di Viale Dnodo. 


Chino Ef^macora, Uirriiore respoìisabìle, UDINE - TiPOORAFiA SOCIALE 
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RIVISTA FRIVIANA DARIÈ E DI COITVFA 

DIREZIONE E A/TMKflT PRESSO lA UBRERIA 
AMMINISTRAZIONE V 1/iPfCr CARX?yCCI“VIACAVOVR,13* 






Tutte le matepie utili ali'agricoltura 


nnticrittogamici, Contimi, 
Sementi, Mangimi, eco. 

Tutte le macelline per tutti i lavori agricoli 
e per lavorazione dei prodotti: LaTTERIE, ecc. 






OFFICINO RIPORflZIOHI 

per tutte le Macchine Agrarie 



Rìooìgersi alla 

Associazione Agraria Friulana 


=== ODIIME —==- 

Palazzo dell’Agraria - Ponte Poscolle 




Oggij rievocando la figura di Teobaldo 
Cleoni, cento anni dopo la sua nascita, i 
friulani non solo rendono una solenne atte¬ 
stazione di omaggio al poeta, al commedio¬ 
grafo insigne, ma 
riaccendono al¬ 
tresì la fiamma 
di una anima 
grande che sem¬ 
pre arse di pa¬ 
trio amore. L’ae¬ 
rea cittadina di 
S. Daniele, die 
domina la pitto¬ 
resca vallata del 
Tagliamento, mi- 
trìce di figli ope¬ 
rosi dalle ma* 
schi e tempre, di¬ 
vide il legittimo 
orgoglio di aver 
dati i natali al 
Ciconi con l’in¬ 
tera patria, con 
ogni italiano nel 
cui cuore vive il 
culto per la bel¬ 
lezza e per la 
virtù. 

Poche decine 
d’ anni addietro 
non era bisogno 
di ricordare agli 
italiani, e ai friu- 
1 an I massima¬ 
mente, le vicende e le opere di Teobaldo 
Ciconi; esse erano note agl"italiani egli 
orecchi erano tesi a raccogliere il battito 
sonoro dei suoi versi. Ma ora, dopo tanto 
accavallarsi di avvenimenti, dopo tanta pro¬ 
duzione letteraria, fra il tumulto delle pas¬ 


sioni, sotto l'agitazione di un ritmo sempre 
più accelerato della vita umana, le vicende 
e le opere di lui melanconica mente risen¬ 
tono delle lontananze dell’eco. 

Dal 1824 al *63, 
dal tempo dei 
dolci colloqui, 
sugli ameni colli 
sandanìeiesi, d i 
Teobaldo Ciconi 
con il compagno 
suo, non meno 
ardente di fede, 
poeta pur lui, Ip¬ 
polito Nievo a 
cui il Tirreno, 
come al fratello 
d’ anima, allo 
Shelley, non potè 
rapire con la 
giovine vita Tim- 
mortalità già con¬ 
quistata con le 
Memorie di tin 
ottuagenario; oh, 
da quel tempo, 
quale cammino 
breve di spazio, 
ma interminabile 
di lotte e di sof¬ 
ferenze, percorse 
Teobaldo Ciconi. 





TEOBALDO CtCONl 

Da una fj-tO|^raUa originile esistente nel Civico Museo di Udine. 


Licenziato dal 
Liceo di Udine, 
diede presto il Ciconi, nella spontaneità dei 
suoi versi giovanili, chiari segni di un in¬ 
gegno fervido, di un cuore ricco d'affetti, 
di un carattere costante. Fornito di soda 
cultura classica, fra le incertezze di una vo¬ 
cazione letteraria non ancora determinata. 


LA PANARIE, 2f 


321 



LA PANAR[E 


le sue poesie ondeggiavano tra il sentimen¬ 
tale e il satirico^ armate spesso di punte, 
non velenose, ma sottili a ferire gH oppres¬ 
sori. Nei suoi primi versi, talora sdegnosi, 
r onda carezzevole ribolle dei fermenti del- 
r ira ghibellina di Dante, dei cui freschi 
studi era satura la sua niente. È notevole 
la confidenza onde a 19 anni egli arrischia 
sulle scene il dramma Speronella, notevole 
perchè questo suo precoce tentativo teatrale 
non procedeva da avventatezza, ma da un 
anticipato senso della propria potenzialità. 

Assimilatosi il nutrimento essenziale dei 
classici, il Ciconi venne man mano spo¬ 
gliandosi delle formalità viete, di ciò che il 
classicismo poteva avere di accademico e 
s’impossessò cosi di scioltezza di stile che 
meglio e senza ambagi rispecchiasse la sua 
personalità artistica. Non si sottrasse alle 
influenze del nostro romanticismo allora in 
voga, del Carrér, del Prati, delT Aleardi, che 
sui cielo torbido del romanticismo scapi¬ 
gliato del Praga, del Tarchetti, del Cama- 
rana, si stendeva come Tarcobaleno do ]}0 
una bufera. Influenze alle quali ogni vero 
poeta d'allora, non pedissequa imitatore, 
doveva subire evitando cosi anacronismi ed 
espressioni artificiose di vita non vissuta. 

Del resto, se il romanticismo, degene¬ 
rando, potè provocare la reazione a sfondo 
neo-pagano del Carducci, è però indiscuti¬ 
bile eh'esso spazzò via tutto quel vecchio 
mondo di convenzionalismi plastici, che della 
classicità non riteneva più se non il logoro 
arniameiitario. Già il Manzoni con mano 
gagliarda aveva afferrate le redini di quel 
pegaso imbizzarrito ch'era divenuto il ro¬ 
manticismo. Anche per il Ciconi, Manzoni 
fu il grande maestro e si deve al Manzoni 
se il romanticismo, nonostante i deviamenti 
e alcuni ritorni al passato, mal dissimulati 
dalle virtuosità dello stile, prevarrà e, per¬ 
dendo finalmente il nome affibìatogli dalla 
pedanteria scolastica, sarà nella forma e 
nella sostanza compcnctrato in un linguag¬ 
gio vivo e vitale. 


Ma i primi sussulti della insurrezione del 
'48 battevano alle porte dei patriotti italiani. 
Teobaldo Ciconi non fu sordo all'appello. 
Dopo la capitolazione di Udine friulana¬ 
mente vendicata nell'epica difesa di Osoppo, 
egli si diresse a V^enezia ove in Malghera 
gli estremi conati italiani contendevano an¬ 
cora il passo alle rifluenti truppe absbur- 
ghesi. In una tappa a Treviso, sfuggì ai 
sospetti della polizia austriaca improvvisan¬ 
dosi cameriere deir albergo ove s'era allog¬ 
giato e, sbarcato alla laguna veneta, si ar¬ 
ruolò con gli insorti coprendo la carica di 
ufficiale dello Stato Maggiore, 

Soffocato nel sangue, non infecondo, ogni 
moto rivoluzionario, caduti gli estremi ba¬ 
luardi della insurrezione : Milano, Vicenza, 
Osoppo, il Cadore, Venezia, Teobaldo Cl¬ 
eoni traendo dalT ardimento del tentativo ri¬ 
voluzionario fallito gli auspici della non lon¬ 
tana redenzione, attinse dalla sua salda fede 
le energie che lo resero noncurante della 
propria malferma salute e lo spinsero pochi 
mesi appresso, nel '49, sotto le mura di 
Roma donde presto, mal sorretti dai con¬ 
giurati di dentro, i pochi prodi accorsi per 
la rivolta sparvero come ombre di un sogno 
smisurato. E veramente la Repubblica romana 
creata da Mazzini, fu allora un sogno glori¬ 
ficato da Garibaldi e reso fecondo col san¬ 
gue da omerici croi, quali il Manara, Moro- 
sirii, Mameli. 

Tornato in Friuli, il Ciconi si preparò 
agli esami di laurea nelle facoltà giuridiche 
e, indottoratosi, attese a impratichirsi nella 
]>rofessione prima in uno studio d'avvocato 
in Udine e poi a S. Daniele, presso il padre. 

Ma fu proprio in quegli anni, dal '50 al '59, 
che il Ciconi, lasciata la casa paterna e presa 
dimora in Udine, intensificò la sua operosità 
letteraria inano a mano straniandosi dalle 
occupazioni legali fino ad abbandonarle to- 
taimente e per sempre. 

Fu allora che Pacifico Vaiassi se lo as¬ 
sociò quale collaboratore al periodico VAn- 
noiiìtore friulano, ove il Ciconi scriveva ar¬ 
ticoli pieni di verve, ora sentimentali, ora 
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polemici* E su questo vario tono altri scritti 
di lui trovarono lusinghiere accoglienze 
presso altri giornali e riviste, soprattutto 
milanesi, tanto che il suo nome, come gior¬ 
nalista e appendicista geniale, non era più 
nuovo fra le classi colte della penisola* 
Fatta la raccolta dei suoi versi, nel '53, 


come allora, specie dalle donne, si legge¬ 
vano e declamavano* Gli scarsissimi lettori 
dì poesia vogliono oggi sentire lo stridore 
della lima che li ripolì e la loro raffinatezza 
in fatto di poesia non sì adatterebbe più a 
quelle scorrevolezze ridondanti. Ma la lima 
in quegli anni di convulsioni politiche, di 



Ritratto di T. CICONl ^;da una stampa pubblicata a Venezia nel I8tj3 . 


ne fece la pubblicazione presso un editore 
di Venezia, Essi portano T impronta di un 
nostro momento storico letterario; risentono 
dello stile romantico allora di moda, di una 
fluidità che rasenta la faciloneria, d'un sen¬ 
timentalismo di maniera dagli atteggiamenti 
nn po’ cascanti* Oggi non si potrebbe, in¬ 
dulgendo ai tempi, rileggerli passionatamente 


sacre febbrili attese, sfuggiva di mano al 
poeta, anche al vero poeta, al poeta nato 
quale fu il Cìconi* 

// Crepuscolo, un giornale veneziano d'ai- 
lorn, criticò aspramente le sue poesie prodi¬ 
gando air autore dei paterni consìgli per 
r avvenire* Ma egli se ne disgustò e da quel 
punto la risoluzione di dedicarsi tutto al 
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genere leUerano teatrale fu nelT anitno suo 
stabilita, [1 critico involontariamente gli fu 
benefico : cosi la provvidenza si serve qual¬ 
che volta del diavolo per rimetterci in car¬ 
reggiata. 

Del resto, le sue 
poesie, se penetrate — 

da noi senza pre* 
concetti, sentite nel¬ 
la loro intimità fa- 
miliare, nella dolce 
loro affettività, con* 

tribuiscono a farci { jWl * j - 

comprendere m e- J 

mediografo, a farci ^ ■ 

risalire alle sorgenti J 1' 1 Tir 

interiori donde sca* j| 

turirono le stesse [MJrJBCjBJ 
sue commedie. Le " t 

sue poesie furono 


lìnea formale e più nascosto nel senso inti¬ 
mamente poetico è il famoso : 

^ Era quell'ora che volge il desio.*.» 

Ebbene, su tanti commentatori di Dante 
che c! hanno spiegati passi formali intrica- 
tissimi,-chissà quan* 
» pochi avranno 

<^on Pani- 
ma tutta la bellezza 
recondita 


di quel 
luogo, così chiaro 
nel suo costrutto e 
così oscuro nella sua 
musica profonda. 


Potremo 


vedere 

a presto Tee baldo Cl¬ 

eoni battere la stra¬ 
da maestra con pas¬ 
so franco e sicuro 
verso la mèta del 
cammino intrapreso 
nell'arte scen ica, 
mèta che non rag¬ 
giunse solo perchè 
la morte gliela in¬ 
vidiò. Ancora una 
incertezza prima dì 
avere una coscienza 

rOT. OMOHOKI 

in S, Daniele del Friuli. 

valore in quelParte ; 
una battaglia interiore da superare. Nel ’54 
affida alle scene in Udine il suo dramma 
l^leoft ora da To led a ; \ \ d rain ma è applau¬ 
dito, il buon successo, benché senza riserve 
da parte del pubblico, non solo non lo 
esalta ma lo tormenta coi dubbi : gli appare 
in molte partì difettoso e gli acuisce quella 
incontentabilità che affina rocchio dell'ar¬ 
tista vero, censore sempre rigido con se 
stesso* Questa severità fu creduta modestia 
e lo era infatti rispetto all'ideale d'arte da 
lui vagheggiato. Questa modestia al suo 
tempo era comune a tutti gli uomini emi¬ 
nenti e la stessa celebrità si velava pudora- 
tamente. Una nobile semplicità, scevra di 
millanterie era il corollario di ogni gran 


« Tortora che sì nuda a piuma a piuma 
*E così si consuma,,. 

^ Anemone che langue a foglia a foglia 
« Finché rende alla terra la sua spoglia... * 

Si può accordare a un solo patto che la 
chiarezza patente nuoce, quando cioè non 
sia che verbale e non profondità di senti¬ 
mento, L'equivoco sta qui: la difficile pene¬ 
trabilità non deve risiedere nella parte for¬ 
male, ma in quella intrinseca della poesia. 
Farò come i maestri di una volta, mi spie¬ 
gherò con un esempio. 

Uno dei luoghi danteschi più facili in 
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JPanorama di San Daniele del Friuli. 


dezza; lo stesso eroismo era maleviso e so¬ 
spettato di sfruttamenti a privati vantaggi 
se non si circondava di tale modestia, e 
veniva piuttosto che eroismo considerato 
per qualche cosa di somigliante al coraggio 
vile dei mercanti che per avidità di lucro 
arrischiano la vita, giusto come il Leopardi 
afferma nei suoi pensieri. 

Ma nel '57 con la commedia Le pecoreUe 
smarrite t rappresentata in Udine dalla Com¬ 
pagnia Pieri, il Ciconi si rivela commedio¬ 
grafo di prim* ordine. Una commedia trat¬ 
teggiata con mano esperta e con gli accor¬ 
gimenti scenici di artista consumato, il dia¬ 
logo spigliato, snellezza nella dizione, senza 
complicazioni d'intreccio: una moglie ge¬ 
losa provinciale che per cattivarsi le cure 
affettuose del marito e pungere Tindifferenza 
di lui, poeta e scrittore ricercato nei salotti 
aristocratici della grande città, si fa corteg¬ 
giare da un bellimbusto ch'ella disprezza. La 
commedia si accaparrò il favore di tutti i 
pubblici italiani* 

La fama dell'autore, preso ['abbrivo, si 
fece largo; la vis comica era in lui nativa; 
il suo ingegno, meglio che al raccoglimento 
del lettore, si prestava dialogando all' atten¬ 
zione dello spettatore; il linguaggio in azione 


vi era spontaneo e naturale. Animato dal 
largo successo delle Pecorelle smarrite e, più 
di tutto, molestato dai segni evidenti d'una 
vigilanza troppo tenera a suo riguardo da 
parte dell' Austria che nella sua penna ve¬ 
deva uno strumento pericoloso alla supre¬ 
mazia, dispoticamente esercitata, soprattutto 
in Friuli, il Ciconi cercò altrove più libero 
sfogo alle sue patriottiche effusioni e prese 
le vie dell'esilio. 

Emigrò nel '59 in Toscana, in Piemonte 
e nella Lombardia già redenta. Fece in tutte 
quelle regioni cospicue conoscenze dì lette¬ 
rati e artisti dì fama e in Torino diede alle 
scene la commedia Troppo tardi, che presto 
corse tutti i teatri italiani suscitandovi un 
vero entusiasmo specialmente negli animi 
degli emigrati. L'allegoria politica del Troppo 
tardi riproduceva la situazione dell'ora. Ogni 
personaggio è un simbolo : il re d'Italia, 
l'imperatore d'Austria, il Carbonarismo, la 
Sede papaie; ma il simbolismo non vi si 
stecchisce in figurazioni retoriche, sibbene 
l'azione procede con la concitazione di fatti, 
di episodi, di personaggi vivi e palpitanti, 
scoppiettante di motti vivaci, dì frizzi e tutta 
calda di passione. Proviamoci a dimenticare 
la parte allegorica e la commedia regge an- 
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cora alla lettura dei non *>cliizzinosi ama^ 
tori del teatro. 

Nel Y)0 egli sì stabilisce a Milano ove 
contrae amicizie veraci e preziose : con 
Edoardo Sonzogno, il Roninssi, Cesare Mar¬ 
cili e le notabilità più in vista. Il salotto 
Maffei, ove convenivano personaggi illustri 
e fervevano le aspirazioni patriottiche, aveva 
il Cleoni per ambito frequentatore, 

A Milano insieme al Olnslanzoni fondò 
// Lombardo, col labaro nel Pungolo^ nello 
Spirito folletto e in altri giornali prodigando 
articoli, per la loro vivacità e per il brio 
signorile, saporitissimi. 

Dal YiQ al ^63 la produttività letteraria di 
lui, anziché fiaccarsi, pareva raddoppiare dì 
lena inano a mano che T insidioso morbo, 
forse congenito, veniva minando sempre più 
da vicino la sua esistenza* Fra le alternative 
più o meno fortunate, pur non seguendo 
una linea ascensionale ininterrotta, non pos¬ 
sibile in arte, ma specie sul teatro, soggetto 
alla variabilità degli umori del pubblico, 
egli non perdette di mira la sua visione 
estetica, non tentennò, nè si lasciò mai 
sfuggire il filo conduttore delTarte dramma¬ 
tica sua tutta personale. 

Al trionfo del Troppo tardi fece seguire 
tre commedie : Le mosche bianche, ì Qari- 
baìdim, Peccati vecchi e penitenza nuova. 
Queste tre sono fra le commedie sue rnb 
no ri; ma pure nei Garibaldini vi è un mo¬ 
vimento che a volte trasporta con le effu¬ 
sioni patriottiche,^ con gli accaloramenti di 
fede nei destini d'Italia; vi circola dentro 
r ansia del cuore di lui angosciato di non 
poter salpare dallo scoglio di Quarto (eiauo 
quelle ore supreme), impedito dal corpo rotto 
dal progressivo disfacimento ; vì si sente la 
nostalgia dhnia combattività repressa. Nelle 
Aìosche bianche poi si accentua la nota roman¬ 
tico-sentimentale benché non vi manciù un 
intento sociale senza pesantezza di tesi* 

La Sfatila di carne fu scritta per la se¬ 
rata d'onore d’una bella giovane attrice 
cV allora. Forse questa richiese donnesca¬ 
meli te ni Cieoni qualche imoduzione ecla¬ 


tante ove ella potesse fare sfoggio della sua 
abilità* Certo la Statua di carne^ se non una 
stonatura, è una eccezione nel repertorio 
del Cieoni che dalT arte equilibrata e sana 
esce c„'‘n questo strappo impreveduto. Quella 
idolatria d'amore, amore di soffitta in una 
giovinetta morta, che rivive galvanizzato nelle 
fattezze e nella voce di una mantenuta, una 
Mima delTopera, questo romanticismo senti¬ 
mentale così funebre sente del morboso* Il 
dramma è investito da calda passione, ma 
nelle sue assurde posizioni e nel suo sen- 
sìonalismo spesso retorico, con quelle frasi 
da predicozzo, sconfina nzl grottesco. 

Ove Fopera teatrale del Cieoni culmina 
e si afferma in pienezza drammatica si è 
ne 11e d u e com in e d ie : la Rlvincita e ta Figiia 
unica. Queste raccomandano soprattutto la 
sua fama alla posterità e fanno rimpiangere 
con la morte immatura la scomparsa di lui 
dal suo mondo artistico cosi ricco di pro¬ 
messe e popolato ancora di visioni. 

Le trame dei due lavori sono general¬ 
mente note (tali dovrebbero almeno essere 
per la dignità della cultura teatrale italiana) ; 
sono pure risaputi i congegni di cui Fau¬ 
tore usa a meraviglia per renderle vive e 
interessanti : spigliatezza di dialogo, arguzia 
di motti, accortezza di mezzi scenici. Ma 
non è tanto nelle trame d'uno svolgimento 
sempre consentaneo e naturale, e neppure 
nei pregi, dirò cosi, di condotta, che bi¬ 
sogna ricercare le ragioni della persistente 
giovinezza di queste due commedie, quanto 
nel segreto impulsore da cui traggono, come 
le radici d'una pianta sempre verde dalle 
linfe i\t\V humus, la loro perenne vitalità. 

Sarebbe pedanteria fermarsi ad alcune 
ìnverosìmigHarizc circostanziali di queste 
commedie dal momento che la verità nello 
studio dei cuore umano vi è sempre osser¬ 
vata, essa ci trascina attraverso possibili 
inciampi superficiali* Nel commediografo, 
come nel poeta, conviene trovare ove ri¬ 
sieda il focolare delle sue ispirazioni. Se i 
lavori teatrali, alla maggior parte dei quali, 
anche dopo il clamore dei grandi successi. 
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San Daniele del Friuli - La Chiesetta del castello, coiJvisìbiH segni del bombardamento nemico* 


è riservato lungo o perpetuo silenzio, so¬ 
pravvivono air autore resistendo sulla scena 
Q alla lettura, in tal caso gli elementi della 
loro durevolezza sono da ricercarsi nelle 
qualità fondamentali dell'ingegno e del tem¬ 
peramento dell'artista* 

+ 

f ^ 

In quel fortunoso periodo d'anni ci fu 
una fioritura teatrale, foggiata un po' sugli 
esempi del teatro francese, allora in pieno 
rigoglio con TAugier, il Dumas, Sardou, 
alcuni drammi dei quali autori il Cleoni 
anzi tradusse pregevolmente* 

[n Italia il teatro goldoniano così sereno 
e casalingo era venuto a sazietà e quello 
del Gozzi, col suo meraviglioso fantasma^ 
gorico, pareva vuoto e non appagava il 
pubblico assetata di sentimentalità e d'un 
verismo a tesi più o meno sociale, piti o 
meno filosofeggiante. Si esigettero^ come sì 
fa ancora purtroppo in arte, le marche di 
fabbrica e i parti scenici si battezzarono, 
furono in certo modo catalogati: commedia 


borghese, di carattere, romantica e via vìa* 
Tutti gli autori allora si acconciarono a 
queste etichette : Gherardo del Testa, il To¬ 
relli, Paolo Ferrari, Marenco e anche il Ci- 
coni. Ma nessuno forse, tranne il Torelli 
con / marifi e il Ferrari con La satira e 
Panni e con il Goidoni e le sae sedici coni- 
inedie^ nessuno quanto il Cleoni si eman¬ 
cipò da questa specie d'imposizione con¬ 
venzionale* Gli è che egli si scaldò appunto 
a quel suo focolare intcriore e direttamente 
nc attinse gli ardori per l'arte, la cui opera 
migliore basta alla sua fama imperitura. 

Non discuto se la Rivincita e la Fif[lia 
unica possano, oggi o domani, ottenere il 
favore del pubblico sulla scena, ma credo 
di poter sostenere che le due commedie 
formeranno sempre una cara lettura finche 
precipuo del bello saranno le delicate coni- 
mozioni, finche V humour inaggerà lacrime 
e riso come il cielo quando piove e c'è il 
sole, finché questa rara facoltà artistica, die 
rampolla dall'antitesi di ciò che è onesto e 
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malvagio, nobile ed ignobile, sincero e falso, 
penetrerà i cuori, finché ci saranno palpiti 
per tutto ciò che esalta la virtù e fa belli 

i disinteressat' umani sacrifici. 

+ 

* + 

Pochi mesi dopo il trionfo della Figlia 
unica. Teobaldo Cìconi in Milano, nel mat¬ 
tino del 28 aprile 1863 spirò nelle braccia di 
Edoardo Sonzogno, racconiandandogli di 
porgere l'estremo saluto agli amici. 

Cosi nel nome dolce dell’amicizia, per 
la quale nutrì un vero culto, restarono 
le sue labbra suggellate dalla morte. E alla 
morte contese da combattente intrepido il 
campo della gloria, senza accasciarsi sotto 
il peso delle crescenti sofferenze corporali. 
Il suo spirito crebbe dì alacrità nell’estremo 


perìodo della sua breve vita, non dissimile 
al mietitore che si vede al tramonto molta 
opera ancora da compiere e s’affretta a 
mettere insieme quanto più raccolta gli rie¬ 
sce possibile. 

La notizia della sua morte destò una triste 
eco in tutta Italia: a Torino si eseguirono 
solenni esequie in suo onore e in varie città 
s’intitolarono a Teobaldo Cleoni molti Isti¬ 
tuti teatrali. A Milano il compianto fu largo 
e imponente e Adelaide Ristori, che fra altri 
letterati ed artisti, reggeva un cordone del 
feretro, diede dolorosamente, ma con orgo¬ 
glio, rultìino addio alla spoglia mortale del 
poeta, che tornava nella terra friulana ove 
per destino ella pure aveva prima aperti gli 
occhi alla luce, 

Oìi'ardìnì. 
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Fac-simile di una lettera inedita dì T. Ciconi a Gabriele Lviìgi Pecile- 



Retlffosces^isi 4®attrsiM ^dl5ini©sl 

m medlMsi dell Cic©m 


A ricordare if centenario dalla nascita di 
Teobaldo Cìcoiii, onore e vanto della nostra 
terra, il quale, se un triste destino non gli 
avesse troncato a treiitanove anni il corso 
della vita, avrebbe potuto essere forse con 
Paolo Ferrari uno dei migliori commedio¬ 
grafi del moderno teatro italiano, io credo 
non riuscirà sgradita la pubblicazione d'una 
sua lettera inedita riguardante per Tappunto 
Parte drammatica e quelPambiente teatrale 
dove si svolse maggiormente la sua opero¬ 
sità letteraria e nel quale doveva egli acqui¬ 
starsi una rinomanza che fin qui non val¬ 
sero a spegnere nè le notevoli trasforma¬ 
zioni di quell’ambiente nè, non so se io 
debba dire progresso o meglio rivolgimento 
dell’arte drammatica e il profondo muta¬ 
mento elei gusto del pubblico. 

La lettera accennata si riferisce alla shi- 
gione di (faaresima del 1856 del nostro 
Teatro Sodate. È noto che a que' tempi 
meno leggiadri, ma più felici, la quaresima 
costituiva la grande stagione del teatro di 
prosa, e tale era il conto in cui era tenuta 
che solevasi dire generalmente essere quelle 
di Udine e di Brescia le più rinomate del 
regno lombardo-veneto. Per conservare alla 
città codesto primato la presidenza della 
Società aveva cura d’impegnare ogni armo 
con regolare contratto una delle molte com¬ 
pagnie drammatiche che nell’annuale rime¬ 
scolio dei loro componenti fossero riuscite 
ad acquistarsi la fiducia c la simpatia del 
non meno capriccioso che rispettabile pub¬ 
blico. Per averla però le pratiche non erano 
nè facili nè brevi e occorrevano dei mesi 
per una buona scelta e per combinare con¬ 
dizioni che fossero accettabili per P una e 
per l’altra delle parti. Poiché, infatti, si di¬ 
scuteva su ogni singolo attore di ruoloj sul 
repertorio, sul numero delle recite, sulle 


serate speciali e su cento altre piccole cose 
che parevano grandi, e tutte necessarie per¬ 
chè Pesito riuscisse quale si desiderava. La 
presidenza perciò non soltanto entrava in 
relazioni con agenzie teatrali e con capi co¬ 
mici, ma ricorreva alla mediazione di per¬ 
sone autorevoli in materia per averne infor¬ 
mazioni, consiglio ed aiuto. Così sui primi 
dell'ottobre 1855 il dott. Gabriele Luigi Pe- 
Cile, allora presidente della Società del tea¬ 
tro, si rivolse a Teobaklo Cleoni che tro- 
vavasi in que’ giorni a S. Daniele. 

Cortese come sempre il poeta, quantunque 
ripugnasse un po’ a mettersi in codesta 
faccenda, acconsenti a prestare Popera sua e 
scrisse subito al suo amico Cesare Dondini, 
proponendogli di fare con la sua compagnia 
la stagione di quaresima 1856 al Sóciale di 
Udine e chiedendogli quali fossero le sue 
condizioni per accettare la proposta. Il Don¬ 
dini rispose che ben volentieri sarebbe ve¬ 
nuto, e chiedeva I2.OQ0 lire austriache: do¬ 
manda che anche al Ciconi parve esage¬ 
rata. A ogni modo la comunicò al Pecile, 
avvertendolo che quanto prima sarebbe ve¬ 
nuto a Pagagli a per discorrere con lui in 
proposito. Dopo tale colloquio il Ciconi 
riscrisse al Dondini e si ebbe in risposta 
che, proprio per compiacere all’ amico, si 
sarebbe contentato gli fossero assicurate 
80(K) lire austriache, gli fosse dato un regalo 
o dotazione di 2500 e gli fossero lasciati 
tutti gli utili, qualora, pagate le spese, se 
ne fossero avuti. 

Delia nuova proposta fu tosto informato 
il Pecile, Non vedendo alcuna risposta il Cl¬ 
eoni, nel timore che il Dondini accettasse 
la scrittura con Padova, con cui era entrato 
in trattative, e che Udine perdesse una buona 
occasione, gli propose di portare a lire 
8500 la somma assicurata, a lire 2000 il re^ 
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gàio e di lasciargli gli utili com’egli avei 
chiesto. E il Doruìini acconsenti, e Taccetta- 
zìone fu senz’altro trasmessa alla presidenza* 
Se non che nello stesso tempo giungeva ai 
Cleoni una lettera del Pecile, del 17 ottobre, 
con la quale lo pregava di voler sospen- 
dere le pratiche col Dondìni, È probabile 
che o per poco accordo tra il Pecile e il 
signor Carlo Giacomelli, membro delia pre¬ 
sidenza, o perchè questa avesse nel frat- 


coii le nuove riforme e con la sostituzione 
del Salvini ai Romagnoli, dovrà soddisfare 
infallibilmente il gusto del pubblico*,* In una 
parola, la prego, Vidoni, ad appoggiare la 
cosa e a far sì che non abbiano a sorgere 
difficoltà in cosa fatta e conclusa per sola 
ingiunzione del signor Pecile », - E pochi 

giorni dopo gli scriveva ancora : — ^ io 
non SD quali intelligenze esistessero tra il 
signor Giacomelli e il dottor Pecile : so che 



Com’era il Teatro Sociale di Udine nel t770* 

(D(j una monografìa e^ihUnit nella Biblioteca Comunale di UdineX 


tempo ricevute da altre parti altre proposte, 
giacché al proprio arco teneva appese più 
dolina freccia, si fosse stretta una conven¬ 
zione con altra compagnia, a condizioni mi¬ 
gliori, prevedendo che sarebbe impossibile 
accordarsi col Don dini. La cosa dispiacque 
al Cleoni che, in certo modo, aveva impe¬ 
gnata la propria parola: e questo possiamo 
argomentare da ciò ch’egli scrive al signor 
Vidoiii, segretario della Società del teatro : 
— . a Veda ella, come segretario, di per¬ 

suadere il signor C* Giacomelli che la So¬ 
cietà avendo dato mandato alla presidenza 
dì scritturare per la quaresima una buona 
compagnia, quella del Dondini, specialmente 


per altro, dopo essermi parecchie volte ri¬ 
fiutato d’impicciarmi in codesto affare, alla 
fine, dopo istanze ripetute del Pecile, mi 
sono indotto a cercare che Dondini accet¬ 
tasse... Come faccio a liberarmi?^ La let¬ 
tera che segue chiarisce meglio le cose ed 
offre un certo interesse per i pochi cenni 
sul nostro vecchio teatro di prosa e per le 
notizie che ci dà intorno all'ambiente tea* 
trai e di quel tempo che il Ciconi conosceva 
bene e sapeva descrivere e giudicare con 
tanta verità e tanto disinvolta efficacia: 

« Amico pregiai Issinio, 

Ieri Le scrissi in fretta perchè il nostro 
messo postale non mi lasciava che cinque 
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minuti dì tempo da disporre; oggi Le ri¬ 
scrivo la cosa dettagliatamente, da cui Ella 
conoscerà come Taffare con Dondìni non 
sia più in modo alcuno ricusabile. L'ultima 
volta che ci siamo veduti, 11 corrente. Ella 
mi disse che io scrivessi al Dondini cer¬ 
cando di fargli vedere come fosse conve¬ 
niente ch'egli si inducesse ad accettare la 
proposizione delle lire 8000 assicurate e 2000 
di regalo. Mi aggiunse Ella poi che nel caso 


da parte mia che sulla differenza di 500 
$mnzichc ci saremmo pur pure aggiustati, 
e che non accettasse, sino a definitiva rot¬ 
tura con noi, proposizioni da altri teatri* lo 
attendevo da Lei una risposta alla mia let¬ 
tera del 12, quand'ecco, invece, me ne ca¬ 
pitò un'altra del Dondini stesso di cui le 
unisco copia sub A (scusi il leguleio, ma 
faccio per specificarle meglio le cose). Preso 
alle strette, e temendo che si potesse per¬ 



ii Teatro Sociale nel ISò-l, restaurato su progetto deirarch. Scala. 
{Da una monografm esistente nella Biblioteca Comunale). 


che il Dondini mostrasse assolutamente dì 
non piegare a questo, e che sorgesse il pe¬ 
ricolo ch'egli accettasse altre piazze, potessi 
portare le 8000 alle 8500, e queste come 
maximum offerì bile. Io ho adempito pun¬ 
tualmente gli uffici da Lei raccomandatimi. 
Cominciai dallo scrivere a Dondini che io 
lo consigliava e pregava ad accettare le 8000 
con le 2000 di regalo, facendogli in propo¬ 
sito tutte le osservazioni in cui restai d'ac¬ 
cordo con Lei, Esso mi rispose la lettera, 
che io feci tenere a Lei insieme all'elenco 
della compagnia, nella quale in conclusione 
domandava invece di 2000 di regalo 2500, 
salvo le 8000 di assicurazione, lo gli risposi 


dere V unica compagnia che abbiamo di 
buona, e approfittando in pari tempo del 
di Lei mandato, dì poter in ogni caso portar 
la somma assicurata a 500 lire di piu, io 
scrissi al Dondini che, a nome della Presi¬ 
denza, mi induceva di offrirgli come il non 
plus ultra, 2000 (duemila) di regalo, 8500 
(ottomilacinqueceiito) assicurate, con diritto 
agli utili se gl’ introiti netti avessero supe¬ 
rate le dette 8500; e ciò, come bene osser¬ 
vava Lei, per lasciare alla compagnia uno 
stimolo a condursi bene. 

Con lettera sub B il Dondini dichiarò di 
accettare la fattagli proposta, colle osserva¬ 
zioni eh' Ella potrà leggere in essa lettera. 
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Quanti ecco contemporaneamente io ricevo 
il suo foglio del 17 corrente nel quale, in 
risposta alla mia del 12, Ella m'incarica di 
rifiutare l’affare, aggiungendo che quando 
Dondini non ha accettato le 10.500 è segno 
eh’è troppa cosa per noi. Ma avendole esso 
eccettate con la lettera B, dietro finale pro¬ 
posizione fattagli a nome della Presidenza, 
o di uno dei Presidenti {che equivale alla 
stessa cosa) io non vedo come si possa op¬ 
porre un rif-nto, tanto piu che ho già scritto 
al Dondini stesso che riguardo alla formale 
scrittura si rivolga direttamente alla Presi¬ 
denza. 

Ciò sia detto per quanto spetta una coii- 
venzioTie a rigor di termine fatta, se non 
stipulata. Ma veniamo al merito della cosa, 
per farle vedere che in Dondini non havvi 
poi tutta quella ostinazione eh’Ella ha vo¬ 
luto supporre. Quest'anno avvenire la com¬ 
pagnia a lui costa 24,OOQ e più svanzkhe 
più deiranno decorso. Dunque 2000 5^/;- 
ziche abbondanti di più al mese. La quare¬ 
sima di Udine si ridurrà ad un mese e mezzo 
circa, e se l'anno decorso egli fu assicurato 
per 8500, quest'anno le i0.500 vengono a 
stare in relazione piuttosto inferiore. Di più 
r assicuro che la compagnia incontrerà, senza 
dubbio, il doppio dell'anno passato. 

Dopo Modena e Morelli il mondo arti¬ 
stico colloca Sai vini, superiore a Rossi e a 
Majeroni, quello che la Ristori si aveva 
scelto per suo unico compagno. La Caz- 
zola, dopo la Rislori, è V unica rinvenibile. 
Cesare Dondini, non c'è che dire, è il papà 
dei moderni caratteristi, Achille un brillante 
se non sommo, certo simpatico, Ettore un 
generico distinto, Privato il primo amoroso, 
dopo un certo Rismoiidi che fa parte della 
compagnia Dorneniconi, A questi aggiunga 
ottime seconde parti, e mi sappia dire se 
un complesso simile si dia attualmente lu 
Italia. E lo provo. Quali altre compagnie 
abbiamo, infatti, che godano qualche repu¬ 
tazione ? Non si discorre della Ristori, che 
quella là è diventata usurpazione francese. 
Vi sono dunque la compagnia Lombarda, 


quella di Domeniconi, la diretta da Pieri, e 
quella di Pezzana, poi Leigheb. La Lom¬ 
barda ha la ZuanetH prima donna che sta 
alla Cazzola come 5 a 103; ha per primo 
attore il degnissimo di lei marito Aliprandì 
antipatico, non ha brillante e ha un buon 
caratterista. Balduini morto, Morelli, che 
ora recita a Roma per eccezione, tornerà al 
suo Istituto di Milano. 

Veniamo alla compagnia Domeniconi. Fa¬ 
cilmente si scioglierà per non poter trovare 
una prima donna, e Domeniconi con gii 
altri suoi attori di poco merito passerà nella 
compagnia Reai Napoletana che sta sempre 
in Sicilia. Pieri avrà la Cogoli mediocre 
donna, e Romagnoli per primo attore. Pez- 
zana è solo di ottimo nella sua truppa. Ci 
sarebbe anche la compagnia Robottì e Ve- 
stri la quale non ha che Vestri stesso di 


n. POETA oononAiinio 

DOTT. TEOBALDO CICONI 

non È PIU 

Con Esso è mancata una Glo¬ 
ria llaliaua, una Celebrità Eu¬ 
ropea, uno fra i più valevoli 
sostegni dell’ Arte rappresenta¬ 
tiva. 

Pieno di cordoglio il sotto- 
scià tto sospende la Recita di 
(|iiesùi sera, e tiene chiuso il 
Teatro qual tenue testimonianza 
del rieoiHuscente affetto che Io 
legava alla persona dell’illustre 
defilalo. 


Dom^i ^'avedi 3o 

RECITt 

LI FIGLIA UNICA 

FRaciiicd.»i.iipm^ c^pd.. 
Itnrf A I’ t I» K 


Manifestino pubblicato dalla Compagnia Bol- 
dritii, che agiva nel Teatro Sonale di (Udine, 
airaunvmzio deila morte dì Teobaldo Cleoni, 
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veramente sommo. La Robotti, prima donna, 
è troppo vecchia (49 anni). Vede Ella dun¬ 
que che la compagnia Dondini ne compra 
due di queste riunite, e se non vuol credere 
a me, ne interroghi uno per uno tutti i co¬ 
mici e corrispondenti teatrali* Ma anche dato 
che ciò non fosse vero, per una semplice 
ipotesi, la accerto che tutte le altre compa¬ 
gnie erano impegnate sin dal primo mo¬ 
mento che noi entrammo con Dondini in 
trattativa e lo sarebbe stato il Dondini stesso, 
se le mie lettere, scrìttegli dietro il di Lei 
incarico, non lo avessero tenuto in sospeso 
per far la scrittura con Udine. Laonde mi 
sembra che l’affare, che io ritengo fatto, 
non sia poi tanto magro come taluni pn- 
irebbero sospettare, 

E poi veniamo alla conclusione* Se f’aiuio 
scorso s’incassarono con quella compagnia 
lire 7500, con questa e con sette reci te di 
più io tengo per fermo che 850,) smnzicfte 
s’incasseranno. Resterebbero dunque le 2000 
di regalo da esborsare, ed Ella sa bene 
quali siano state in proposito le determina¬ 
zioni della Società. Se in quaresima non le 
si dà la compagnia Dondini, altra compagnia 
buona non le si potrà dare, e se non si 
dà quella perchè viene a costare circa 
duemila lire, sarebbe un mandar vuota fa 
stessa deliberazione sociale, lo Le dico que¬ 
ste cose per sua tranquillità e perchè si per¬ 
suada che la cosa così combinata riuscirà 
per bene, e con contenti quasi tutti, dico 
quasi, perchè c’è sempre Topposizione in 
tutte le cose del mondo, ed Ella è di quelli 
che non piglia norma certamente dagli op¬ 
positori, ma dalla pubblica opinione* 

Altra cosa* Se in quaresima sarà pratica¬ 
bile r Anfiteatro Andreazza, Dondini ogni 
domenica il dopo pranzo potrà dare una 
rappresentazione spettacolosa per il popolo 
a 10 carantQìii d’ingresso nelle logge e 30 
centesimi nella platea. Metà dell' introito, 
salve le spese, potrebbe essere per suo conto, 
l’altra metà per conto della Presidenza del 
Teatro, la quale acconsentirebbe che desse 


quelle recite. Da qui scommetto che si cave¬ 
rebbe sotto un migliaio di svanzidie. 
Quanto alle feste di ballo in teatro, stia 
pur sicuro che la Cavalchina e un ballo 
mascherato riusciranno benissimo anche nel 
futuro anno. Di piu il repertorio che porta 
quest’anno il Dondini sarà tutto nuovo per 
Udine* Anzi a questo proposito le dirò che 
venendo la compagnia Leigheb, a S* Cate¬ 
rina, sarà buono vietargli le seguenti pro¬ 
duzioni : // Demi monde francese, “ Elisa- 
betta, Regina d^ Inghilterra, — Im colpa ven¬ 
dica la colpa, — Per diritto di conquista, -- 
Livia, — Industria e speculazione, — // ca¬ 
valiere d'industria, — La donna di 40 anni, 
— Con gli uomini non si scherza, Ines 
de Castro, - I Parigini. A queste che son 
tube nuove per Udine verranno aggiunte 
tutte le novità che Dondini porrà in scena 
nell’autunno, carnevale e quaresima stessa. 
La prego, per mia tranquillità, a riscon¬ 
trare presto questa lederà con cui Spero 
vorrà approvare 11 mio operato in relazione 
ai di Lei offici* La saluto di cuore, e in 
quello che posso, mi comandi* Mi creda 

Suo devmio servo ed amico 
T. Cicom (^) 

Le ragioni anche se ottime, e qualche 
volta perchè ottime, difficilmente riescono 
a vincere un partito preso : e a questa leU 
tera toccò quindi la sorte comune di non 
servire a nulla* La presidenza lasciò il Cl¬ 
eoni nelle peste e scritturò la Compagnia 
subalpina diretta da Luigi Robotti che co¬ 
minciò le sue recite il 10 febbraio 1856, ma 
con non grande favore del pubblico, se così 
è lecito indurre dalle lagnanze che ['Anno¬ 
tatore friulano nel numero del 14 febbraio, 
esprimeva sulla scarsa frequenza di spettatori. 

A* Battistella. 

(9 Archivio comunale : Atti del Teatro so- 
eiale - corrispondenza - presso la Biblioteca ci¬ 
vica di Udine. — Questa lettera non ha data, 
ma dev’essere della fine d’ottobre 1855* 
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I. 

Su Monte Nero, 
quasi presso la vetta, 
sul limitare cruna cavernetta, 
dorme nella sua cassa di castagno 
rotta alquanto da piede: 
e chi guardi per entro la fenditura, vede, 
Forse attende il suo turno 
per passare nel piccolo 
Campo Santo di Drezenka. 

Ma forse spera 

d’esser dimenticato 

e lasciato per sempre 

lì, sotto Tarco del suo piccolo antro. 

È la sola speranza che blandisce 
il suo cruccio di non poter dormire 
nel suo cimitero, 

II, 

Dove, il suo cimitero ? 

Giu nella piana di Udine ridente, 

0 airombra canora 
dei boschi di Gamia ? 

Presso lo spumeggiare dei torrenti 
di Vaile Cenisc/iia ? 

Chissà. Nella sua cassa 

malchiusa e senza targa, 

sotto il breve arco della sua caverna, 

sotto Parco deirinfinito, 

questo Alpino morto 

è r Alpino di tutte le montagne, 

piccole e grandi, vicine e lontane, 

delle montagne sorelle, 


che si con osco n tutte, 
e si chiamano, e discorrono, 
e si scambiano ognuna la sua canzone, 
come fanno per le vaUi le campane, 

È di tutte le montagne, 

com’è di tante mamme 

che ancora non si sanno rassegnare, 

e sperano ancora la grazia 

da ima loro Madonna montanina i 

Madonnina del Grappa ? 

del Rocciamelone Chissà. 

III. 

E a volte le montagne, 
per sopire la sua pena, 
e per rendergli onore, 
gli mandano file di sogni 
che fino dall’alba 
emergono e salgono 
su dalla bianca pace della nebbia, 
s’indugiano a lungo 
di roccia in roccia 
di silenzio in silenzio, 
e attendono il calare delle stelle. 

Gli mandano di loro le più belle ; 
le immagini di quelle 
che meglio si son battute ; 

Adamelio,,, Pasabio,.. 

Orfigara,., Tofane*,. 

tutte vive ed impervie, 

superba ciascuna di grandi ferite 

che le irretiscono 1 fianchi 

coi segni di croci di guerra infinite. 
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IV, 

Oli mandano le immajrini 
dei suoi compagni, del suo 
bel battaglione- Quale? 

11 SusaP il t^eltre? il 
E costoro che salgono assaltaiulo 
su da Koziìak sou V fixillcs. 

Questi colossi muti, nella notte, 
curvi ciascuno sotto una gran soma, 
sono la 

che sì portano e spalle 

entro sacelli, su pel monte, la trincea, 

E quei due ragazzi che sorridono 
alle stelle cadenti, 

— e le stelle li colgon sibilando 

in petto ed in fronte e li schiantano, — 
sono Picco e Valero, 

E quello che va solo per la neve 
verso quattro lontane macchie scure, 
è Girardi, che ha visto 
quattro Alpini insepolti 
e vuole andarseli a prendere 
senza bandiera bianca, 

V, 

« Mai bandiera bianca > 

— Panima alpina in sua ruvida 
poesia gli canta. 

Non nelle mani levato 
a chieder tregua d’arnii. 

Non nell'intimo cuore 
per invocar dalla sorte 
tregua di stenti ; 
o dalla ni Oli taglia 
adorata e tremenda 
sosta alPurlo dei venti, 
alla furia dei fulmini 
che incoronali le cime 
di fiori ardenti ; 

o pietà dalla morte che s'avventa 
valanga o tormenta. 

Mai bandiera bianca, gh Alpini* 

Non quelli che gli appaiono 

in una bruma sanguigna lontana, 

sul Defiée tfel Pasfi/mì 

convulso Fumante vulcano 

dì cento bocche, avvolti in cento vampe, 

nel sicuro sacrificio, 


e non chiedono perchè. 

Non quelli dei trenta 
battaglioni che sfilano 
tranquilli nel suo sogno, 
e scalano il cielo della gloria 
passando per P inferno 
di^WOrtì^ara in fiamme, 
sostando nella morte 
senza chiedere perchè. 

Mai bandiera bianca, 

VI, 

E quando lo riprende 
Postinato tormento, 
il desio della sua terra, 
il rimpianto del suo focolare, 
la visione di quella donnetta 
che a mani giunte chiuse sotto il mento 
guarda senza parlare 
quella immagine dì Madonna 
col suo lumino sempre acceso, 
allora Monte 
e Romhon e Tricorno^ 
e Canin e Montasiio, 
e le altre montagne, 
s'accostano a Monte NerOf 
s iggeriscono : « Cantagli », 

E allora, nella brezza, Èra i fantasmi 
dei fili delle vecchie teleferiche, 
è un arpeggiare blando, 
come di chitarre in sordina 
che appena appena si sentono, 
e svegliano tutte le canzoni 
rimaste It, un poco assiderate, 
fra i cespugli radi, 
e sulle balze,,. 

Quei mazzo!in di fiori 
che vien dalla montagna... 

Piano piano si destano, si levano, 
s'accostano sospirose 
alla bara socchiusa, 
entrano per l'apertura 
e gli sfiorano il viso,,, 
n bada ben che non si bagna. „ 

VII, 

Care, care canzoni. 

Ricantagliele tutte, Monte Nero. 

Tutte gli hanno accarezzata 
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l'amorosa nostalgia; 
ramarezza di tante cose tristi; 
tutte gli stan nell'anima 
come quella che fra tutte 
è la più sua. Quale? Chissà, 

Forse quella che gli reca 
odor d'arnica e genzianelle, 
e vien con l'eco delle campanelle 
di Courmayeur,,, Monta^ne^ Vaidòiaittes 
votis etes mes amoars,*, 

O la dolce nenia furlana 
che su l'erta, nel buio, 
reggeva la sua stanchezza, 
guidava il suo sonno, 
quando saliva dorniendo 
tenendosi alia coda 
del suo buon mulo: 

Sdrinc/ulùi/ef 

sdrlndulùUe che bambinate,,, 

O l'arguta cadenza 
dei fratelli di Gamia, 
che scendevano ai magri riposi 
ritmando col batter del tacco 
la gaia canzone : 

Vcfinin jà i ciargnei di Clarone, 

Vegntn jà baflnt il tac,,, 

E allora, in fondo al cuore, 
ode, silenziosi 
nelle scarpette di corda, 
passi d'ombre che a notte 
salgono, salgono, lente, 
curve sotto gerle 
che sembrano grevi 
di carichi ìnsueti ; 
su, fino alle caverne, 
su, fino alle trincee : 
passi di donne 
Cadorine e Cargnelle... 

]>assi di madri, passi di sorelle.,* 

E l'angoscia, sull'ala 
deir ultima canzone, 
s'allontana : Coglieremo,,, 

Co fideremo le si e Ile alpine.,, 

Xihgrafta di G, PeUrgritiL 


Le stelle alpine 
si spiccai! dallo stelo, 
salgono, bianche, lente, alte nel cielo ; 
rimangono sospese nell'azzurro. 

E quando imbrunisce 
cominciano a splendere 
argentee tremule,.. 

Vili, 

Notte, Silenzio, Sfavillìo di stelle. 

Ecco, dall'altro versante, 
spuntare ancora un'ombra* 

S'accosta, pian piano, 
fino alla cavernetta* 

S'appoggia ad una sporgenza di roccia, 
come una sentinella in vedetta, 
una sentinella morta. 

Guarda la cassa dell'Alpino, 
che Lo sente, e Lo ravvisa**. 

Austriaco?*.. Ilosniaco?«* 

Ungherese?*** Chissà.** 

Chi primo, dei due, per mano dell'altro ? 
Chissà. 

Forse sta egli pure non lontano* 

E ogni tanto si vedono. 

E senza rancore si guardano. 

E senza parole si parlano. 

IX. 

Notte. 

Armonie divine del silenzio. 

Palpitare di stelle* 

Alcune si staccano, scendono, 

ridiventano i candidi 

fiori della montagna, 

s'infittiscono in una gran ghirlanda, 

una ghirlanda sola, 

sulla povera cassa 

c su queir altro ignoto 

che s'è adagiato 

sul limitare della cavernetta, 

e sogna egli pure il suo sogno, 

un semplice sogno di pace e d'amore, 

cuore contro cuore 

con l'Alpino morto* 

Mario Borgiallì* 
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// cortile di Pascate a C/iiavris, A sinistra una ài gufile case antiche 
tipiche del contado friulana e, presso ad essa, un cancello di legno. Il 
cortile è chiuso nel fondo da una siepe e da cespugli in fiore. In un 
angolo un albero, i rami frondosi del quale son disposti In guisa da 
formare una specie di chiosco praticabile ; sotto di esso una rozza tavola 
e delle panchette di legno, il cancello dà sulla strada, che si stende dietro 
la siepe. Al di là della strada, verso destra, un'osteria aWinsegna dei 
Tre Gobbi* AWorizzonte si profila li castello di Udine. È un pome* 
riggio odoroso di maggio. 


SCENA PRIMA 

PASCUTE, indi CARLO 


PASCUTE (distende sugli alberi la bian¬ 
cheria ad asciugare), 

UNA VOCE (canta lontana nei campi) : 

£ lis bielfs paesanìs 
Sot il pòi e boolar 
Ce ballèz e ce furlartis 
Lor no fasin cui so ciar!... 

Puartin curz i cotolèz 
Par mostrà la giamboline, 

Cuti recam i zoccolèz 
Cu la cialze sguardoline. 

Dispalade qualchi zote 
Mostre in sen i colombins, 

Che i farès vigni ta voie 
Ai plui tenars fantuHus! 

(la voce si perde in lontananza). 

CARLO (apre il cancello e sì arresta guar¬ 
dingo). Digo, par cortesia, xela questa la 
casa de una tal Pasqueta lavaadera? 


PASCUTE (smettendo il lavoro). Comandiel 
ale, signor? 

CARLO. Vorave saver se la sta qua de casa,.* 

PASCUTE (pronta). La ciase *e jè me, sis* 
signor», 'e jè propit me... c'al si comudi, 
s’al cròt... 

CARLO. De diana! la xe sorda come un 
campanon I 

PASCUTE. S* al ul comodassi dìsore,.* 

CARLO (alzando la voce). Ma, digo, seu vu 
Pasqueta 1 

PASCUTE (dopo una breve pausa). Nossi- 
gnor.,. no'l è nissun c*al spiete... e' vi- 
gnaran ben* 

CARLO. Santa pazienza ! Pasqueta (pià 
forte), Pasqueta, Pascute, parlo furlan... 
Pasci!te, seso vu ? 

PASCUTE. *0 sot jOj sissignor.» 'O soi un 
póc dure di orele, c’al viodi. 
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CARLO. Me son inacorto anca mi, 
PASCUTE, Lui al è chel fantazut foresi che 
mi à vut in imeni Sese» la camarele di 
cheì siors di Preclùs, no isal ver? 
CARLO, Sicuro,,, 

PASCUTE. 'O ài preparai, sael, disore come 
che mi à dìi je„. ma che no'l sieì a cialà 
par suiti, lu prei, e’ sin puare ini,,, 
CARLO (curioso). Cessa diavolo gaven pa- 
rechià? 

PASCUTE, Cai scusi, no ài capii,,, 

CARLO (più forte), Cossa gaveu pareciàt?.,, 
PASCUTE, *0 ài scovade la ciamere, netài 
ben e no mal di polvar, 'o ài portadis 
quatri rosls, c^o sai c'a lis sioruiis i plasìn 
tant, 'o ài fai miòr c*o ài pudut,,, no'l à 
di vessile par ma! se no'l ciatarà dui a 
puntin ; o' sin puarèz,., s'al à plasè di 
vigtiì a vi odi,,, (indlcaniiogli la casa), 
CARLO, No, no, Oo megio qua de fora, 
se sta ben,,, 

PASCUTE, Ze? Sot dal leu? (mostrando 
l'albero del chiosco). Come c'al ÙL signor. 


ma, c'al mi scusi, no ael di vigni ance 
qualchìdun altri?,,, 

CARLO, Apunio.,, (guarda verso la strada) 
ma ancora no se vede nessun,,, (scattando)^ 
Ah 1,„ mi no so fato par spetar l 
PASCUTE, Eh, 'o capìs,,, al à rason* puar 
frutat, al si stufe bessol,,, nelial, intani, 
che lin fai ori a viodi lis mes rosis? 
CARLO (pronto). No, no, cara, ve ringrazio,,, 
gite xe anche qua dei bei fiori», vardè 
che margarite l (coglie una margherita che 
ha visto fra Verba presso la siepe), 
PASCUTE, I plasino, signor? 

CARLO, Assael (mostrando la margherita) 
Co sii fiori se consulta el destin», (ner¬ 
voso, torna a guardare verso la strada ; 
poi si dirige verso il chiosco). 

PASCUTE (che frattanto avrà finito il suo 
lavoro). Par strolegà il destiti, bisugne 
fassì bufa lis ciartis, benedet!,,, ma jo 'o 
devi là a distriga lis mes voris, 'o i do¬ 
mandi compromesso,» s'al à bisugne di 
ale, c’al clami», (entra in casa col cesto). 


SCENA SECONDA 

CARLO, indi SESE 


CARLO (si appoggia col dorso contro il ta¬ 
volo del chiosco e sfoglia ad ano ad uno 
i petali del fiore). Me amistu, me brami- 
stu, me vustu ben, me vustu mal, me 
amistu, me bramistu, me vustu ben, me 
vustu», (s'avvede di Sese^ che frattanto 
silenziosamente ed inosservata è entrata 
per il cancello ; ha un atteggiamento per¬ 
plesso e si ferma a distanza ; a Carlo, 
dolorosamente sorpreso nei vedere la donna 
sola, cade di mano il fiore) Sola? 

SESE (aprendo le braccia). Come c’al viòt ! 

CARLO (eccitato), Parche ? 

SESE {c, 5, ; tace), 

CARLO, E la pula cossa gala? Se sentela 
poco ben ? 

SESE (con voce flebile). No», 

CARLO (c, s,). In nome dei santi, spie- 


ghite, cossa xe nato alora? No ti vedi 
che so su le spine ! 

SESE, Cai si calmi, lu prei, al à rason, ma 
c'al si calmi», 

CARLO, Vogio saver tuto», vogio saver 
ogni cossa», 

SESE, No sol cause jo,,, c'al si quieti», 

CARLO, Oogio colpa mi ? Se gala abuo 
par mal del mio regalo? 

SESE, 'O i conterai dut, ma prime c'al si 
metì in pàs.» 

CARLO, Gali sa vesto qualcossa i sui de 
casa? Parla, su, parlai 

SESE Uelial che entrìn in ciase? Dfsore e' 
sin SOI», e’ podìn discori cun pini libertàL» 

CARLO (agitato). No me secar davanfazo, 
che deboto no so quelo che lazzo l 

SESE (remissiva). Come c*al ÙL» sintinsi 
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atore ca^ sot del morar*.* (si siede sofia il 
chiosco ; Carlo in piedi presso di lei, pen¬ 
sieroso ed accinìiata), 

CARLO- E ti ga tanto de muso de presen* 
tarte come se giunte fosse,** par scusarla, 
me imagi no, parche za vo [altre sè d*acordo! 

SESE {con amarezza). Ah, ze c'al dìs ! Ance 
lui ’l ùl avi li mi ! Noi capìs la me pene, 
no, no, naiice lui noi la capìs f 

CARLO (asciatto). Ti xe d'acordo co elal 

SESE* D'acordo? Lu prei, lu preì J Dopo la 
pari che à vut coragio di fami fa al ul 
c'o sedi alicinui d'acordo curi je? Si va 
d'acordo cu la mari del diaul pìtost che 
curi che raze di ìnt ! 

CARLO {con apprensione). Ben, cessa xe sta? 

SESE* Cai mi lassi, lu prei, no ài naiice 
coragio di là ìtuleuaiit,.. {dopo iin silen¬ 
zio). Eh, beneUet siorut, ciiu dutis lis 
atcìizions c'al à vudis par je, cun dut il 
ben che i à fat, cun dut Tafiet c'al à di- 
mostràt par che fan tate, cuniò 'e mancìe 
di peraule, e, dopo dutis lis promessis 
che mi à fatis, uè 'e ciate preteste par no 
vigni enn me,« 

CARLO* Come? E che pretesti trovela? 

SESE. Mi dui il dir a dilu*,. 

CARLO- No la voi più vegnir? Vorla forse 
hi riarse de mi? Ah, sì perdiana, che alora,.. 

SESL {interrompendolo). Cai mi lassi finì, 
vissare, lu prei.*. ’O vorès lessi, sael, doi 
braz sot tiare pitost che cìatami ca denant 
di lui a fà ste Mele figure!-.. E dut par 
colpe di che fintone! Eh, che 'o dovevi 
capile ! S'o fos stade un póc pini svelte, 
'o dovevi intaiami che dntis lis sos mi¬ 
gri agiui lis, che lis SOS protestis d'arnor 
no erìn che finzions! {scaldandosi sempre 
più). Eh, lis siorutis del dì di uè e' son 
masse inscueladìs ! Ma jo c'o soi ime 
p 11 are camerele, come c'al mi vìdt, jo no 
ine la ten, no me la lassi passa, parzé 
che ì va di niicz ance il mio decoro, ance 
il mio pont d’oiior.,* 'O vueì dìsi>itìcami, 
e ]duì par lui, c'al ci ali, che par me, parzè 
che mi fàs peciàt viotJi a rueuà pel nàs 
un bon zovin educfit e plen di ciìr, come 


c'al è lui [ Cai lassi fa di me,., 'O sa 
ben jo zemùÈ svindicami !— 

CARLO {cedendo). Ti ga razon Teresa, la 
ne ga fato una bruta parte sta malegnasa— 
SESE, Brute? Urie part sacrilegheL*. 
CARLO, Mi te ringrazio de la to premura, 
ma no vorave precipitar la cessa.,, 

SESE. A mi, sael, mi boi t) sane fes venis, 
e quan che mi mandin in denant a fà 
chestis bielis parz*** eh, no, pardiane, che 
no puès inglotì e tasè ! 

CARLO. Va ben, xe giusto el to risenti* 
mento, ma, ascoltime, lassa che schiarissa 
sto intrigo*,- 

SESE {piu calmaf quasi rassegnata). Come 
c'al ùl ! C'al fasi lui.,, che jo no vuei, 
nance par insiun, metigì, senze volè, i 
bastoiis fra lis ruedis,,, 

CARLO. All, no credar che tasa !... Me farò 
sentir* Ohe farò vedar chi che xe Carlo 
(joldoni 1 

SESE, Po sì, vissare, beiion 1 Ma par che 
ance lui al sepi direzisì, ’o vuei metigi 
denant dai voi dute la tristerie di che 
mostre che nus à iiiihroiàz !*.* {con aria 
tenera e patetica )* Eh, si ere inacuarte, che 
fintone, che jo 'o vevi simpatie par lui 1 E 
par chel mi à ri ni proverade, mi à prò i bit 
di volegi ben, 'e à olùt il sacrifizi de me 
passion, dal mio ciir, des mes speraiizis I 
Dut chest par che i à comodàt di ser¬ 
vissi di me, par che 'e à olut fami fà la 
part de.*, {scaiiandd) ah, boce me tàs ! 
CARLO. Ma... come mai... no capiso... 
SESE. Ze vuelial, uue puere camerele, come 
me, che no soi buine di neà un plasè 
nance al ultin clan de tiare, volevi al che 
no con ten tàs la me paronzine ? 'O i ài 
prò mi tilt, sì, 'o i ài prornitùt di iudale, 
parzè che 'o varès zuràt sul Vanzelì che 
lor doi si voleviii ben.** e jo, pur di viodiu 
contoiiz, 'o ài sacrifreàt vulintir la me 
felizìtàt... {commovendosi) e 'o ài fate Tin* 
diferent su la muse di je, su la muse dì 
lui, ma dentri di me il cùr mi s'in grò- 
pavé, mi pareve c'al dovès sclopà,,, e 
quali che nìssun mi vedeve, no podevi 
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QUADRO lU SCENA IIL - TREO : Caspiterina ! 


tigni lis lagrìmis che a quatti a quatti mi 
vignìvin jù dai voi !». E pur, 'o eti con¬ 
tente de lor contentezze! Ma che fintone, 
che senze cùr, jatsete mi dame e, dopo 
tant c'o ve vi fat pat je, dopo tantis pro- 
messis, mi dìs... uelial propit savè clat e 
net ze che mi à dit? 

CARLO (che l'ha seguila con vivo interesse, 
coi cuore sospeso). Ma si, spieghile.,. 


SESE. Che no i impuarte nie dal so amor 
e che no stedi a feveiaigi mai pini di 
lui... che jé stufe... 

CARLO, Ah, sfazadal... E le mie zogìe? 

SESE {con voce più forte). Lis ten siaradis 
tal so arniàt ! 

CARLO (scattando). Sangue de diana! E la 
xe capace de tanto ? E mi, aloco, perdar 
le note solo el so balcon,,. vìvar ne la 
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Speranza de una so parola, de un so baso.*, 
butar diese zechini per regalar le zogie a 
chi? A un'ingrata che la se tol bagolo 
de mi !... {violento). Ah, sto smaco el me 
brasa! Se stavolta no fazzo un spegazzo, 
no so gnanca mi ! 

SESE {prendendolo per mano). Par caritàt, 
vissare, che no'l stedi tant a s'cialdassi... 
c'ai si quieti, ]u prei... {con lo sguardo 
languido), Sior Carleto, c'al mi scolti, c'al 
mi scolti ance un moment.,, noaltris sin 
stàs ducidoi ingianaz !... Bisugne svindì' 
cassi, bisugne fai capì a la siorute che 
no merite altri che il nestri dìsprèz! {con 
tenerezza e sempre più inslnuafite), Jo sol 
pronte, c'al ciali, a lassale implantade sul 
moment, a là vie distrade di che ciase 
dulà che pluì no podarès vivi, dilla che 
mi pararès di tosseami... {sussurrandogli 
alVorecchio), E par chel pòc che lui al 
volès fa par me, jo i sarès ben ricognos- 
sint... e 'o sarès buine di fai viodi che 
ance une puere camerele "^e sa volè ben... 
mior dì ziartis siorutis !... 

CARLO {sbalordito per V inaspettata dichia¬ 
razione), Come, come ? Ti ti me voi ben ? 

SESE {con slancio). JVla sì, vissare, sì, e cun 
dute Pan ime ! {abbraccia Carlo), 

CARLO {ironico). Eh, te so grato, te so 
grato, assae I {fra se), fn gamba, Carlo! 

SESE {con civetteria), Quan che si ùl ben 
par dabon al rive el moment che no sì 
pò tasé {con sensualità), Uelial che entrin 
in ciase ? 


CARLO (freddo). No, no... 

SESE {con seduzione), 'E jè une ciamarute 
pitinine, pitinine, ma pulide, sael, 'e par 
un nit ! {gii carezza la guancia), 

CARLO {fra se). Che volpe soprafina 1 
(forte). Teresa, tufo quel che xe nato me 
ga scombussola..- ancuo no me sento 
paron de la mia testa, de ie mìe azion... 
me voi un fià de tempo par pensargbe 
sora co calma-,, doman,.. dopodoman te 
savarò dir cossa che farò,.. 

SESE {scontenta) Ma jo *o erodevi-,, ben... 
al man cui, c'al siiiti, par no lassasi usgnot 
cussi, a stupit vie,,„ uelial c'o vadi te 
osterie dì Basili a ordenà une buine bu- 
tìlìe di Picolìt e quatri fetis di salam ? 
CARLO {non risponde, concentrato in se 
stesso è in preda ad nn^infima lotta. Al 
di là deila siepe^ lungo la strada, s'in¬ 
travede la figura del nobiluomo Treo che, 
inosservato, sta spiando la scena), 

SESE {proseguendo in tono dolce), 'E farìn 
une buine mìrìndute, là, sot del morar.„ 
se no'l è altri, e' pararìn vie la smare,,, 
prime di lassasi ! 'O ài tant struziàt par 
lui che no'l dovarès olsà a dimi dì no.., 
CARLO {indifferente). Sì, sì, va pur,,. {// 
nobiluomo Treo, non visto dai giovani, si 
presenta al cancello), 

SESE {con slancio). Oh, cussi mi piàs! Ciò ! 
{salta improvvlsatnente al collo di Carlo 
e lo bacia ; il giovane, sorpreso dalla 
mossa repentina, mantiene un contegno 
passivo). 


SCENA TERZA 

CARLO, SESE, il NOBILUOMO TREO 


TREO {nei vedere la mossa di Sese, fra si), 
Caspiterina ! 

CARLO {accortosi della presenza di Treo, si 
scosta con moto rapido da Sese, che cerca 
di fa re T in differen te), N o b ì I o ni o, v u qua? 
Come ? 

TREO, In carne e ossi, amigo 1 Son vigiiù 


a far quatro passi de ste parti, ve go 
visto dala strada.., 

CARLO. Feve avanti,., go caro che se capita... 

TREO {s^avanza guardando con una certa 
diffidenza Sese), 

SESE {che s'è accorta del contegno sospet¬ 
toso di Treo, con Ironia), No'l è nissuii 
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pericul, sael benedet, al pò vigni indenant 
senze scrupiii di sorte». 

TREO {a Sesff con Intenzione). Dabon?», 
UhmL„ [ voi e’ son di sghere {fissandola 
attentamente). 

SESE (a Carlo). 'O cor là di Basili, torni 
distrade... con permesso, {avvicinandosi a 


Cario, sottovoce) Che 1 mandi fur dai 
pis che! seciemìrìndisl {fra sè allonta- 
nandosi). zurarès di ve vidùt ancimò 
chel sior, no sai dulà„. Che muse no mi 
plàs 1 {esce per il cancello ; la si vede at¬ 
traversare la strada e dirigersi verso la 
osteria dei Tre Gobbi). 


SCENA QUARTA 

CARLO, il NOBILUOMO TREO 


TREO {allontanatasi Sese, guarda Carlo pen¬ 
sieroso e si mette a ridere tentennando ii 
capo). Ah, ah, ah, ah,.„ povero Carlo ! ì 
ve ga trapolà ! 

CARLO {colpito). Lo credè? 

TREO, Andemo via, no semo fioi,,, vu za 
gavè caplo, m’imagino, che son vignò 
qua aposta per vu,.. 

CARLO, Aposta?.., Veramente,., 

TREO. Conosso ben sto intrigo, no se poi 
ciamarfo con altro nome... Verzè i oci„. 

CARLO. Ma come gavè savesto tuto? Chi 
ve ga informa? 

TREO, No ve lo digo.„ almeno per adesso. 


CARLO. Anca a mi, dopo un certo discorso 
che i me ga fato ancuo, me xe capita un 
dubio malegnaso,,, ma no go podesto 
parlar,,, me manca le prove.,. 

TREO. Sentì,., prima che quela dona la 
tornì, en tremo in sta casa, ve conterò 
ogni cosa e po.« farè quelo che *1 cuor 
ve ispira! 

CARLO {con forza). Parola de onor, nobi- 
tomo, che se so sta mena par el naso, 
no so quelo che me fazzo ! 

TREO. Ve racomando, no volo putelade; 
sè omo, fase ve veder omo ! (entrano in 
casa). 


SCENA QUINTA 

SESE e BASILI 


SESE {entra, seguita da Basiti, e si dirige 
verso il chiosco). Portait ca. 

RASILI {porta un cestello con entro le sal¬ 
viette, le posate, l bicchieri, pane, delle 
bottiglie). Conie che comande, siorute, 
{aiutate da Sese, distende la tovaglia e 
prepara la tavola per lo spuntino). In ze 
tane" sono ? 

SESE, In doi.., {prendendo in mano un pane). 
No'l è mìgo frese chest pan ? 

BASILI {sempre intento a preparare la ta¬ 
vola). Perdiane, siorute... di uè dì matine.» 
il fornar mi In puarte ogni dì.,, panem 
nostrum quotidianum... quotidianum come 
c"al dis il Vanzeli... {levando dal cestello 


una bottiglia). Marzamin de cantine dal 
cont Fiorio... {levandone un^altra) e chist 
1 è Pìcolìt, Picolit stravecio, che cìali... 
{mostra la bottiglieC) milsietzent e sis... al 
à vinc* agn,.. e* sintaràn ze licor... al fas 
sveà due' i sintimenz,.. 

SESE. 'L è propit chel che i ul ai fantaz 
del dì di uè !... 

BASILI {che ha finito). "O voi a proviodi 
il rest... 

SESE. Salam nostran, ùs durs cun quatri 
fueis di salatine, dos bielis cotoletis, for- 
madi ciargnel, nolis e coculis, se lis vés, 
e un bicerin di petèz, 

BASILI, Va ben. Che Dio ì conservi simpri 
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[’apetit, siorute! ma bisufruera che vedi SESE* No starés mighe un’ore? 

un fregul di pazienze, sae, tant c'o pre- BASILI. Po che domiriigiò mi vuarcli ì ze 

pari*** s'inipeiisie ? dis minùz.*, (esa^, 

SCENA SESTA 

SESE, indi CARLO 


SESE (guardando attmtamenie verso la cam¬ 
pagna). Vie pe campagne no si lu viut.** 
chel sedi entràt in ciase curi che! sìor? 

CARLO (entra dalla porta di casa; dimostra 
di frenare a stento interna collera), 

SESE ( prem urosa, an dan dogi l In contro). E 
jo che In zirivi \ 'O volevi ben vìodi che'I 
fos s'ciarnpàt!*,. Viodial se brave! {mostra 
la tavola). Dihot ’e sarà pronte la mi ri ride»* 

CARLO* Lassemo andar la marenda, par 
adesso, e parienio de qualcossa de più 
serio..* 

SESE. Che noi stedi, lu prei, a tornami 
Pur cun che snacaiose di paronzine l No 
puès parale jù, i al zuri ! 

CARLO (con tono serio ed imponente). No 
se traia de la pnta, se trata de Teresa che 
la 3ce una indegna, che la me ga inganà! 

SESE (colpita). Jo lu ài ingianàt? {con forza). 
El à cur di dì che jo lu ài ingianàt ? 

CARLO {con forza), SI, sì, proprio ti, do- 
naza, che no so co che altro titolo 
qualificar ! 

SESE {esasperata). Ah, Madone di grazie, 
judaimì 1 Cui i à mitiìt tal ciaf ches ca- 
Iimiis ? Cui ? 

CARLO* l to imbrogezzi, le to busie, !e to 

SCENA 

CARLO, SESE, TREO, 

TREO (esce dalla casa seguito da Pasca te), 

CARLO (a Treo). Vegiii qua, ve preg{>„. 

SESE {al noùilaomo TreOj con improvvisa 
sfacclafagglne). Ah, cu ni 6 ’o ài capiti 'L 
è lui c'al à fat la spie, no isal ver? Biele 
pari di fa 1 

TREO {con calma). Mai taut bidè de u est re! 


male azion le me ga verto i ochi I 

SESE (c/uasi piangendo). Ma ze ì ao fat jo? 
No soio stade forsi ance jo ìngianade di 
che mostre? 

CARLO. No so un aloco come che ti me 
credi ! So tuto I 

SESE (avvilita). Ance lui al mi maltrate, 
ance lui al mi avi lì s, dopo tant c'o ài fat 
pel so ben !*** 

CARLO. Tasi, busiara! 

SESE (r. 5 ,). Mancul mal sintilis de paro ne, 
ma essi maltratade po di lui !.*. E jo c’o 
speravi !... Ah, Signorut**. e’ àii rason di 
dì che plui ben si fas e mancul sin ctate! 
(piange). 

CARLO* So tuto, te ripeto; le letare.*. el 
balcon... le zogie.., {con ribrezzo). Uh.** 
che learner! 

SESE {con forza), Lis zois ? Ah, noi è vèr.** 
’o soi inozent.*. i al zuri su la memorie 
dei miei puers defonz!..* i al zuri.*, c’al 
mi erodi!... 

CARLO. Xe quelo che vedaremo adesso. 
(chiamando a voce alta verso la casa). No- 
biiomo t E anca vu Pasqueta, Pasqueta, 
vigni fora ! 

SESE (preoccupata, a Carlo). Ze vnelle! fa ? 

ULTIMA 

PASCUTE, indi BASILI 

SESE (a Carlo, con spavalderia). Sì, 'o lu 
ài ingianàt,no nei ! 

CARLO (sdegnato). Ah, spudorata ! 

TREO {a Carlo, ridendo). A ti, canela! 

PASCUTE (dimostra di non aver capito 
niente). 

CARLO. Alerà, bruta striga, za che ti con- 
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fessi, dime tuto,** dime chi ga scrito la 
letara che ti me ga porta?.» 

SESE {ridendo). Jo I 

CARLO, E con chi ogio parlà per tante 
note ne la strada?.» 

SESE {c. s.), Cun me». 

CARLO, E chi ga ridesto dal balcon? 

SESE. jo». 

CARLO. Astu sarà ti la finestra ? 

SESE. No, 'e jé stade la paronzine... par 
burlassi di lui !.» 

TREO. La to parone alore 'e ere d’acordo 
cun te? 

SESE. Sigùr... ma ’e crodeve che lui {addi¬ 
tando Carlo) al fos il miò moròs [ 

BASILI {entra per il cancello con il piatto 
del salame). Eco il salami [posa il piatto 
sul tavolo e si mette a stappare le bottiglie). 

CARLO {con sdegno). Mi el fo moroso? 

SESE. Ze maraveisi Come che no podès 
pretindi un fantàt come lui! 

CARLO, {con unpeto). Ah, sfazada I 

TREO {a Carlo). Cai me ve.» 

PASCUTE {a Carlo). Siorut, voleviel ale? 

BASILI {fra Sacrifizi ! E’ questioriin fra 
di lor \ 

CARLO [a Scse). E le mie zogie? 

SESE. Lis à la paronzine... 

CARLO, La paronzina ?,» Ma come ? 

SESE, Lis à paiadis». 

CARLO, A chi? 

SESE, A mi», 

TREO. BenonI 

CARLO. Ah, ladra.» ladra 1.» {fa per avven¬ 


tarsi contro SesCy ma Treo lo trattiene ; 
Sese in disparte, sempre con an contegno 
sfacciato e provocante). 

PASCUTE {Impressione). Madone de zinturie! 

CARLO, Ladra! 

BASILI {movendosi). Eoi che la scussi, "o 
còr a clama i zafs !... 

TREO {a Basiif). No, lassait», {Basili si ar¬ 
resta) (rz Carlo). Carlo, calme ve», scoi teme 
mi», no vai la pena». 

SESE {c. s.). C’al si svindichi pur s"al cròt, 
c'al mi fasi leà». 

CARLO {dominandosly ma con fierezza). No 
vogio sporcarme.» so un zentilomo... Me 
basta de averte smaschera in faza de sti 
galantomeni... de aver fato conoscer la to 
nera perfidia!.,, Vergognite, canagia». e 
recordite de no capitarme più davanti f 
oclii ! La to parona, stasera stessa, la sarà 
inforniada de tute !... Basili ed a Pa- 
scate). Ve la lasso ! Andemo, nobìlomo ! 
{esce veloce per il cancello; Treo avvia 
dietro di lui). 

BASILI {preoccapato, rincorrendo Treo), Lu- 
strissin... lustrissin.,, c’al perdoni, c’al mi 
scusi.,, di cui ào di fami paia ? 

TREO. Vignìt doman a cìase me», no piar* 
darès il vuestri {esce). 

SESE {alzando le spalle). Che'l vadi a tassi 
feti !,» Za che U è dut paiàt, U è di iust 
al man cui c’o rosei !... {con la massima in¬ 
differenza si siede a tavola ed incomincia 
a mangiare ; Pascufe e Basili, in disparte, 
si guardano sbalorditi e senza parola). 
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ElL PITTORE URSELEA 


L’anno scorsOj in un dolce pomeriggio 
d’autunnOj io entravo nel cortile dì Enrico 
Ursella, uno dei tanti cortili contadineschi 
elei colli friulani, rallegrato da tranquille 
galline razzolanti e da pochi bimbi in fac¬ 
cende, vìvo di quel disordine caratteristico 
che rivela P intensità del lavoro. Miti bande 
di sole declinante lo immergevano quasi in 
un pallido velo d'oro rotto da pezzi d’om¬ 
bra, comunicando all'anima quel senso di 
pace delle nostre campagne, che sembra 
cullato dal ritmo di una pacata operosità. I 
bei colli di Buia accoglievano quel cortile 
sovr'uno dei loro versanti, e apparivano qua 
e là ancora verdi nel sole in queiralta quiete 
che precede la sera, 

L'Ursella mi venne incontro e m'intro¬ 
dusse nella cucina, la schietta cucina friu¬ 
lana aperta tutto il giorno, quasi ad indi¬ 
care una sicurezza assoluta, dominata dal 
grande focolare, lucida di pentole e di ra¬ 
mini, resa ora gaia da due bambine affac¬ 
cendate a non so che lavoro, le quali, al 
mio entrare, sgranarono i loro occhi e mi 
guardarono timide e quasi ostili. 

Enrico Ursella non mi apparve in quel 
momento nulla di diverso dal giovine con¬ 
tadino friulano a noi familiare ; un po' tì¬ 
mido, un po' impacciato, incapace di qua¬ 
lunque tentativo di posa. Conosciuto il mio 
desiderio, mi fece salire alcune scale e mi 
condusse in una modestissima stanza co¬ 
perta qua e là di parecchie delle sue tele. 

— Ho molto poco qui, — mi disse, —^ 
e me ne dispiace. Il meglio è a Roma. 

Cominciai a percorrere la stanza lungo le 
pareti. Cera tutta quella lieta e magnifica 
Brianza friulana che si spiega intorno a 
Buia, il gran paese sparso, come in gruppi 
di una greggia candida, per cento declivi 
verdi. Ricordo assai poco i particolari dì 


quella visita. Ho nella memoria un cumulo 
di bimbi scalzi, di bimbe contemplanti, di 
contadini, di mucche; ho sfondi di cielo 
nelle calde tinte della sera, nella luce immo¬ 
bile dei meriggi estivi, giochi infiniti di luce 
tra gli alberi, sui visi, sulle groppe possenti 
dei buoi, ho tutto quel mondo georgico e 
bucolico, innanzi a cui passiamo molte volte 
fatti indifferenti dall'abitudine, ma che al¬ 
lora mi afferrò, interessandomi potentemente, 
perchè fissato in attimi, che, fuggenti nella 
realtà, erano là resi eterni ed universali dalla 
geniale concezione d'uno spirito privilegiato. 

Fu allora ch'io guardai di nuovo l'artista 
contadino, fu allora ch'io lo vidi veramente, 
I tratti del viso, pur sotto la timidezza per¬ 
sistente, mi apparvero fortemente rilevati, 
una bella e limpida fronte sotto la bruna 
capigliatura, una fresca bocca dì giovinetto, 
e due occhioni neri da fanciullo che pare¬ 
vano contemplare continuamente l’universo 
come se lo vedessero (a prima volta, o come 
se esso sì rinnovasse dinanzi a lui in inces¬ 
santi trasfigurazioni. 

Volle accompagnarmi per un buon tratto 
dì vìa, tra i colli, nel dolcissimo avanzar 
della sera. Ricordo che mi parlò del suo 
modo di guardare il paesaggio. Mi disse 
dell'attenzione che poneva alle gradazioni 
di luce, ai giochi luminosi tra gli alberi, 
nelle figure, nei cieli, dell'aspettazione an¬ 
siosa deir istante in cui fissare una scena in 
un'immagine interiore. Mentre parlava, i 
suoi occhioni neri avevano guizzi, i muscoli 
della faccia parevano vibrare come mossi 
dal fuoco deiraniina. Il suo vestito era sem¬ 
pre quello del modesto contadino friulano, 
il suo portamento, il suo gesto era quello 
del lavoratore dei campì; ma dalla maschera 
umile emergeva ora lo spirito immerso nel 
suo mondo ideale. 
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Così conobbi la prima volta Enrico Ur- 

sella. Poi vidi altro di lui, seppi altro di lui* 
+ 

* * 

Enrico Ursella ha ora trentasefte anni, 
ma ne mostra assai meno. Nacque a Buia 
da buoni agricoltori, costretti a vivere del 
lavoro dì ogni giorno, nella casa contadi¬ 
nesca dov'io lo visitai. La sua infanzia e la 
sua giovinezza furono aspre* Come tanfi tra 
i nostri, emigrò in Germania, povero pic¬ 
colo operaio di mattoni sperduto nel mondo* 


nell’anima, impazienti di uscire. Erano tipi 
dì compagni dì lavoro ch’egli ritraeva, erano 
aspri paesaggi germanici che avevano assi¬ 
stito alle sue ingrate fatiche di fornaciaio. 
Riuscì in questo modo a raggranellare delle 
piccole somme, con le quali in parte aiu¬ 
tava la povera famiglia lontana, in parte 
faceva mucchio per un giorno sognato* 
Quando Pora gli sembrò venuta, partì im¬ 
provvisamente per la città dei colori, Vene¬ 
zia. I primi giorni passati sulla laguna fu- 



f. Ursella - ARATURA. 


Come si allargarono allora le visioni che 
gli nascevano dentro ? Che punture gli dava 
il minuscolo demone che gli si destava in 
cuore? Che cosa soffrì nel dualismo atroce 
di un giornaliero lavoro meccanico, prono 
sulla materia inerte, e l’immensa libertà dello 
spirito corso da fantasmi palpitanti di vita, 
che si sforzavano a concretargli si in un 
mondo novello ? Un bel giorno il piccolo 
demone interno gli chiese imperiosamente 
ia sua parte di vita, ed egli dovette ubbi¬ 
dire al comandamento. Finita la sua gior* 
nata meccanica, si dava ad esprimere le 
belle visioni che gli avevano fatto gorgo 


rono giorni di speranze luminose e di ansie 
ineffabili. Riuscirebbe? Era stata la sua una 
illusione o una chiamata? Si maturerebbe * 
il suo spirito in quello studiolo di pittore, 
dove metteva in ordine i mobili e scopava 
la stanza, contemplando dentro i suoi cieli 
muti ? Ed ecco che un grande artista lo 
conobbe e lo comprese : Ettore Tito* l bar¬ 
caioli e le popolane dei campielli che popo¬ 
lavano la fantasia del pittore veneziano sor¬ 
risero ai contadinelli e alle villanelle friu¬ 
lane cari air Ursella, e il maestro prese a 
proteggere il giovine discepolo timido e in¬ 
genuo come un bambino, eppure deciso i 
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come un creatore che sente in cuore l'urto 
dei mondi che vogliono erompere. Ottenuta 
una borsa di studio, potè compiere il suo 
corso all* Accademia, poi produrre produrre 
e produrre, vivere per tre anni a Roma nella 
cheta celletta di un monastero, come un 
artista medievale, e finalmente, già cono- 


l'orizzonte d'Italia, proclamandolo signor del 
colore, la galleria Corsini acquistò il suo 
autoritratto, primo ed unico lavoro di pit¬ 
tore friulano entrato nella collezione famosa, 
(a galleria Marangoni di Udine volle Pota¬ 
tura, in seguito a un alto giudizio del Man¬ 
cini, del Costantini e dei nostri Mistruzzi e 


m 

prj 

lo’ 



E. Urselta - TACCHINI. 


sciuto, aprire, auspice Guido Guida diret¬ 
tore della Fiammaf la sua esposizione per¬ 
sonale nel Foyer del teatro Nazionale. Il 
giovine artista paesano aveva raggiunta la 
prima sua vetta. 

La piccola e geniale mostra pose l’Ur- 
sella in faccia alT Italia e al mondo. Vi ave¬ 
vano aderito i ministri Gentile, Federzoni e 
il sottosegretario Suardi. Essa fu visitata da 
principi romani, da membri dei due rami 
del Parlamento, da artisti già celebri, da 
letterati e scrittori e soprattutto da S. M- 
Ì1 Re* L'illustre Antonio Mancini abbracciò 
e baciò il nuovo artista che si profilava sub 


Someda, ricchi mecenati e amatori d'arte 
decorarono le loro raccolte di splendori di 
cieli friulani e di sorrisi di bimbi buiesi. 

Ma colui che, assistendo a quel transito 
d'ingegni dinanzi ai quadri ursellani dovette 
essere lieto di una gioia profonda, fu il 
cavalier ufficiale Angelo Tremonti della no¬ 
stra città* Il cavalier Tremonti è un magni¬ 
fico tipo d'industriale e di artista, due qua¬ 
lità che di rado si trovano riunite in un sol 
uomo. Dal suo laboratorio escono prodotti, 
nei quali l'uso pratico è abbellito e vivifi¬ 
cato dalla luce dell'arte* Fuma il cibo del 
corpo e guizza il bagliore dello spirito da 
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quei suoi piatti, da quei suoi vasi, da quei 
suoi rami bellissimL Ci voleva lui per isco- 
prire rUrsella, ed egli lo scoprì, lo sollevò, 
lo lanciò, Enrico Ursella è certo, con Tener- 


meravigliosi, e lo lasciò volare alla conquista 
de* suoi cieli* 

* 

• ^ 

L’arte di Enrico Ursella? Ecco dove lo 



E. Ursella - PICCOLE LAVANDAIE* 


già di una volontà che obbedisce febbril¬ 
mente alle voci interiori, il formatore di se 
stesso, ma ben si può dire che il cavalier 
Tremonti fu la inano sapiente e sicura che 
aperse la gabbia a questo uccellino dai canti 


scrittore e Tamico si trovano imbarazzati. 
Facciamoci coraggio. Dirò come un depu¬ 
tato agrario che doveva parlare alla Camera 
sopra un tema arduo, dopo parecchi di¬ 
scorsi dotti, < Finora hanno parlato i com- 
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petenti — egli cominciò, stiscìtatulo rilarità 
dei colleglli - lasciate che ora parli uno 
che non se ne intende », Ahimè l i compe¬ 
tenti hanno bei nomi : si chiamano Guido 
Guida di Fiamtmi, F. P. Mule del Mondo, 
A, Lancel lotti del Giornale di Sicilia e del 
Corriere d" Italia e non so più che altri* Che 
fare ? Parliamone alla meglio ; guardiamo 
r Ursella con occhi e spirito friulani* 

Un' impressione generale si riceve subito 
dinanzi ai suoi quadri : V impressione d'uria 
sapiente semplicità. L'Ursella non isforza la 
natura, la vive tranquillamente, la lascia par¬ 
lare, ne raccoglie voci solo da lui udite, e 
le comunica a noi. Non pose artificiose 


nelle sue figure, non arruf¬ 
famenti grandiosi ne' suoi 
cieli, non squisitezze cer¬ 
cate ne' suoi paesaggi, non 
balzi improvvisi, mossi da 
un'ispirazione più impul¬ 
siva che sana, nel suo di¬ 
segno, Anche nei tratti ar¬ 
diti e violenti c'è una na¬ 
turalezza che incanta. Guar¬ 
date per esempio il grande 
cavallo nero che, accop¬ 
piato al bianco, tira il carro 
sormontato dal Tarn pia ger¬ 
la colma, su cui biancheg¬ 
giano le camicie elei con¬ 
tadini guidatori. Esso al¬ 
lunga il collo, lo torce vio¬ 
lentemente e manda il suo 
nitrito all' aria nel bianco 
cielo d'estate, quasi per li¬ 
berarsi dalPafa incombente, 
Eppur tutto è vero, e la 
profonda verità ci dà sen¬ 
sazioni visive ed uditive. 
Giacché in quella sem¬ 
plicità potente di disegno 
vibra un movimento ed una 
vita straordinaria. Guardia¬ 
mo il Temporale, La lista 
ultima deirorizzonte è bian¬ 
ca d'nn sinistro biancore 
d'acciaio, su cui spicca torvo un lontano 
castello; più alto il cielo è bigio e scon¬ 
volto, IL temporale si annuncia con raffiche 
gagliarde ; lo si sente nello sforzo con cui 
il contadino a sinistra tenta di fermare al 
sommo del carro una forcata di fieno ri¬ 
belle, nelle vesti svolazzanti della ratrella- 
trice che lavora china con una intensità 
straordinaria, nel giovine bifolco che im¬ 
merge il tridente in un mucchio di fieno a 
terra con una fretta tangibile, nell'agitazione 
Viva di pochi arbusti lontani. Giochi di luci 
e d'ombre, gradazioni sapienti dì tinte pas¬ 
sano inosservate nell' armonia dell' insieme 
che pur esse compongono. Più torbido, più 
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cupo, direi quasi piu desolato, è un secondo 
dove, sullo sfondo d'un cielo piu 
sconvolto, corso sopra il biancore freddo 
dell’orizzonte da nubi di una densità oau- 


spalie, le braccia contratte, le gambe pie¬ 
gate rivelano una preoccupazione angosciosa, 
quasi tragica. E quella solitudine minacciosa, 
dove s’avvicendano toni scuri e toni chiari, 



£. Ursella - RITORNO, 


rosa, spicca una sola figura veduta dal 
dorso ; un bifolco che tenta di sollevar loI 
tridente un gran cumulo di fieno, diventato 
anch’esso scuro sotto Toscuntà tempestosa. 
Il bifolco è teso in uno sforzo che gli de¬ 
forma la persona : la testa rientrante nelle 


è piena di quella suggestione che rivela 
nell’artista, direi quasi, la divinazione del- 
ranima di un paesaggio erisveglia un sen¬ 
timento profondo al riguardante- 

E un’altra qualità d’artista deirUrsella è 
proprio questa: d'infondere nelle sue scene 
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un sentimento che supera la materialità. Po¬ 
netevi dinanzi il semplice quadretto ch’io 
intitolerei : Sul ruscello. È la grande estate. 
Il cielo è pieno di nubi aride. Una leggera 
e chiara tinta violacea invade la campagna. 
Una giovine donna è venuta sul ruscello a 
lavare. Ma non ne fa nulla. La cestella della 


rocchio contempla. Un sentimento non così 
triste» ma dolce nella sua vaghezza c’infonde 
pure quella imcìiiM Alla fineslra, quadretto 
caro al pittore. La finestra aperta sul verde 
dà modo alTUrsella di rendere tutta la virtù 
avvivatrice de' giochi di luce. La fanciulla 
guarda facendo schermo agli occhi della 
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biancheria posa trascurata sul prato. La gìo. 
vi ne sta seduta sul margine, le mani sul 
grembo» inoperosa» quasi oppressa. Un’oca 
piega il lungo collo verso l’acqua e beve. 
Un'altra guarda come attonita la donna 
inerte. Si sente l’afa dell’estate gravare su 
ogni cosa. Che dicono tra loro quelle due 
sì diverse creature ? Si chinano sotto una 
pena ignota, nell’ora luminosamente triste? 
Sono oppresse dalla mestizia della vita? Lo 
spirito nuota in una tristezza vaga, mentre 


piccola mano. Noi restiamo sospesi dinanzi 
alla figurina contemplante. Che guarda? Chi 
aspetta? Fuori trionfano la luce e il verde» 
ma non si vede nessuno. L'anima resta an¬ 
cora oscillante in quel vago senso di attesa 
che sorge incessantemente dal suo fondo 
misterioso. 

Ma quest’ espressione di sentimenti, co¬ 
mune a tutti gli artisti veri, non toglie al- 
r terseli a la perfetta friulanità della sua ispi¬ 
razione. Si sente il Friuli dei colli in tutti i 
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suoi quadri migliori, Io si vive tutto ; neN 
r interno delle cucine, dove sovra il rozzo 
desco una corona di bimbe variamente at- 
teggiate attendono al loro compito, nella 
luce dei campi dove T artista spiega tutte 
le sue predilezioni idilliache- E sono grazio¬ 
sissimi idìlli le due piccole lavandaie ingi¬ 
nocchiate sui sassi, una ritta sul busto a 
spiegare la bianca pezzuola grondante, Taltra 
china sull'acqua a sciaguattare qualche sua 
camiciola, tutte e due coi piccoli visi fio¬ 
renti nell'ombra, mentre il cielo è tutto luce, 
e tutto luce è il fiume bianchissimo e leg¬ 
germente velato da increspature ; e i Tac^ 
chini sotto la rustica pergola sullo sfondo 
chiaro interrotto da pioppi lontani; e la 
magnifica Aratura dove sui buoi protesi, sul 
villano scamiciato, sul terreno scabro scherza 
in mille modi la luce che dà alla scena 
semplicissima una vita potente, e il vivace 
Mercato dove in un chiarore discreto, ratte¬ 
nuti i raggi solari dal vasto fogliame, st 
agita La folla contadina e i buoi incantati e 
pazienti, coi loro dorsi multicolori, 
variano di toni la scena dì una 
friulanità sorprendente, e la splen¬ 
dida Potatura, uno dei più perfetti 
lavori urselliani, dove la semplicità 
umile del soggetto lotta con la sug¬ 
gestività potente della rappresenta¬ 
zione- L’Ursella ha scritto qui il 
poema georgtco del suo vecchio 
babbo* Lo sì vede nel sole che gli 
invade la bianca tela del panciotto 
sul dorso, dinanzi alla trama delle 
sue viti con le due mani levate al 
lavoro, col viso sicuro e tranquillo, 
simile ad un antico patriarca. V'è 
uno sfondo mirabile: alberi ancora 
nudi dai rami stecchiti levati di 
contro al cielo chiaro, la casa si* 
ienziosa, coi suoi tre tetti a sca¬ 
glioni, il versante d'una collina om¬ 
brosa che si perde tra le piante, E 
ogni Cosa, fin i troiiconcelli gettati 
a terra, fin la piccola carriuola ab¬ 
bandonata lontano destano quel 


senso di pace che è cosi dolce nelle nostre 
campagne a primavera. 

Così tutta Buia con le sue colline mara- 
vigliose, coi suoi borghi chiazzanti di bianco 
i versanti verdi, con le sue lontananze verso 
i monti sfumati o verso il Tagliamento, coi 
suoi campi e coi suoi cortili pieni di bimbi, 
di ragazze, di agricoltori, di buoi, di gal¬ 
line, di tacchini, emerge ricreata dalla fan¬ 
tasia di questo suo poeta semplice e sìncero, 
che sa in sintesi geniali raccogliere minutis¬ 
sime osservazioni di momenti pazientemente 
attesi e sapientemente colti a formare la 
figurazione ideale della sua piccola patria 
reale. 

* 

* * 

Enrico Ursella è anche ritrattista. 

Ecco il cavalier Tremonti in due momenti : 
nel momento che diremo ufficiale ; serio, 
diritto, ma vivo di un’espressione sicura: 
poi eccolo sorridente in un momento di 
letizia confidente, forse neir accogliere una 
buona nuova, forse nel narrare di un osta- 
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colo superato» di una cima raggiunta» Ed 
ecco la signora l'renionti. Bellissinia nel ri¬ 
tratto dove appare soffusa di una gioia con¬ 
tenuta» ma migliore ancora nel grande qua¬ 
dro dov^ella ritta, un braccio disteso lungo 
la persona, P altro che nasconde la mano 
dietro il dorso, guarda,** come guarda? Che 
dicono quelle labbra chiuse mollemente in 
una specie di enigma ? È iieM' istante di un 
imminente sorriso? Sorriso di compiacenza? 
Sorriso di lieve ironia? Sembra un ricordo 
lontano della Cìioconda di Leonardo, Con 
tutte le dissomiglianze si pensa involonta¬ 
riamente alla grande figura quattrocentesca. 
Ed è uueircnìgma che le dà vita. 

Piene di forza sono le due vecchie si¬ 
gnore : la mamma e la zia del cavalier Tre¬ 
moliti. La prima con la testa china e pie¬ 
gata leggermente a destra guarda con uiVe- 
spressìone argutissima quasi di sottecchi. 
Sotto il grande fazzoletto nero che le av¬ 
volge là testa appaiono i tratti del viso for¬ 


temente espressi, specialmente il mento lie- 
veniente sporgente. C’è una gagliardia tran¬ 
quilla in quella faccia cosi sicura di se* Af¬ 
fatto diversa è T altra, È una testa maravi- 
gliosa di vecchia che fu giudicata una delle 
più indovinate del genere. È quasi tutta in 
luce : una lista d’ombra le riga soltanto la 
guancia sinistra gettatale dal naso bellissimo, 
Lievi ombre tentano la luce nelle insenature 
del viso sotto gli zigomi, nelle ripiegature 
ai margini della bocca, nei capelli grigi 
svolazzanti. L’espressione bonaria le toglie 
quel non so che di selvaggio che appare 
nella capigliatura ribeile, E gli occhi guar¬ 
dano con una tranquillità patriarcale, senza 
desideri, 

Porteniente disegnato, quasi scolpito, è il 
ritratto del maestro Ottorino Respighi, È — 
si può dire — in profilo. Sotto la selva 
della bruna capigliatura» sotto la fronte va¬ 
sta, quasi wagneriana, guardano due piccoli 
occhi vivi, si profila un piccolo naso un 
po’ schiacciato che ricorda certe figure slave, 
appaiono due labbra vermiglie come ad ef¬ 
fondere una nota calda di giovinezza su 
queir aspra ossatura» che pur dà alla figura 
maschia del musicista una singolare potenza 
di espressione. 

Ma forse ii capolavoro dell' Ursella ritrat¬ 
tista è r autoritratto. Veramente di autori¬ 
tratti suoi ne ho veduti due. Il primo però 
ci dà il mite Ursella timido e dolce pur coi 
suoi occhi da sognatore. Ma il secondo, 
quello che decora oggi la galleria Corsini, è 
l’Ursella artista. Appoggiato alla destra la 
guancia, egli ti guarda coi suoi occhioni 
incantati» ma si sente che vede altra cosa 
che te* C’è in tutta la sua espressione una 
tranquillità non inerte, ma piena di pen¬ 
siero, Si divina il fervore della contempla¬ 
zione sotto la calma esteriore» ed è forse 
quello sguardo intento che dà un senso di 
intensità spirituale a quella faccia giovanile, 

È inutile eh’ io mi dilunghi ancora in 
esemplificazioni. « Io ho lasciato la poesia 
— dice il Manzoni — quando mi accorsi 
che non ella veniva più a me» ma io dovevo 
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cercarla», L'Ursella non la cerca, la subi¬ 
sce* Di qui, io credo, quella sua potente 
semplicità, che non conosce la maniera, di 
qui quel profondo senso della vita friulana 
che lo distacca da ogni vaga generalità, e 


rividi or sono pochi giorni l’Ursella già 
assunto a! cielo degli artisti per la vittoria 
di Roma, Era il medesimo Ursella del po¬ 
meriggio di Buia* Non pareva sorpreso del 
successo, non ne pareva esaltato* Il suo 
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mentre lo inchioda alla stirpe, isolandolo in 
una originalità superba, pur gli esprime 
r universalità del sentimento umano. Ed è 
inutile allora distinguere tra il poeta geor- 
gico e il ritrattista : le medesime qualità 
danno una unità robusta a tutta la sua 
opera d’arte. 

* 

• « 

Dopo quel lontano pomeriggio d’autunno, 


viso, il suo atteggiamento, sempre timido e 
imbarazzato, rivelavano che tra il tumulto 
di Roma il suo cuore era rimasto il vergine 
cuore del coiitadinello buiese. La medesima 
semplicità, anche nel suo bel fervore d’ar¬ 
tista* Accompagnandomi di quadro in qua¬ 
dro in casa Tremoliti, criticava con since¬ 
rità semplice questo e quel suo lavoro, sì 
mostrava soddisfatto di questo e di quello, 
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ma di una soddisfazione naturale, senz’om¬ 
bra di orgoglio. È impotente a inorgoglirsi. 
M cavalier Tremonfi gli diceva : 

Tu devi essere il poeta del nostro 
Friuli. 

Egli sorrideva modestamente e i suoi 
grandi occhi brillavano di speranza. 

Mi accompagnò poi al suo studio di via 


— Non posso trovarmi in una grande 
città, — mi disse. — Lei non ne immagina 
le noie. Ad ogni istante: taCt ine a quella 
porta, il mio sogno sono la mìa casa, le 
mie campagne, i miei colli. Là ben posso 
studiare e lavorare. 

E si agitava lievemente come un uccel¬ 
letto libero, uscito di gabbia. 



E. Urselta - RITRATTO DEL CAV. UFF. ANGELO TREMONTL 


Cavour, poi fino alla mia dimora. Mi par¬ 
lava dì Roma. Mi diceva come il Re gli 
facesse mille domande a ogni quadro, come 
mostrasse di ricordarsi dì Buia e del Friuli. 

— Quando uscì, — soggiunse, — il gene¬ 
rale Cittadini mi sussurrò: Stia di buon 
animo, Ursella; non ho veduto S. M. pren¬ 
dere un sì vivo interesse per nessuna altra 
mostra. 

Mi parlò delle sue predilezioni dì vita. 


Ma l’arte è un’amica prepotente ed esi¬ 
gente. Non accarezza che mordendo. 

— Se sapesse che difficoltà! mi di¬ 
ceva. “ Quante tele si gettano via dopo 
un tentativo vano ! Quante incertezze, quanti 
scoraggiamenti ! 

Egli pensava forse a dei lievi appunti mos¬ 
sigli, pur tra lusinghieri giudizi, dai critici; 
appunti riguardanti non già la capacità del- 
r artista, ma piccole particolarità di esecu- 






I 


358 


IL PITTORE URSELLA 


zione^ a cui presto rimediano Tattenzione e 
lo studio tenace. E appariva bello in quella 
lotta che già vede ed avrà, non la vittoria, 
che già Tebbe, ma una vittoria più alta, 

— l'n devi essere il poeta del nostro 
Friuli, “ gli aveva detto il cavalier Tre¬ 
moliti, e si sentiva che questo proposito 
era anche il suo. 

“ Vorrei lavorare anche a soggetti sacri, 
- mi disse pure, E mi parlò di belli sfondi 
su cui disegnare le sue figure ieratiche, e 
si comprendeva che, come gli artisti del 
rinasci mento aveano atteggiati i loro santi 
di contro al rìso di paesaggi a lor noti, a 
loro cari, cosi egli avrebbe dato per aureola 
alle sue Madonne e alle sue vergini tutta la 
bellezza del suo Friuli campagnolo. 

Lasciandolo, io ripensai ancora a un suo 
quadro. E un quadro assai semplice, domi¬ 
nato dalla sola figurina di un bambino, 

— Ab! i bambini! — aveva egli escla¬ 
mato poco prima, rivelando una viva predi- 
lezione artìstica per quelle creature virginali, 
come quelle che rispecchiavano qualche cosa 
della sua anima. 


Sul lento versante di una altura erbosa, 
sparsa di radi fiori campestri^ un bimbo 
campagnolo, a mezzo seduto e a mezzo in¬ 
ginocchiato, tenta con una pagliuzza la pic¬ 
cola buca dove si nasconde un grillo. H 
pollice del suo piedino destro, puntando 
sul terreno si arrovescia nella tensione visi¬ 
bile di tutto il suo essere, H viso è intento 
alla buca, e gli occhi hanno una intensità 
straordinaria di attesa. E mentre la destra 
maneggia la pagliuzza stanatrice, la sinistra 
posa su ir erba arcuata da una contrazione 
resa quasi spasmodica dalF attenzione vivis* 
sima. Tutta l’anima del bimbo è piegata su 
quella buca, donde deve uscire la creatura 
aspettata. 

E un simbolo? Non è forse aneli*egli, 
r artista, piegato così sul suo mondo oscuro 
ad aspettarne la rivelazione ? Il piccolo grillo 
dei nostri contadinelli friulani ben può raf¬ 
figurare allora questa nostra terra così sem¬ 
plice e buona, cosi straordinariamente bella 
ne! suo silenzio discreto, che uscirà fissata 
per sempre nella visione geniale dell’inter¬ 
prete suo figliuolo. 

Oiuseppe JC^lloro. 



E. Ursella - CACCIATORE DI GRILLI. {Fotografìe L. Pìgnat). 
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Gli c infaticabili * àtWAlpina alla cava dì marmo rosso sul m. Lovìnzola, sopra Verzegnis, 


©euetiI di alpmlsm© 
Ibh Fridili 


In un luminoso mattino di settembre, dopo 
aver fugacemente percorsa l’ombrosa strada 
di Verzegnis, su cui ì rami dei noci e dei 
meli opimi stendevano quasi degli archi 
trionfali, i vecchi fedelissimi * e le giovani 
reclute ùéX'Alpina s*eran dati convegno sul 
m. Lovinzola. E quivi, dopo aver ammirato 
lungo la costa del monte il titanico lavoro 
dei camici marmorari, compivano un rito 
ricco di significato rievocando una storica 
datar il cinquantenario deiralpinismo friulano. 

Ma perchè proprio lassù doveva iniziarsi 
la celebrazione cinquantenaria? Il perchè è 


presto detto: nel 1874, a Tohnezzo, sor¬ 
geva, - - auspici l’illustre prof, Giovanni 
Marinelli, Torquato Taramelii, il prof. Gio¬ 
vanni Nallino ed altri pochi, — la prima 
sezione del CJab alpino italiano, che con¬ 
tava fin dalla sua nascita ben 82 soci. Onde 
era giusto ricordare tale data dinanzi allo 
scenario fantastico delle Alpi carniche, sopra 
la cittadina che fu culla deir alpinismo friu¬ 
lano e che, poco dopo, doveva accogliere i 
congressisti con quel senso di aperta cor¬ 
dialità che la distingue e di cui si serba 
sempre dolcissima memoria. 
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Notevole con* 
tributo allo stii- 
d i o scientifico 
delle nostre Alpi 
porto la sezione 
Liei Club alpino 
di Tolmezzo, la 
quale però nel 
1879, per varie 
ragioni si spen¬ 
se ; in sua vece, 
sorgeva a Lkiine 
una sezione fri in 
lana, - ratinale 
Società Alpina, - 
che ebbe per 
organizzatori ed 
ispiratori gli stes¬ 
si uomini che 
avevano fondata 
quella tolmezzi¬ 
na, primo fra 
tutti Giovanni 
Marinelli. Da 
questa data ad 
oggi, un lungo 
e luminoso'cam- 




Lungo là. sUzia - : la faticoM 
discesa degli uomini e del marmo. 


mino ha percorso Talpi- 
iiismo e lo studio delle 
Alpi in Friuli: ogni vetta 
fu misurata e scalata, ogni 
fenomeno, e particolar¬ 
mente i fenomeni mete- 
reologici, fu approfondito 
e studiato; la sezione fu 
dotata d'un ricco gabi¬ 
netto di lettura, tuttora 
frequentatissimo, e di una 
bella biblioteca ; furono 
curate e pubblicate di¬ 
verse carte geografiche ; 
nel 1880 fu iniziata la 
pubblicazione del perio- 
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I miracoli del lavoro umano: le cave di marmo rosso sul m, Lovinzola \m. ]8ìlU s. m.). 


dico !n Alto e trel ISS6 quella della Guida 
de! FriuHf di 'cui lo stesso anno 'usciva ia 
Il ius frazione dei Coma ne di Udine, se^^uita 
nei 1894 dalla Guida de! Canai dei Ferro, 
nel 1898 dalla Guida deìla Gamia (presen¬ 
temente in ristampa) e nel 1912 dalla Guida 
delie Preaipi Giulie. E ciò mentre nel 1905 
vedeva la luce un altro periodico : // Mondo 
Soflerraneo, organo del Circolo speleologico, 
e mentre ancora dal seno della fiorente So¬ 
cietà avevan vita due benefiche istituzioni : 
la Coionia ai pina di Studena e la sezione 
friulana della Pro Montibas. 

A questa attività scientifico-letterariai dì 
cui è guida preziosa e collaboratore illustre 
il prof- Olinto Marinelli, degno continuatore 
della paterna tradizione, sì accompagnò poi 
quella turìstica: sorsero così i rifugi alpini 


Marinelli, Nevea e Canin ; ebbero notevole 
sviluppo le indicazioni turistiche e crescente 
impulso le manifestazioni sportive sulle no¬ 
stre Alpi, Piccole comitive di audaci ^rini- 
pears, numerose e chiassose carovane stu¬ 
dentesche, partono frequentemente verso le 
montagne fascinatrìci, d’estate e d’inverno, 
per cercare quella pace forte e serena che 
manca nelle città, 

* 

+ • 

Non si dolgano i lettori se, chiudendo 
queste note sintetiche sullo sviluppo deiral- 
pinismo friulano, presento loro la titanica 
impresa compiuta da pochi volonterosi sul 
m, Lovinzola : alludo alla cava di marmo 
rosso, di cui le nitide fotoincisioni qui unite 
danno una completa e chiara idea. Trattasi 
invero di un’ opera poderosa, a cui non 
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Sta^Lotie d^arrivo della slizzav, lungo In piUoresca strada dì S. Francesco. 


potrà mancare il meritata successo, special- 
mente quando si pensi che il niarnio estratto 
è uno dei migliori conosciuti e che soltanto 
volontà tenaci e braccia di ferro potevano 
accingersi a strappare all'alto monte 11 suo 
tesoro. 

La cava occupa presentemente una cin¬ 
quantina di operai, e più ne occuperà in 
avvenire. Il marmo, in grandi blocchi, vien 
fatto scendere lungo la ^ stizza a mezzo 
di corde; viene ammucchiato presso la strada 
e da lì caricato sui carri e trasportato a 


Tolmezzo, ove in un apposito laboratorio 
viene segato e lucidato, prendendo quindi 
mète diverse, fra cui, — nessuno, forse, lo 
sospetterebbe, — è compresa la lontana 
America, 

Sian perciò due volte benedette le « mon¬ 
tagne madri » : per la salute e la gioia che 
serbano a chi le ascende con amore di 
scienziato e di turista, nonché per la ric¬ 
chezza che offrono a chi sapientemente le 
spaglia degli alberi annosi o ne squarcia, 
cou dura fatica, le viscere millenarie. 


di Vallftruna. 

{Fotografie di E, Francescato^ Lina Cesare^ Vittorio Molinari), 
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Chiesetta di S* Piero, in Tricesimo, dedicata alla lueiiToria dei Caduti del Comune 
ed inaugurata il ottobre 19:ìl alla presenza di S. Mp il Re. 

TWCESMO AE SUOI CADUTI 


Tricesimo aprica ha fatto proprio, con 
nobile slancio, if voto del suo dolce poeta: 
voi, chiesette biancheggianti in g^ro^ 
come fanciulle in mezzo a la tempesta, 
gettaste il grido: ohi pace! pace! pace! 

E quel voto or custodisce nella chie¬ 
setta di San Piero, la quale, dalla sua 
aerea sede, ride veramente 

ne la sua bianca veste di bambinn, 
poi che, per concorde amore di popolo, 
vi aleggiano per entro gli spiriti dei 128 
Caduti del Comune* 

Il pensiero di dedicarla, riattandola, 
alla memoria dì coloro che morirono per 
la Patria, merita segnalato come esempio 
raro di delicato ed affettuoso sentire: si 
è salvata così dal lento deperimento una 
delle tante chiesette quattrocentesche dis¬ 
seminate nel Friuli, e si è onorata, nello 
stesso tempo, la memoria dei Caduti più 
e meglio di quanto non si sia fatto al¬ 
trove con monumenti di discutibilissimo 
gusto e di nessuno, o di ben scarso j^regio. 

Artisti noti concorsero a trasformare 
decorosamente la chiesetta: V\ng. Ariluìno 



Chiestila di S. Piero: Pronao, 
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Berlam, proget- 
lista ; il coni ni > 
Alberto Calliga* 
rìs^ cui devesi il 
cancello, le in* 
ferriate e la lam¬ 
pada in ferro 
battuto ; il prof. 
Mario Sgobaro, 
esecutore dei 
graffiti, delle de- 
co razioni poli¬ 
crome e del re¬ 
stauro della pala 
deir altare. 

Essi furo no 
compresi ed aiu¬ 
tati poi dall’ im¬ 
presa Francesco 
Dri e dal mar- 
mista Coriolano 
Vicario da Tri- 
cesiino. 


Tricesimo - Palazzo Comunale. (Arch. ViiUf). 


È poi intendimento degli abitanti di po- tenì la sua singolare bellezza elevando, 
polare il colle d’alberi destinati al Parco come una offerta devota, i segni della pietà 
delle Rimembranze, sicché il luogo aumeii- dei viventi verso i Caduti per la Patria, 



Palazzo Comunale - Soltopoitico yi'ot. A. BtìsìghdLi y 
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DnilfO Cambetloitl - L ^ospedaletLo dn campo bombardato^ 


ILA SACRA eiEIL MEDICO 


^ Sei grandi bovi, dalle lunate corna e 
dai fianchi poderosi, coperti di drappi can¬ 
didi crociati di rosso, con a lato dodici di 
quei fanti erculei che discesero dalle Alpi 
a sfidare tutte le battaglie fra le rocce fer¬ 
ruginee dei Carso sitibondo e sulle rive 
granitiche del Piave sacro, muovano domani 
con lento passo verso la città dei fiori, tra¬ 
sportando, sopra un ampio e ben costruito 
carro d'ontano, tutte le palme del più bel 
laureto di Roma, per incoronare la lampada 


spenta del Medico morto in guerra e per 
proteggere intorno, con la loro frescura, la 
sua fonte rinata, che canterà ognora agli 
uomini i canti di tutte le più pure glorie e 
di tutte le più grandi vittorie (^) 

Questo lirico voto del nostro Giuseppe 
Calligaris, lo scrittore illustre di Un medico 
e la guerra j ha trovato in Duilio Cam bei- 
lotti il geniale e sapiente illustratore, e nel 
Comitato esecutivo per la celebrazione dei 
medici caduti in guerra gli operosi allestì- 







LA SAGRA DEL MEDrCO 



Duilio Cambellolfi - Il carro trionfale, che ricorda 11 - carroccio » dei liberi 
Comuni italici, reca r lauri e le palme del Palatino al monumento dei Medici 
caduti in guerra, inaugurato il I novembre, alla presenza di S. M, il Re, 
nella Scuola di Sanità militare in Firenze. 

tori del carroccio trionfale, che, — partito altri, st spensero rassegnati nell’inopia dì 

da Roma coi lauri del Palatino, — percorse un concentramento nemico, o si perdettero 

il l novembre le vie di Firenze, sostando inconsapevoli fra le spire di una infezione 

dinanzi al bel monumento scolpito da Ar- contratta nel loro ospedale, o sotto un fra- 

rigo Minerbi in memoria dei quattrocento gore dì tuoni trovarono la morte ingiusta 

medici morti in guerra, « di questi nobilis- in un accampamento crociato, mentre arre¬ 
simi cavalieri dell’ Umanità, che, — come stavano con le bende il gemito del sangue 

scrive ancora il Calligarìs, — dopo aver e consolavano con le parole il lamento del 

salvato in pace e in guerra la vita degli dolore fraterno 

{‘) Da // Libro d^oro dei medici caduti in guerra^ rnaguificc volume di 500 pagine, con 
scritti di D^Annunzio, Sem Benelli, Murri, CalMgaris, ecc., e con disegni di Cambellotti 
e di May, edito da Alfieri e Lacroix - Milano - Lire t)0. 
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(tOT, liK rACCtO)» 

Un suggestivo momento del carosello storico svoltosi per la celebrazione del terzo 
centenario delle * Cravatte rosse * nel Campo polisportivo Moretti^ alla presenza 
di S, M. il Re ((> ottobre 19-24). 


«So Mo IIL RE m FREUEE 


I giorni 5 e 6 ottobre resteranno lun¬ 
gamente memorabili in quanti, e fu¬ 
rono decine di migliaia di persone, ^— 
vissero da vicino le feste udinesi e friu¬ 
lane in onore del Re, che fra noi volle 
sciogliere un suo voto antico risolcando, 
con le vie delta guerra, quelle degli in¬ 
cancellabili ricordi da essa derivati. 

Non è qui il caso di ripetere la par¬ 
ticolareggiata cronaca del recente avve¬ 
nimento: basterà soltanto accennare al 
suo significato ed alla dimostrazione im¬ 
ponente dì popolo che ovunque accom¬ 
pagnò r Ospite regale. Centro delle feste 
fu la città nostra, ove si svolsero ceri¬ 
monie militari e civili di grande signifi¬ 
cato : la celebrazione del terzo cente¬ 
nario delle ^ Cravatte rosse s col riusci¬ 
tissimo carosello storico, durante il quale 
sfilarono, nei costumi di epoche diverse 


{1524-1924), i fanti della Brigata Re; la 
posa della prima pietra dell' ospedale ci¬ 
vile e della R. Scuola industriale ^ G. da 
Udine » ; la rivista degli ex combattenti 
in Piazza Umberto L ; la commovente 
visita ai mutilati nel giardino Ricasoli ^ 
la presentazione a S. M. dei sindaci del 
Friuli nel salone del Castello, Altre vi¬ 
site fece poi il Re in provincia: a Moi- 
macco, ove presenziò alTinaugurazione 
del monumento ai Caduti ; a Cividale ; 
air Istituto orfani di guerra a Rubignacco ; 
a Tricesi mo, ove presenziò alla riconsacra¬ 
zione della cliiesetta di S, Piero dedi¬ 
cata ai Caduti del Comune; a Torreano 
di Martignacco, ove sostò con viva emo¬ 
zione a ^ Villa Italia che Taveva ospi¬ 
tato per oltre due anni (1915-1917); ed 
infine a Martignacco, ove venne pure 
inaugurato il monumento ai Caduti,. 


368 












* j] Re fra { grandi mutilati di guerra nel Giardino Ricasoli {Udine, 6 ottobre 1924). 





























S. M. tL t?È IN FRiULf 



La rivisla delle «Cravatte rosse» iii^Piazza Umberto \ '\ 


opera del Mistruzzi, e 
dove porse un nobi¬ 
lissimo saltilo ai com¬ 
battenti glorificati ed 
a quelli presentì Tavv. 
Eugenio Linussa* 

Alto fu il signifi¬ 
cato di tutte queste 
cerimonie, volte alT e- 
saltazione del valore 
dei combattenti caduti 
sul campo e soprav¬ 
vissuti alla prova tre¬ 
menda della guerra, 
nonché airesaltazione 
degli studi e della u- 
mana pietà* Ma parti¬ 
colare rilievo merita 
r ìntimo incontro a- 






i« 




111 


H4T. Iij, FAVtHK 

irituiia rfale Cafnpo Pnftsporftvo AìonUi 
durante lo svolgìmeuto del carosello storico. 
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vuto dal Re coi mutilali convenuti al 
giardino Ricasoli. Tale incontro avvenne 
alle ore II del 6 ottobre. Dopo un 
giorno piovoso, ■ il precedente, — ed 
un burrascoso inizio dello stesso giorno 
6, il sole squarciò le nubi e gli accolti 
gloriosi circonfuse come di un’aureola: 


così dovevano essere apparsi i santi 
guerrieri delle remote età. 

E non pareva quella aureola luce so¬ 
lare, ma bensì luce ideale emanante dalle 
mutile carni per una divina potenza di 
trasumanazione. 

I^ionello Marin. 



L’automobile reale in Piazza Coiitarena. 




l'AKI^ 
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MEDAGLIE D'ORO FRIULANE 



Caporal maooiore PELLIZZARI GUIDO da Trigesimo 

n, Tricesìmo, 18 ottobre 1893, t Villanova di Fara, 25 novembre 1915* 

Capo pezzo, diede ai propri dipendenti costante ed efficace 
esempio di ardimento e fermezza. Essendo sfato incendiato dal 
tiro nemico il riparo del pezzo, con grave pericolo di scoppio 
delle numerose granate contenute nella riservetta, animosamente 
imprese T opera di estinzione, e riusci nelT intento nonostante la 
mancanza di mezzi adeguati ed il persistere del fuoco avversario. 

Per due volte, essendo il pezzo soggetto al tiro di smonto, rice¬ 
vuto rondine di far riparare momentaneamente i serventi, chiese 
di proseguire da solo il tiro, e rimase impavido al proprio posto, 
continuando il fuoco con grande rapidità ed efficacia finché, col¬ 
pito da una granata nemica, incontrava morte gloriosa. 

Vii Innova di Fara^ 25 Novembre 1915, 
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Cronache d'Arte e di Cultura 


NELL’ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI GIUSEPPE OIRARDINl 


it ìrrliìU die, or è un anno, disse tutto il 
suo coiiimoverite amore alT insigne Uomo, 
e die da Trìcesimo a Udine lo accompagnò 
fra il muto cordoglio, darà presto segno 


ha già disposto per erigergLi un busto col 
concorso dì una sottoscrizione popolare. 

Nel rivolgere il pensiero nostro all'eletto 
figlio di Udine, il quale si nobilmente chiuse 



della propria gratitudine con un ricordo 
duraturo che attesti questa intangibile gloria 
italiana. 

Un ricordo è stato già apposto sulla vil¬ 
letta da Lui abitata a Tricesimo (mia lapide 
uiarmorea recante una bella epigrafe {') 
dettata dal fratello Emilio, nostro illustre 
collaboratore) ; ed un altro sarà apposto, 
nella stessa forma, sul municipio di Cormòns, 
mentre in Udine V Accademia appresta una 
commemorazione solenne dell' Estinto nel 
Teatro Sociale e la Società Operaia di M. S. 


una vita di illuminato fervore, siamo [lieti 
di annunziare a' suoi numerosi amici ed 
estimatori la prossima pubblicazione degli 
scritti e dei discorsi politici e letterarii di 
questa eccezioliale tenipni di lavoratore, che, 
pur fra le amarezze inevitabili delle lotte 
politiche, sapeva ritrovare nella intimità la 
serena calma dello spirito e raccogliersi in 
alte meditazioni, mentre il Suo animo caval¬ 
leresco cercava costantemente l'amore degli 
umili perchè sapeva che quivi era il vero e 
confortevole tesoro della vita. 


(') Dice l'iscrizione sulla vi Ile Ma di Tricesi tno: Oìnseppc Girardùti sì 
spt^/i^e f/i pur^fa vi/ieiM -- oi*e air alto suo ìaielleiio - it’ ore serene 

^ sorrisero fngnreuiente. E quella di Cormòns: A Oinseppc (jtrardifti ^ 
nel Paria mento nei toro emhtente - ni fastfgi dei Governo — o privata cittadino 
esempio di vi in immaeoiatu delhi raggiunta unità Piulana ieiiace prapugnatùre. 
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Collegio Arcivescovile - Atrio d’ingresso. 


IL COLLEGiO ARCIVESCOVILE 
Al CONVITTORI CADUTI PER LA PATRIA 


U antico palazzo degli Antonini, uno dei 
quattro che questa potente famiglia fece 
erigere in Udine verso la fine del secolo 
XVI e quella del XVII, posto tra via Ge- 
mona e piazza degli Antonini, accoglie, 
com'è noto, — il Collegio Arcivescovile. 
Esso è un* austera e signorile costruzione, 
che s* impone, sia per la sua mole, sia per 
la calma serenità e T armonia delle sue linee 
architettoniche, 1 preposti al Collegio vol¬ 
lero ricordati l convittori caduti nell* atrio 
d'ingresso, affidando la decorazione del- 
I* atrio stesso al prof. Carlo Someda de 
Marco, il quale ha cercato, riuscendovi otti¬ 
mamente, d'intonare la fisonomia generale 
dell*opera a tre concetti che s'integrano 
vicendevolmente : il simbolico, lo stilistico 
ed il cromatico, riponendo, sìa nel progetto 
degli spartiti architettonici, sia nella esecu¬ 


zione diretta delle parti decorative, tutta 
quella fervorosa passione che gli deriva dal- 
r amore per Tarte, e da quel senso di rico¬ 
noscenza che nutre per V Istituto ove iniziò 
i suoi primi studi. 

Lungo le pareti dell* atrio, con semplice 
ma severa linea architettonica, gira in pietra 
grigia di Nabresina e marmi veronesi il po¬ 
stergale che si raccorda con le quattro porte 
laterali e si riunisce armonizzando col ri¬ 
cordo nionunientale ai Caduti, il quale, eretto 
con opportuni intendimenti pratici ed arti¬ 
stici, dà forma d*arte all* ingresso che mette 
ai grandi fabbricati interni. 

Sui robusti pilastri che sostengono le cor¬ 
nici elegantemente profilate, s'imposta un 
sopralzo a lesene destinato a reggere un 
timpano spezzato che dà posto ad una can- 
deliera votiva : nel centro campeggia, fra 
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due palme in tarsia dì marmo ros¬ 
so, la grande lastra sulla quale è 
incisa una classica epigrafe latina, 
dettata dal prof- Alfonso Zacchi, 
coi nomi dei collegiali caduti per 
la Patria, 

Nella parte superiore, fra Tarclii- 
trave e la cornice che sorregge il 
bruno soffitto sansoviniano, gira 
tutfinforno un ampio e ricco fregio 
decorativo, alternato da pilastrini 
illustrati da simboli e da tavole, 
sulle quali son riprodotti alcuni op¬ 
portuni passi di classici latini* Esso 
ha principio sopra il portone d'in¬ 
gresso: trae origine da una pode¬ 
rosa aquila calata al volo, che porta 
negli artigli gli emblemi della pit¬ 
tura e guarda noncurante due cani 
ringhiosi quasi a significare che 
Tarte per la sua stessa natura do¬ 
mina ogni passione umana. 

Risolto felicemente il problema 
della continuità dovuto alle finestre, 
il fregio continua a svolgersi sulle 
pareti laterali, con vivacità e fre¬ 
schezza di disegno, in ampie e niul- 
tiformi volute di fogliame stilizzate, 
dalle quali nascono delle figurazioni 
simboliche convergenti al centro, 
ove, fra putti torciferi, sono ri prò-^ Porta laterale nel i^atrio d'ingresso del Collegio Arcivescovile, 
dotti gli stemmi della Congrega¬ 


zione degli Stìmatini e del Collegio* Nella 
parete frontale son raffigurate delle Fenici, 
simbolo della vita che si rinnova, e dei 
putti che recano ricche e pesanti ghirlande 
di quercia ed alloro alla tavola centrale che 
sovrasta il monumento e che riproduce il 
seguente passo di T. Livio, Hist. : 

-CARITAS PATRIA EST VT EAM 
MORTE NOSTRA SI OPUS SIT 
SERVEMUS 

11 lavoro, considerato nel suo complesso, 
di accurata esecuzione, è degno comple¬ 


mento dì uno dei migliori nostri palazzi 
costruiti sullo scorcio del secolo XVI, ed 
arricchisce ed illustra la città di una nuova 
ed importante opera d*arte. Nel segnalare 
la quale ci rtchianiiamo a quanto in altro 
numero scrivemmo sullo stesso tema : do¬ 
versi, cioè, ricordare i Caduti con opere 
artisticamente degne, accomunando il più 
spesso il restauro sapiente di sacre costru¬ 
zioni al ricordo del sacrificio compiuto da 
coloro che per la Patria diedero la vita. 




i 
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IL DONO DELLA «LIBRERIA CARDUCCI A S, M. !L RE 


A S. M, il Re, venuto nel Friuli risorto 
dopo un’assenza di sei anni, la Libreria 
Carducci volle offrire la prova della risurre¬ 
zione spirituale della regione nostra, E con 
pensiero squisitamente gentile preparò un 
dono veramente friulano ed altamente signi¬ 
ficativo : la collezione completa delle sue 
edizioni, finemente rilegate in pergamena 
ed altrettanto finemente illustrate dal nostro 
Luigi Bront, il quale disegnò pure Torigi- 
naie portalìbri in noce egregiamente ese¬ 
guito nel Mobilificio Torossi di Udine. 

11 portalibri reca da un lato una spiga 
intagliata con un antico motto : ' a gran, 
a gran»; dall'altro un libro aperto ed una 
lum col motto: «la luni amie Ogni libro 
ispirò al genialissimo illustratore un diverso 
soggetto, che fu da lui trattato con vìvo 
senso d'arte, al punto da trasformare ogni 
volumetto in un piccolo gioiello. 

Il dono fu indubbiamente molto gradito dal 
Sovrano, cui fu fatto pervenire il 6 ottobre. 


Ed ora, tanto per giustificare il motto 
inciso sul portalibri di cui sopra, misuriamo 
rapidamente il cammino della « Carducci » 
nel 1924. Essa pubblicò le seguenti edi¬ 
zioni : // liròti di sior Bori al di Giuseppe 
Mar ioni ; / Canti della Vaiceli ina di Giuseppe 
Malattia della Vallata ; La ro^iade de la sere 
di Costantiuo Smaniotto; le tre Piccole An¬ 
tologie friaiane per le scuole elementari, 
uscite sotto gli auspici della Società Filolo¬ 
gica ed approvate con massima lode dalla 
Commissione Ministeriale per i libri di testo. 

Ma la Libreria Carducci ^ altre edizioni 
sta approntando, fra cui ci piace ricordare 
le Prose friulane di Caterina Percofo, scelte 
ed annotate dal proL Binde Chiurlo, e la 
seconde dozene di FUFÌONfS di A. Feru- 
glio, illustrate dal pittore Luigi Bront, Sap¬ 
piamo anzi che Tedizione, perla speciale 
cura che vi porranno gli autori, costituirà 
indubbiamente il più notevole avvenimento 
librario friulano del prossimo anno. 
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ÌL terzo anno Di VITA 
DELU UNIVERSITÀ POPOLARE 
UltiTÌiis progredì : ecco il motto augurale 
fatto proprio tlalT Università Popolare, la 
quale chiiuìe ora il suo terzo anno di vita 
iniziando, sotto ottifiti auspici, il quarto, 
« Ed invero, -- nota ta relazione finale uscita 
in questi giorni, - ■ il progresso suo è se- 
guato da molteplici fattori : aumento note¬ 
vole di soci e di lezioni impartite, crescente 
simpatia e frequenza di pubblica, maggiore 
e migliore organicità di programma ». 

I soci hanno fatto un notevole balzo 
avanti: da ISO nel 1922 e da 170 nel 1923, 
sono quest'anno saliti a 242; e ad un 
maggior numero, osserva la relazione 
citata, — saliranno senza dubbio in avve* 
ni re, qualora il lo d e voi issi mo operoso fer* 
vore de' più volonterosi fra essi continui a 
spargere ovunque il buon seme della pro¬ 
paganda, 

[| programma svolto non abbisogna di 
soverchia illustrazione : il solo elenco delle 
lezioni basterà a dimostrarne l'intrinseca 
bontà e varietà, in uno a quella organicità, 
che lo scorso anno fu realizzata col ciclo 
sul corpo umano, e che quest'anno s'im¬ 
perniò sul corso, ottimamente condotto, 
sulla letteratura itafhwa. A differenza però 
degli anni precedenti, un importante con¬ 
tributo all'opera in genere dell'Istituzione 
venne offerto nel 1923-1924 dalle conferenze 
straorzi iti arie, che segnarono tutte, per Tori- 
ginalità dei temi e per la valentia degli ora* 
tori, Lin' attività morale e materiale di cui 
l'Università s'è notevolmente avvantaggiata. 
In totale: 82 lezitmi, di cui 42 ordinarie 
e 40 straordinarie, comprese fra queste le 
lezioni dei corsi speciali. 

Ma l'attività dell'Università Popolare si 
svolse, come per il passato, anche in altri 
campi. Sotto i suoi auspici fu tenuto, con 
ottimi risultati, uii secondo corso di Espe¬ 
ranto, di cui fu animatore ed insegnante 
appassionato il signor Oiovaniii Della Savia, 
E fu pressoché interamente affidata alle cure 
della rVesidenza la iircinirazione del secondo 


Corso di cui tura italiana per maestri allo¬ 
glotti del Friuli, nonché lo svolgimento 
dello stesso », 

Il bilancio dà i seguenti estremi: entrate 
per L, 13,575.25; uscite per L, 13.002,20. 

Mentre ringraziamo il Consiglio Direttivo 
deir Istituzione per il cortese cenno fatto a 
La fumarie nella relazione citata, e mentre 
ci compiacciamo per la simpatia che l'opera 
nostra ha suscitato in questo fiorente foco¬ 
lare di cultura, auguriamo allo stesso il mi¬ 
gliore avvenire assicurandogli il nostro ap- 
poggio incondizionato. 

IL CONGRESSO DELLA FILOLOGICA 
A GRADISCA D'ISONZO 

I! giorno 26 ottobre, con un ritardo do¬ 
vuto a molteplici cause, la S, F. F, tenne 
in Gradisca d'Isonzo il suo Congresso an¬ 
nuale, Disse il discorso d'occasione il proL 
Giulio Bertoni dell'Università di Torino, 
che illustrò gli scopi e T importanza del- 
r Atlante linguistico italiano, la cui compila¬ 
zione fu affidata ad un competente, se non 
sufficiente, comìfato redaziotialei 

I congressisti — circa 200 — si riunirono 
alle 13 in una sala dell'Istituto Magistrale 
per 11 banchetto, il quale, come si sa, costi* 
tuisce sempre un interessante « numero * 
della giornata, in quanto i poeti soglion 
dare la stura ai loro versi e gli umoristi, 
tipo Bepo RupiI, sciorinarvi sempre qual- 
che piccante barz.elletta* 

Nei pomeriggio fu visitata la città ed alla 
sera, in una sala cinematografica, fu rappre¬ 
sentata La rosali e de la sere, commedia di 
Costantino Smaniotto, 

Molti congressisti si recarono nel vicino 
cimitero di Redipuglia, ove la Presidenza 
della Società appese una corona di lauro in 
memoria degli Invitti della liba Armata. 

A sede del prossimo Congresso fu scelta 
San Giorgio di Nogaro, perchè, — si disse, 
— occorre portare un alito di friulanità nei 
paesi della Bassa, ove il dialetto originario 
è quasi del tutto scomparso. 


E 
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LA MOSTRA PASQUALI A MILANO 

fi 12 novembre sarà iTiauj^urata alla « Leo- 
nartlo da Vinci di Milano una Mostra per¬ 
sonale del pittore Loris I^isquali^ il quale 
VI esporrà 85 opere, fra cui predoniinaiK> l 
ritratti. Il Pasquali, benché toscano dì cri¬ 
brine, si può considerare ormai uno dei 
nostri, avendo prescelto per sua dimora 
il paese di Sej^nacco, dove lavora alacre¬ 
mente da oltre tre anni. A dire il suo attac¬ 
camento alla terra friulana, valgano i suoi 
lavori, ispirati quasi tutti al nostro paesaggio 
ed alla vita rustica campagnola. 

La Mostra resterà aperta fino a tutto no* 
vembre. Ne riparleremo volentieri nel pros 
simo numero, 

UN LUTTO 

L'amico e collaboratore nostro ìng. Renzo 
Raiser, giovane di rare virtù civili e fami¬ 
liari, ex combattente valoroso, si è spento 
tristemente quando la mèta faticosamente 
raggiunta sembrava concedergLi ìf sorriso 
die fu ignorato dalla Sua maturità precoce. 
Alla memoria cara dell' Estinto ricorre il 
pensier nostro, quasi per trarne stimolo ed 
esempio insieme. Vivissime condoglianze alla 
desolata famiglia, 

PUBBLICAZIONf RICEVUTE 

Raffaello Bekominz - / mìskrì di Vdìnv 
antica - pagg. 8, - D, Del Bianco e 
Piglio, Udine, 1924, 

Antonio De Peli-Fouini - Personug^i llln* 
stri nel castello di Por eia e suo territorio, 
(Per nozze Toffoli-Mez) - pagg, 20 - Arti 
Grafiche già f,lli Gatti, Pordenone, 1924, 
Soc. Filologica Friulana - Viilntie e canti 
popolari friulani (Fase. I!) - Camillo Mon¬ 
tico editore, Udine. Prezzo lire 5* 
OiusEPPE Malattia della Vallata - / 
Canti deila Vaiceli ina - pagg. 115 - Li¬ 
breria Carducci, Udine, 1924, Lire 5. 
Gualtiero Valfntinis - Udine antica {mo¬ 
numenti, eli lese, case, palazzi e loro deco¬ 
razioni) » pagg, 30 - Tip, Coop. Udinese, 
Udine, 1924. 


A, Bai risTni.i.A - Giuseppe Occionl-Bonaffons 
(Commemorazione) - Atti del R, Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, Ve¬ 
nezia, 1924. 

Don. Italo Rossi - Per anmen/are hi pro¬ 
duzione dei frumento - i>agg- 35 ^ G. 
Pcrcotto e Piglio, Udine, 1924. 

Don. Giuseppe Vidoni - Sui margini dei/a 
puerra - Industrie Grafiche Italiane, Per 
rara, 1920, 

Doti, Giuseppe Vidoni - Prostitute e prò 
stituzione - S. Lattes e C. Torino, 1921 
Lire 5, 

Don. Giuseppe Vidoni Vaiare e limiti 
deli*endocrinologia nello studio dei delia 
quente - Fratelli Fiocca, Torino, 1923 
Lire 12. 

Don, Giuseppe Vidoni - Un'epidemia psi 
copatica a UgosuUo nel Ì674 - pagg. 8 - 
Coop. fra Lav. Tip., Reggio Emilia, 1923. 

Dott. Giuseppe Vidoni - Fondamenti di 
assistenza psichiatrica - Società Editrice 
Wassermann e C., Milano, 1923. 

Don, Giuseppe Vidoni - Un poeta calzo* 
laio dei Friuli - pagg. 12 * Off. Grafiche 
A La Sicilia », Messina, 1924. 

Ddtt. Giuseppe Vidoni - Giacomo Vidoni 
ed H Manicomio di 5. Daniele nel Friuli 
- pagg. 24 - Off, Graf, La Sicilia », 
Messina, 1924. 

Don. Giuseppe Vidoni - La delinquenza 
del minorenni - Casa Ed. « Leonardo da 
Vinci », Roma. 

Carlo H. de' Medici - Leggende Friulane, 
con 20 illustrazioni di Cleo Miradic 
Bottega d^Arte, Trieste, 1924, Lire 12, 

Costantino Smaniotto - La rosade de la 
sere - Commedia friulana. Libreria Car- 
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Diiriìiit in pàs, 
o pii ars muàrs. 

Sot da la tiere 
pilli no sintìs 
a famentasi 
la int dal mont, 
pilli no US tormentin 
sussurs di nere* 


sul tòr sviiarbàt 
par ogni bande 
la ini a trops 
'a pree rosari. 


E la flitnate 
'e va sbassansi 
sul cimiteri^ 
involuzzant 
lis eros, la int 
e i cent lumìns 
che sui sepulcris 
ardili tri mani. 


Tremin lis sleiis, 
e su cliei vuestris 
sepulcris frés 
stentant florissin 
lis sanmartinis, 
e si rodòlin 
lis fiieis coladis 
dai poi vicins. 


Il cur s ingrope, 
seme volè„. 

Sui frès sepulcris 
e’ plein il ciaf 
lis sanmartinis 
e si rodòlin 
lis fueis coladis 
dai poi vicins. 


Lajù lontan 
in tal pais, 
al siine ai siine 
un campanel 


Merci di Tombe^ mwembar dal Ì9Ì9, 
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CRISANTEMI 













i SAO * - Crisantemi bianchi. 


kOT, UUtSU'-IIKLU 


Una visita a 


SAO 


J 1 


I 

Dopo aver visitato^ eli primo mattino, fra 
la guazza che iniiiTiiJiva il terreno, le sva¬ 
riate e rigogliose colture del SAO , e 
dopo aver ammirato le imitimerevofì specie 
di crisantemi in file serrate, e le rose 
sbocciate stillanti di rugiada, e rocchieggiar 
furtivo delle primule, ed ancora, sotto le 
lunghe e ben protette aiuole, il timidetto 
affiorar delle viole e dei ciclamini, mi corse 
alla memoria la doniaìida del Maeteiiinck : 
Savons - rioiis €t‘ ijiie ^vraìt ime h lumini té 
qm ne conmiìtrait pus la fkiir ? 

Lascio alle mie gentili lettrici la risposta, 
mentre per conto mio un'altra ne aggiungo ; 

E che cosa sarebbe la casa senza verde e 
la mensa senza frutta? ’ 


Invero fiori, alberi e frutta sono una sete 
inesauribile dello spirito, sono — come 
dire? la poesia perenne della vita. Poi 
die i fiori ci son compagni dalla culla, al¬ 
l'altare, alla tomba; gli alberi sono quanto 
di più bello, di gentile, di protettivo si 
possa imaginare. E se alberi da frutto, ci 
attraggono sempre con una seduzione che 
dì anno in anno si rinnova ; sicché il toc¬ 
care tale argoinenfo,,. poetico potrebbe ge¬ 
nerare in chi ne scrive un pericolo : quello 
di anunannire ai cortesi lettori un piatto di 
poesia. Cosa che — miish faventibus — mi 
proverò a fare io pure. 

11 . 

il (Stabilimento Agro-Orticolo), 

il quale conta la bellezza di oltre sessantraimi 






UNA VISITA AL SAO ^ 



«5-40* - Vivaio ù\ Viale Ledra Reparto piatitine da siepe\ 


di vita, è in pieno sviluppo. Lo Stabiliniento 
nel dopo-guerra ha non solo rimarginate 
le ferite dovute agli eventi bellici, ma fi a 
ripreso la precedente espansione, risolle¬ 
vando una tradizione con la forza stessa 
con cui una quercia risolleva il vertice al 
cessar della bufera, E nella sede centrale 
(in Piazzale XXVI Luglio), nel vivaio di 
Viale Ledra ed in quello di Strassoldo ora 
è dato vedere quanto possa Tamore per le 
piante e l’arte che da quest' amore deriva. 
Trattasi di parecchi ettari iute rame lUe colti¬ 
vati a fiori, ad ortaggi, a vivai (di fruttiferi 
e di piante onianientali), nei quali ogni 
metro quadrato dì terreno è sapientemente 
occupato e dove, accanto a migliaia di vasi 
d’ogni forma e grandezza, si alzano alberi 
adulti con V aria di paternamente proteggere 
i tenui virgulti ed i germogli novelli. 

Nella sede centrale, presentano notevole 


interesse le vastissime serre, nelle quali si 
allungano innumeri piante ornamentali, fiori 
esotici e delicati, cui nuoce il rigore del 
clima invernale od il sole eccessivo dcresta¬ 
te, Interessanti sono le aiuole coperte, entro 
cui le celebri violette d'Udine attendono le 
prime nevi per gettare il loro fiore aulente, 
destinato al seno impellicciato delle mìe 
lettrici gentili. Sotto queste aiuole, protette 
da vetri a scacchiera e da stuoie, crescono 
altre piantine : ciclamini, primule, cinerarie, 
minuscole conifere dì infinite varietà, che 
col tempo diventeranno poi gigantesche. 

E le rose ? Occupano una vasta esten¬ 
sione e rifioriscono ancora : a centinaia di 
varietà, a migliaia di esemplari, d'ognì co¬ 
lore, bellissime. Ma a maggio, c’ è da stor¬ 
dirsi qui, la sera, per T acuto profumo. f3iion 
per loro, per gli altri fiori e per il SAO ■ 
che sciami d'api ronzanti s'incaricano di 
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• - Un magnifico esemplare di pesca Mayflower 


asportare instancabilmente i dolci umori dai 
calici socchiusi, fornendo un miele eccel¬ 
lente, Poiché occorre pure rilevare che 
lo Stabilimento possiede un moderno e 
bellissimo apiario, dal quale si staccano ogni 
anno centinaia di concordi e laboriose fa¬ 
miglie. 

La visita ai vivai di Viale Ledra e di 
StrassoUlo mi lasciò una strana impressione : 
quella di assistere ad una rivista militare* 


Le lunghe e parallele aiuole di piccole piante 
allineate sembrano infatti compagnie di sol¬ 
dati siilP attenti ; qua e colà la vegetazione 
liberamente cresciuta dà invece V idea del- 
r i ordine sparso . Ma, similitudini a parte, 
è sommamente interessante il conoscere da 
vicino le cure straordinarie richieste dai 
fruttiferi, il vederne ì miracolosi innesti, la 
selezione, la riproduzione. 

n « S/10 non manca di ortaggi, benché 
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UNA VISITA AL « SAO ^ 



c5j40i “ Vivaio di Strassoldo (Reparto fruttiferi). 


debba la sua larghissima e principale faina 
(piante sue vanno dall’ Istria alT America) ai 
vivai di fruttiferi, ed alle rare e bellissime 
varietà di piante conifere ornamentali. 

La riproduzione delle varietà di quest’ ul¬ 
time piante è anzi una speciale beueinei enza 
dello Stabilimento. Mentre infatti molti ne 
curano pochissime e di facile allevamento, il 
5.40», per antica tradizione, cura le più 


rare e le più ]3regiate. La loro riproduzione 
avviene per innesto, in serra, fra il mese di 
gennaio e di febbraio. Tutto insomma ciò 
che vive nel mondo vegetale trovasi in que¬ 
sto perfetto Stabilimento : dal seme di ra¬ 
dicchio alle più preziose piante da giardino, 
dalla piccola umile felce ai promettenti frut¬ 
tiferi per impianti industriali, dalla modesta 
primula, passando attraverso tutto il 



«540* “ Varietà dì pere ottenuta nello Stabilimento. 
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LA PANARIE 


regno magnifico dì Flora, ™ alla carnosa 
magnolia. 

Una mostra permanente di questi prodotti 
viene fatta nelle vetrine del recapito del 
SAOj^, in via Mercatovecchio, ove si at* 
tende anche alla preparazione di quei gra¬ 
ziosi lavori floreali che destano la gioia e 
Tarn mi razione delle brigate in festa. 

Ma v’è di più: il <cS/tO s’appresta ad 
elevare una degna sede a tanta dovizia ve¬ 
getate. Ecco infatti il progetto preparato per 
la sistemazione dell' attuale fabbricato in 
Piazzale XXVI Luglio, sede centrale dello 
Stabilimento. 


IIL 

— Che poeta prosaico, — diranno i lettori, 
La poesia, è vero, non Tho scritta, perchè 
non è mestier mio infilzare dei versi ; in 
cambio, lettori indulgentissimi, vi assicuro 
che la poesia l’ho vissuta, l’altra mattina, 
fra la guazza che inumidiva il terreno, 
ammirando il permanere di Madonna Pri* 
mavera sulle zolle delle aiuole fiorite e fra 
lauri, palme e conifere, mentre per il cielo 
roseo s’allontanava uno squittire di passeri 
col palpito fresco dell’aurora. 

11 

rot. Pì^tuìt. 



Come sarà la nuova sede. V. 




Chino Ermacora, dirtitore rts^fwfisnhilr. OOINE ^ TIROORAFIA SOCIALE 
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MVKIA FRIVIANA D ARIÈ E DI COITVFA 


AMMINI STrÌ^OME VDINE cSS^CCI-VIA^^Sffi 
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